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Az Lettori 


Una delle cause per die , or son tre 
anni, volentieri accettavo il posto di pro- 
fessore qui a Lecce si fu che io sape- 
vo esistere in questa parte d’Italia, co- 
me nelle Calabrie, delle colonie greche, 
cui mi si porgeva quindi occasione di 
conoscere da vicino. E, appena qui, ne 
chiesi conto. E per mia fortuna ebbi mo- 
do quasi tosto di entrare in amichevole 
relazione con gente greca, di Martano, 
con la quale continuamente conversan- 
do potei farmi addentro nel suo dialetto 
cosi da persuadermi che uno studio di 
esso non sarebbe tornato aflfatto inutile 
alla scienza, .alcuni saggi poi di canzoni 
popolari nel dialetto medesimo procura- 
timi da persone amiche e sopratutto la 
piccola , ma preziosa raccolta, per anco 
inedita, che ne avea già fatto il mio egre- 
gio collega Avv. .Antonaci , martancse , 
e che gentilmente mi fu da lui comuni- 
cata (1), mi convinsero che un tale stu- 
dio non solo per la filologia, ma poteva 
essere di qualche momento eziandio per 
la letteratura e la storia. Xe scrissi tosto 
al mio carissimo maestro G. F. Ascoli , 
che vivamente mi confortò all’ opera di 
raccogliere canti e farne materia di stu- 
di , offrendomi cou la solita sua gene- 


rosa cortesia ogni aiuto che mi bisognas- 
se 0 procacciandomi a tal uopo la pre- 
ziosa amicizia del Prof. Domenico Com- 
paretti. E subito io mi ci posi di tutta 
lena, con amore e, dico il vero, con en- 
tusiasmo. Se non che le poche persone 
greche con le quali ero io in dimesti- 
chezza a Lecce non bastavano , com’ è 
naturalo , perch’ io mi formassi una co- 
noscenza esatta o compiuta , non che di 
tutti i dialetti greci qui parlati, neppure 
di quello solo di Martano. Bisognava dun- 
que recarvisi in persona ; e nello vacan- 
ze pasquali di quell’ anno (1867) intra- 
presi il mio pellegrinaggio per tutte le 
terre greche (Martano, Calimera, Castri- 
gnauo, Melpignano, Corigliano, Soleto. 
Sternatia , Martignano e Zollino) , che 
per buona ventura non sono nè troppo 
lontane da Lecce nè troppo discoste fra 
loro; e me ne tornai portando meco una 
copiosa messe di componimenti popola- 
ri in prosa e in versi c di annotazioni 
riguardanti le forme grammaticali, i suo- 
ni, e il les.sico. Nella quale ricerca , in 
ciascuno dei paesi su riferiti , io venni 
grandemente aiutato da persone amiche, 
alle quali tutte io rendo qui le debite 
grazie (2). 


U) Ad esM appartener! alcuno dei canti qui pu* 
bUeaU. 

(D CoQ profonda riconoscenta ricordo qui le gen* 
UUcaime bmiglfo CblriatU, Scurti, Gerrito «d Areelia 
di Martano, e Manilio di Zollino , o 1 gentiliasimi ai* 
(Bori aac. D. Nicola Lefonso di Calunera, D. Antonio 
Paaaal» arciprete di Martignano, e aopra (tutti il gio- 


vane 0- Ercole Papa, notaio in Corigliano , ebe con 
tutta cura ed iatelligeoza raccolse la più parte de* 
canti del suo paese ebe sono qui publicati.— Nè di 
poco momento sono gli aiuti onde mi furono cortesi io 
Lecce ì signori Sigismondo Caslromediano duca di 
CabalUno, Doti. Cosimo De Glonti, Prof. Clemente An- 
tonaci, e Prot Salvatore Grande. 
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VI 

Pel-tanto la materia era pronta : biso- 
gnava aceingersi all' opera. 11 primo 
compito era naturalmente di riscontrare 
un per line, veiso per verso, parola per 
parola , tutti i te.sti racrolti , tanto elio 
non vi restasse co.sa omle non sapessi 
rciiilcrmi appieno ragione, rieorrenilo 
por gli seliiarimenti a iiiiolle stesse per- 
sone che mi erano state si larghe ili aiuti 
nella ricerca dei testi medesimi. Ma con- 
veniva farsi jiii'i innanzi. 11 mio intenta 
era di lireseiitarc il ijiiadro più esatto c 
più compiuto che pernio si potesse dello 
stato in cui si trovano oggidì questi dia- 
letti in confroiito co'dialotti lieila tirecia 
antica e della Grecia moderna: ondo a 
ve.sse ad irraggiare un po’ di luce sulla 
oscura isloriu di queste colonie. Non mol- 
to semplice luliiiique riusciva il disegno 
d'd lavoro. Dovevo iu prima e.samiuare 
i testi raccolti c vedere se mai avessero 
qualche atti;ienza, e di dio fatta , colla 
letteratura popolare di Oltre-loiiio, raf- 
fruiitandoli a tal uopo co’ cauti raccolti 
c puhlieali dal Tomniaseo,(lal Faiiriei.dal 
Pas.sovv. Dovevo poi esaminare la lingua 
in die sono composti e rispetto allagram- 
matica o rispetto a' suoni, e fornire, per 
dir cosi, l'inventario del suo patrimonio 
lessicale: c, alliiidiè delle voci greche 
tuttavia conservate si potesse disceriie- 
re a jiriiiio tratto e la quantità e la qua- 
lità, radunare in un sol corpo, ma ripar- 
tite in tante serie quante sono le parti 
del discorso, e tutte quello che occorro- 
iie’ testi qui publieati c quelle altre clic 
potei raccogliere io stesso nello mio 
conversazioni con ahitaiiti di ciascu- 
no di questi paesi greci ; nelle serie 
singole poi distribuendole, come mi par- 
ve ópportiino, secondo 1' ordine dell’ al- 
fabeto italiano piuttostodiè dcH'uIfabeto 
greco; e insieme rollo greclie iufìiic re- 
gistrando pure le latine che iu Grecia 


entrarono direttamente per la conqui.sta 
romana, eo.si da doversi dire oggimai 
pai-te integrante della lingua ellenica, e 
die si ricono.seoiio o perchè ci appaiono 
ue’parlari odierni della Grecia, o perchè, 
so ivi non appaiono (stando almeno ai 
dizionari), non si ritrovano perù allatto, 
0 non nella stessa forma, neppure nei 
circostanti dialetti italiani. Dovevo in 
ultimo a mo’ di eoiiclusioiie definire o 
provarmi almeno a definire il carattere 
|iroprio di questi dialetti considerati in 
sé e iu relaziono co' loro fratelli della 
Grecia e delle alti-e parti; c indurne quin- 
di r opinione più verisimile intorno alla 
origline delle colonie a cui essi dialetti 
appartengono. 

Xoii era semplice il disegno e non pic- 
cola né lieve impresa il condurlo ad ef- 
fetto, singolarmente a me, appena appe- 
na iuiziato alla scienza delle lingue; non 
mi era lecito quindi .se non di tentarla , 
riservaiidoue il compiiueiito ad altri di 
me più competenti. E la tentai, senza 
potere, sventiirafameiite , giovarmi qui 
a Lecce di multi aiuti, riiien, ma prozio- 
.sissimo , per le indagini morfologiche 
mi fu la Grammatica del volgare greco 
nel suo svolgimento isturico di F. W. X. 
Mullacli (ncrliiiu Ifi.iO); quanto allo in- 
dagini fonologiche, peri. a comparazione 
col greco parlato fuori d'Italia o in altri 
luoghi di questa, la Grammatica stessa; 
il trattato del 'rhicrsch intorno alla lin- 
gua dei Zacoiii. il lavoro del Prof. Com- 
paretti iiitoriio allo Studio sul dialetto 
zacoiiico di Gustavo Devillc c i pur 
troppo brevi lavori di T. Kind. nella 
Zcitschr. fdr vergleicli. .Spraeliforsch. 
(XV», 14(5, ecc., XVllI» 132, ecc.) insie- 
me coir accuratissimo suo dizionario 
iieo-ellenico, i Saggi de’ dialetti greci 
dell’Italia Meridionale raccolti ed illu- 
strati dal Comparetti , e infine la Para- 
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boia del figliuol prodigo tradotta daU'ab. 
S. StefanopoU nel dialetto della colonia 
greca di Cargeso in Corsica, comunica- 
tami dalla cortesia del Comparetfi me- 
desimo. 

Primi , come principio e fondamento 
degli studi die seguono , ho dispo.sto i 
cauti e le poche prose clic potei mettere 
insieme e che m’ ingegnai di riprodurre 
colla più scrupolosa diligenza c fedeltà. 
Devo dire qui che in sulle prime ebbi 
qualche dubio intorno alla forma della 
scrittura in che riprodurli. Era d’ uopo 
infatti da una parte renderne sincera- 
mente la pronunzia, dall' altra non tra- 
scurarne 1' etimologia. Or all’ una si 
provvedeva colla scrittura de’ testi in 
caratteri latini, tanto più che di alfabeto 
greco in queste colonie non si ha punto 
sentore; e a provvedere all’ altra pare- 
vami necessaria la trascrizione in carat- 
teri e forma greca , qual’ crasi adottata 
dal Prof. Comparetti. Se non che in ap- 
presso, per consiglio anche del Prof. A- 
scoli, ne dismisi il pensiero ; in primo 
luogo, perchfc con una trascrizione sif- 
fatta, come già era sembrato al Kind, si 
corre di leggieri pericolo di far iscompa- 
rire le tinte c le sfumature che costitui- 
scono il carattere di ciascun dialetto 
sotto il colorito tutto uguale del lin- 
guaggio comune; e anche perchè della e- 
timologia necessariamente era già tenu- 
to conto nel corso del lavoro, ed in ispe- 
eie nella parte fonologica e nella parte 
lessicale, ove a ciascuna delle voci ap- 
partenenti a questi dialetti ponevo a ri- 
scontro la voce greca moderna e l’anti- 
ca corrispondente. 11 testo adunque l’ho 
dato sempre e solo in caratteri latini ; 
ma credetti bene distinguere dallo gre- 
che le voci 0 le parti di voci italiane 
scrivendole in corsivo; e per togliere o- 
gni equivoco segnare colla semplice A 


VII 

I’ aspirata gutturale (x), mentre al y ri- 
•spondevo col y lat. e conservavo al 6 in 
tutto e pertutto la sua pronunzia, giu- 
sta i diversi dialetti rendendolo ora con 
t ora con d ora con s, persuaso che alle 
esigenze della etimologia bastasse quan- 
to avevo già discorso nello studio della 
fonologia di questi dialetti medesimi. 
Credei necessario di segnare 1’ accento 
in tutte le voci che contano un numero 
di sillabe maggiore di due o che. essen- 
do bisillabe, si pronunziano coH’acceuto 
sulla seconda ; delle altre lo segnai solo 
in alcune, o per distinguerle da voci u- 
guali di suono ma diverse di significa- 
to, come in /I (pron. vi), dè (avv. Si» G. 
M.), di (verbo da dio, SiSu G. M.),pì (v.“ 
da 2>io»o,T.vm) , nù (avv. *4 0. M.), per 
di.stinguerlc da ti (cong. Sti ed art. vS; 
Tà»), de e di (verbi da ttSM), pi (v.° da tl- 
™), na (cong. »4 G. M. da Iv* G. A.); c 
in alcune, rare volte, acciocché meglio 
risaltasse l’accentuazione del verso. 

Certo , poiché componimenti poetici 
sono i più dei testi qui raccolti, a farne 
spiccare la estetica eccellenza era op- 
portuno si distribuissero , come aveano 
(atto già il Eauricl il Tommaseo il Pa.s- 
sow, in tanti ordini quanti gli argomen- 
ti trattati in essi. .Se non che , avendo 
questo lavoro uu intento più filologico 
e storico che letterario, credetti meglio 
distribuirli in tanti ordini quanti i paesi 
donde sono usciti ; affinché ne’ canti di 
ciascun paese più di leggieri e più ra- 
pidamente fosse dato di cogliere ciò che 
é particolare, nel triplico campo della fo- 
nologia della morfologia e del lessico, a 
ciascun dialetto. Ma, per condiscenderò 
anche, fin dove pofeasi, alle ragioni del- 
l’arte, i canti propri di ciascun paese 
suddistribuii, giusta i loro argomenti , 
in tre ordini principali; religiosi , ama- 
tori, funebri. Non ne segue perù che i 
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vili 

canti da me assegnati a’ singoli paesi 
siano propri esclusivamente dei singoli 
paesi stessi. Tranne poche eccezioni, ci 
sono patrimonio comune di tutti; c tutti 
li ripetono, portandovi, com’è naturale, 
alcune varianti nel concetto ncH’ ima- 
ginc c nella dizione, che io ebbi cura di 
raccogliere e di far conoscere, almeno 
in parte. — E, sempre fedele a quel me- 
de.simo intento, ne ho scritto la versione 
in prosa e mi sono studiato sempre di 
tener dietro quasi lettera per lettera al 
testo, fìiichb me lo permise l'indole del- 
la nostra lingua. 

Ecco adunque il lavoro quale m’fc ve- 
nuto fatto: se non altro, è il frutto, lo as- 
sicura, di studi non brevi e coscenziosi. 
A malgrado dell’ assidua mia diligenza, 
molte e non lievi mende si riscontreran- 


no al certo in questo primo lavoro che io 
arrischio al publico ; di che si vorrà, io 
spero, concedermi venia.Fors’ anche vi 
ho attribuito una parte troppo ampia alla 
comparazione coll’ antica e colla nuova 
lingua della Grecia, troppo più che non 
convenisse a lettori già molto addentro 
nella conoscenza delle due lingue ; ma 
pur questa non sarà opera, io credo, del 
tutto inutile a’ miei lettori italiani. 

Se questo mio lavoro è oggimai publi- 
cato, si dee tutto al Prof. Ascoli, a cui 
desidero che arrivi come un pegno della 
riconoscenza che sempre gli avrò per la 
affettuosa sollecitudine con che attese a 
introdurmi, sorreggendomi sempre col 
suo profondo sapere, nel regno immenso 
della novissima delle scienze. 
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MARTANO 

G^NTI PLELIC3-IOSI 
LA PASSIONE DI CRISTO 

I. 


Calimèra na sas po , 

Sas evatiko tini Passtuus^ ; 

Possa pùtefse o Cristò 
Cùsetè ma d<froz/uNa. 

’J/iiòfse lùoiiia 0 Patr'fifrno 
Ti mas j<irci: ti fsiht , 

Na mi panie 's ton ahfierno , 

Pu arsiamo oli eini. 

E patriarchi ene tardèkà 
Pracaiòiita to Teò, 

Na'rti na lus fiV;*i*ròrài 
( A ) citte topo scotioù. 

Irto an angelo tle cautu 
Pu herètUo Maria ; 

Isa prania u Spirdtx Saulxì 
( Ma ) Worneni cs ti cilia. 

E Maria ’s tin orociuxa 
Elwri toni pedi » 

Ihe cini ti furtuna 

'$ li ciliaii (na) 'nramcfìì. 

Arsignò'vò na sa» po: 
Passosèna na p^'nsùrsi 
Possa pó/ersti o Cristò 
Ti fsihi na mas $arvvkì. 

Vulìecàtna cini Ebrei 
Na mas piaeu tom pricò , 

Ce Anna o càtagliinoschèi 
Na pesàni 's lo stavrò. 

Cini seiddi Turchi Ebrei 
(l)bbian gliiurèonta imii Messia ; 
0 Juda òcamo ti dei 
Oe los dùlcfse Ja tpin. 

Ersùfn’ ètrame manihò 
Cc n/pùzicfse ma cinu. 

Ce mas pùiiso o Cristò 
Ja triànta tri canieu. 

(I) sciddì Iraniane lissàti 
Cc toro piaca o sforlnnato , 

Ma lon Chiuda arcuoipc^/ta/i 
Ton epira carcerato. 


Buon giorno (taseialej eht io ri dica. 
Che ri conti la paesione ; 

Quanto paU Cristo 
l'dite eoa d<»co5iowf. 

.Vandò dicendo il Padr‘ Eterno 
Che ci salcaca t' anima ; 

Aflìuchè non andassimo all' inferno , 

Che ineritacamo tntti noi. 

I poiriurrJìii non tardarono 
A pregare Iddìo 
Che venisse a liberarli 
Da guel luogo tenebroso. 

Venne un angelo di cauto 
Che salutò .Vorrò ; 

£’r<i opera dello Spirilo Santo 

Che ( Dio ) le s' incarnasse nel ventre, 

Maria in orazione 
Contemplava li fglio ; 

Ebbe ella ta fortuna , 

Che nel ventre Hi lei s’ incarnasse. 

Incomincio io a dirci: 

Cinscttno pensi 
Qnantò pai) Cristo 
Per iairorci l' anima. 

Consiglio fecero gnegti Ebrei 
Di pigliarci lo sventurato , 

E .40110 lo contianaa 
A morire sulla croce. 

Quei cani turchi d' Ebrei 
Andavano cercando il Messìa; 

Giada fece finta di piangere 
E servi loro da spia. 

Tosto corse solo 
E negoziò con quelli ^ 

E ci vendette Cristo 
per trenta tre coriròi. 

Qne' cani corsero orrobbìati 
E pigliarono lo sfortunato , 

E accompngnati con Giuda 
Lo portarono in carcere. 
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CANTI hkliciobi 


Mas In mirane 's ton Anna^ 

Ce bifiò lon a\aslùsa, 

Ja na masi in caiagùna ; 
ajo Pelro ono colùsa. 

Co ajo Porro es li Imuna 
■Siraero ùbbiaclio na caìsi ; 

Vresi javònnoiita mia hialèra ; 
<A)iTòsi ciò n'i canonici. 

Cini: — Esù pai in’o Messia; 
C’ in' ellù na mas wiTòfsi ; 

— Se norizo's li amilia-- 
Affiso ciò na Moyftèfsi. 

C'ilibie javèononta addi biatì-ra, 
Ja pleo doglia , ja plco Irumfuto , 

— Se ncrizo 's ti liugufra — 
Petrus àrcise o giuranunto. 

T* ammùdia èscose o Cristo 
N' ajo retro canonisi : 

Tuo on baadùnvtbC manihù: 

Gusti 0 caddo oanfalisi. 

Anna egutebe n’o samixèfsi 
(A) filli srhfra ' fse sordatn ; 

CoNsa cn i|h)e n’ o CMii</afi/rèr»i , 
Ce ton àrise ’s lo Pilato. 

En cfliizo na sas po 
Possa pùlcfsc c ^udoum , 

Molti pLi'\richo 0 Crisiò 
Fraggeltalo ’s li ro/oM«o. 

(Atfse biliùte bastunate 
Ce af^c còscio ce aMntàfsc 
Ciò «uiNjRtr/erso ampi ’s tes pialo , 
Ce dummène (ina) male mazze. 

Tenda u vaia na mi mblcf>i 
Molli pu tom pelccùsa; 

Ce tu lùanc na manlèfsi: 

TU pelèca on arodiisa. 

Cc Filato ipe ’s Crlslò : 

— Passo.sùua se VfMsùi , 

Esù vrischese ' mbi agliaio — 

C’ipe cino: — Esù lo lei. — 

(i)n hcra toa tnardulìUUa 
Gitemi Malcos o facchino, 

Ce tu èdiche li schiaffala 
Es lo mero to mancino. 

Ce Filato de potenza 
M.is minfàANcfse o Cristò > 

Co tu èdiche lin scftleiua 
Na pesàni 's to slavrò. 


I Ce lo trassero da A una , 

! C stretto lo couducevano , 

Affiiichè udisse la sentenza ; 

E S. Pietro lo seguiiova, 

E S. Pietro al (uoro 
Stanco prese a sedere; 

Si trorò a passare una fnnciutla ; 

Si aliò ia piedi egli per guardarla. 

Ella (dissej: — tu vai col Messia, 

E venisti qui per salvarci : 

Ti fOMOSCo al linguaggio — 

Cothiaciò egli a negare. 

E andata passando un* altra fnneiulia. 
Per più dolore, per più tormento. 

— Ti conosco al linguaggio — (disse) 
Pietro incominciò il giurare. 

Gli occhi lecb Cristo 
Per guardare S. Pietro : 

Questi to abbandonò solo : 

Si tufi il gallo cantare. 

Usci Anna per esaminarlo 
Da quella sehiera di soldati ; 

Xou area cagione da condannarlo, 

E lo waiidii da Pilato. 

Non arrivo a dirci 
Quanto patì la Madonna, 

Quando trovò Cristo 
Flaggeltato alla colonna. 

Sei migliaia di bastonate 
E sei cento sessanta sei 
Egli Sopportò dietro le spalle 
E date con grandi mozze. 

Cna tenda gli posero nonché non vedesse 
Quando lo prrcHotevaao ; 

E gli dicevano che indovinasse : 

Gli domandavano chi percuoteva. 

E Pitato disse a Cristo : 

— ■ Ciascuno ti accusa , 

Tu ti trovi itnbroglialo — 

Ed egli disse : — Tu to dici — 

Allora la mano superba 
Eevò Malco , il facchino , 

E gli diede lo schiaffo 
Sulla guancia sinistra. 

E Pitato nella sua potenza 
Ci condannò Cristo , 

E gli diede la sentenza 
Che morisse sulla croce. 
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DI UAhTANO 


S 


Eguich’ ùnan afse cinu 
Ma mia stéfano poddi mali 
Ce oli af»e ««tunfu nuiriitu , 

Ce lu 'ni baia 's fin cloràli. 

£n eriàzo na sas po 
Posses isan'e itrappatf , 

Molli u vaia lo suvrò 
Na vasiàfi^i ampi*s tes piate. 

0 Cristò^i 0 >lo1mmèno 
Pu ibbie ' mbcnnonia es agonia , 
Et^fì (h)iliàlo gheoo; 

TisiKt tò'Jirliu afldia. 

Co moli' ìsticiie ’i lo stavrù , 
Cinù jùrefse na pi : 

Fsidi u deca ma t' asvèsti 
Co mbischiato ma boli. 

C’ilibie trèlionta c Maria , 

Arie apulo, arte apu’cì, 

C'ibbio senza eumpagnìaf 
To pedini na lon di. 

Sa mia iNrIt/ra srunpagaala 
(A)tti diehilli eumpagnia, 

Cini ohà»i amo ’s li strau 
Senza forza co amilia. 

Molli epòsane o Cristo 
0 iglios ùhoso i lumera, 

0 fongo ejètti scotinò, 

Nifta jùrise iUin emèra. 

Ghetti a mèa teiramoto 
Motti eip/i’e/se o Cristù , 

Co 0 cosmo ècamo tate moto 
Na fai pa CrislTanò. 

Arte cùsato lim P<aii«Na , 
Possa pàfpfse o Crislò : 

Ce ma mali detozium 
(0)n adorcomc s to stavrd. 

E glossa 0 ssozi pleo mìlisi , 
Dòcu/t/èfsi pleo 0 lemò; 
Dochetèmu 'na lunmi , 

An dò, dòchet' en’aguò. 


Vm «wo di quelli 
Con lina corona molto grande 
K tufin di giunchi maritii , 

A’ gliela posri-o sulla testa. 

A’on arrico a dirti 
Quante furono le strappale , 

Allorché gli posero la croce 
Da portare dietro le spalle. 

Cristo benedetto , 

Che andava entrando in agonìa , 

Vedeva migliaia di gente ; 

Nessuno gli diede aiuto. 

E qtiaudo stata sulla croce 
Egli Cercò da bere : 

Aceto gli diedero colla calce 
E mischiato eoa fide. 

E andata correndo Maria 
Ora di qua , ora di là , 

E andata senza eompagnia , 

Per vedere il suo figlio. 

Cerne una tortora scompagnata 
Dalla sua compagnia , 

Ella si perdette fsvenn*) in mezzo alla strada 
Senza forza e senza favella. 

Quando morì Cristo 
Il sole perdette il {suo) fuoco , 

La lana diventò oscura , 

Notte tornò quel giorno. 

I un grande terremoto 

Quando spirò Cristo , 

E il inondo fece «a tale muoversi 
Da inghiottire ogni nomo. 

Ora udiste la Passicne , 

Quanto poti Cristo : 

E con grande divozione 
Adoriamolo sulla croce. 

La lingua non può più parlare , 

Nè pm contare puh la bocca; 

Datemi un tomese , 

Se no , datemi un uovo. 
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CAMO DELLE PALME 

(fraumenti) 

II. 


'Vò SAs fìnno arie, hiatèrc, 

Pao pratòiua 's ti ^urluna. 

Pai» praiùnta m'o vai , 

Ce pao lèonla lim Pa«»»»a. 

Irle 0 Làizaro» o pro;>i 
Pii opìhfiane ce bnsh 
Tris emèrc pu Vi siasi 
— To vaogèglio en iu pu grafi — 

To svsf'itetM 0 Crislò: 

Cc to prama e alisinò. 

Ce a vaia ta Inrifùrne; 

Pa speranza cn lo Cri>(ò. 

C ihidotitia estèi giiennònta : 

T‘ irle ce ò’difse l' astèri 
Ce Iris magi o canonùnla 
Fera livano ce mirra , 

Fera livano cc hrusò ; 

Ta offendane 's CrI.stò. 

E yfaihnna es ornziut.à 
Etèùrì lum pcJi, 

Ihe cini ti fartHua 

'S ti clliati (na)’ Nrinvicfli.,.. 

(E cosi continua ripelondo via via tulle le strofe 
della Passione; in seguito alle rjuali si dice:) 

Oli eànnune lo Pasca, 

Cc mi finnome o vai, 

Voràzu oli cnan amai , 

Co daccìmnuno o slavri. 

Ev6 e Itelo na ghiurèfso. 

Ti e atinala c poddi sflfli , 

Dogheiì^niu 'na pramàzzi 
Na 'ftiàso to vai : 

Doghetèmu mia nVo«o , 

0 a cuddùri afse Uri. 

Ah pu ’pirte iso cerò! 

01’ e emères Isa mia : 

Co lis èferne u cappunti. 

Co tis èferne t' amia. 

Dio ornisèddes ilio c mànamu; 

Evo cn iha mni furlana : 

Hu lin iha pi-nmrftèfsonta. 

Ce mu ti’pire e aiipìMir. 


Io vi laido ora , o flgliuftle , 

Vo camminauiio alla fortuna , 

Vo ctimminnitdo colla ptilmu , 

E Cf» dicendo la Passione. 

Venne per la prima ta festa del La: 
Che morì e fu sepolto: 

(Dopo/ tre giorni che vi stette 
— // vaugeto è cosi che scrive — 

Lo risuscitò Cristo: 

E la cosa è vera. 

E lodiamo le palme ; 

Ogni speranza è in Crislo. 

La ìladortna sta partorendo , 

Che renne e lo mostrò la stella , 

E tre magi guardandola 
Portarono incenso e mirra , 

Portarono incenso ed oro : 

Lì offrirono a tV«fo. 

La Madonna in orazione , ece. 


Tutti fanno la Pasqua , 

E noi lasciamo (loro) la palma. 
Comprano tutti un ag-tetlino 
k danno di morso nell' anca. 

Io non voglio cercare , 

Perchè V annata è motto stretta , 

Datemi tina cosuccia 

Tanto (la procedere la palma : 

Datemi una ricotta , 

Od UH caditoio. 

Ah dove andò quel tempo t 
Tutti i giorni erano uno (cioè uguali) 
E chi portava i capponi , 

E chi portava gli agnelli. 

Due gallinctte aveva la madre mia ; 
Io non ebbi mai fortuna ; 
ile V aveano promessa , 

E me la portò ciu la volpe. 
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Asca » metcia , a tt’ argalìo , 
Epù panta estèi C6 feni , 
Mbèglia (o’na, mbèglia a dio, 
A>ca , , a tt' argalìo. 

PresU fiono 's lo puddarì , 

De ti vrìscbi mia hiliàta, 
C'emèa fércmu a cenUnarì. 

E ornisfàifsu ita gh^mnisu 
Pentacòscie 's tin emùra , 

Ce 0 Cristò na vali i hera. 

B(‘ ultiQ ùria curtisia 
A praroàzai pa&siomta : 

Na proatùddia ce aghelàic 
Sas rauzinune ’s hiliàte; 

C *c ornisèssa ja 'n’ aguò 
Passionila na cai agatò. 


Alzali , maestra , dal telaio , 

Ortf ifntpre itaì a tessere , 

7*jra faori 1‘ un piede, tirali fuori tuU‘€ due. 
Alzati, maestra, dal telaio. 

Tosto corri al pollaio , 

Vedi che vi troverai un migliaio d’ fwva , 

E a me portamene un centinaio. 

Le gallinette tne partoriscano 
Cinquecento ^woro^ al giorno , 

K Cìisto ri metta la sua mano (cioè le ttenedicaj. 

Con questa bella cortesia 
Vna cosuccia (datemi) ciascuna. 

Le pecorelle e le giovenche 
Vi creseam a migliaia; 

E le galline vostre per un uovo (che mi date) 

[ Cèurunn ne faccia cento. 


LEGGEXDA DI S. AXTOXIO fsicj 

HI. 


Enan angelo ton dùlefsa. 
Ole e Itarc'vò tu jùrefsa, 

Ta clidìa tu paradisa , 

Na 'vù nifso na'rolio ec’essu , 
Ce na pio n{e)tò dròsorò. 

Ce na pio nerò hrusò. 
'Ngotanizo acàu's to màrmaro 
Ecì po’hi 0 a Crislùfaro. 
Afs’ast.àgia pu lerizuno 
Danisùminu dòdeca , dòdeca: 
Deco dòdeca tu profèta: 

Asca su , profèta prùtìche , 

A na pi ti lutrichia , 

Ti dlàviche 0 Cristò 
A Ui vascia vasUia. 

Claru dòdeca cios ècofse , 

Co asciòpase olo o cosmo 
Afse to vai hru&ò. 

Irte alòharo o Crìstù. 

Dùlefsa i à Hatalani , 

Cini po’ne manchi 
Ma tus dòdec 'apostòlu , 

Na pesano ’s lo Cristò. 

Turi kACCOLTt 


Un angelo officiai , 

Tnlte le grazie gli cercai, 

Le chiari del paradiso 

A$nchè io aprissi per enlrani dentro, 

E affinchè bevessi acqua di rugiada , 

E affinchè bevessi acqua (T oro. 

.M' inginocchio sotto il marmo 
Là dove è S. Cristoforo. 

Delle spiche che mietono 
Prestamene dodici, dodici: 

Danne dodici al profeta : 

Alzati, profeta, che profetizzi. 

Va a dire la mescti , 

Che passò Cristo 
Dal basso regno. 

Dodici rami egli tagliò 
E coperse tutto il mondo 
Della palma d' oro. 

Venne allegro Cristo. 

Officiai la santa 3/addolena , 

Quella che è sola 
Coi dodici apostoli , 

Amache io muoia in Cristo. 
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MEDITAZIOM 

IV 

Pfnto la passione di Cristo , 

Ed hai da giudicarne la matèria : 

Che colse schiaffi e colpi molti : 

Quanti chiodi gl' infissero nelle mani ! 

E per salvare il mondo renne qui . 

E sparse il sangue fino alle stelle : 

SuUj croce sta crocifisso 
Verde e pallido e morto. 

X 

Ih una lazza tutta d’ argento , 

E per regalo me la mandò Criito : 

Ed io colla eoscienza mia indegna 
Vo dicendo : — Perchè tanto bene ? — 

E mi colto, e non trovo che mandargli: 
E gli manderò i peccati ; mi? li voglia. 

ritEGlIIElìE DEI DVMBIM 

VI 

Te , Cristo mio , io prego 
Cotte viscere del cuore : 

Dammi lume, affinchè io mi emendi, 
A$nckè io non faccia più peccalo. 

VII 

Cado nel mio Icttuccio per dortnire , 
ri caddi colla Vergine Maria ; 

La Vergine Maria se «’ andò di qua , 

Mi lasciò Cristo per compagnia. 

Vili 

To Crislù to lelo pvù ja ciuri , 

Ti Madonna li telo cvòja mana, 

Oli a Oiseppo o telo j’ aiìerfó , 
r$ Ajus olu u telo ja paivn/u , 

Na me firompèfsu al!»' olu tu rimen/u 


Cnslo lo rogito io per padre , 

La Madonna la voglio io per madre , 

S. Giuseppe lo voglio per fratello, 

I Santi tutti ti voglio per parenti , 
Affinchè mi scampino da tutti i cimenti. 


IVtlo's to cro>atlacimu na pioso» 
Kpesa ma tim Pèrgine Maria; 

E Vergine Maria epìrte apu'ttù , 
MòTiche lo Cristù Ja cumpagnia. 


‘Sea, Crislèmu paracalu 
Ma les viscere lis cardia : 
Duinmu lampa (na) , 

Na uti cao ploon amariia. 


Elio mia lorcoii olio asiniùnia , 

Ce ja fililo nm 'n àrìse o Crislò : 
C'e\òm:i li V indegna 

Pao lèonla : — Jali tosso calò? — 
Ce rotò c’ eno vrisro ti tu risi ; 

Ce rUo Ics amarlie : na ics telisi. 


Epc«seo lim passinnn iii Cnstii , 

C' ohi na jóff/icAòfsi li matenn : 
T’inose srhiaffe ce corpxt poddù : 
Po^^i cAioii tu vàlano’s ta hèria, 

Ce na «orrèfsi o cosmon irt ’eltù , 

C ■ to gheman cs l’astèria: 

E> lo sta^^*n eslòciù sla\ rommèmi , 
Klorò cc pallido ce pesammèuu. 
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IX. 

(Preambolo) 


Tis elei , tis elei ’» lom b'iteto 
Tis rifìi ce pio(» poddi ? 

Cispu c(hd hamèno o ghènoiu 
(U) zippànnete c f^hi. 

0 ghénoma, (od ghènoma, 

Pu canna mia quantitataf 
Ta $pidia mas efci‘r6*iane, 
la nimaia cstòu gemàta. 

0 ghònoma , fon ghònoma , 
Pu canna mian àrinunia! 

Ta spidia mas efeeròsano, 
Gooiùsi oli e àglisia. 


Cftì piange, chi piange nella viiita (nel mortorio) 
Chi piange « più molto ? 

Colui che ha perduto la gente sua , 

Al quale si strappa l' anima. 

La gente nostra, o la gente nostra. 

Che faceano ma (grande) quantità f 
Le case et si vuotarono , 

Stanno piene le tombe. 

La gente nostra , o la gente nostra , 

Che faceano un* armonia! 

Le case ci si ruotarono , 

Si empi tutta ta chiesa ( il cimitero ). 


PER IX MORTE DI L\'A F:\XC1ULLA 


llìa nà diavò co diavica: 
Diavic 'à (iin agMsia: 
li] luitèrì eslùa c'cndinnatto 
Xa tim punc ti lutria. 

Itia nà diavò co diàvica: 
Diavic'à tlin aglisia: 

Possoii ghenos ìbbie c’Jùrizo, 
Xa tis nafst (a cena! 

Esù pòntamùto , duicciamu , 
Ti su ìstichc na taràfsi : 

'Na canìstri evò su ècaima 
Motti eflàzi na su dafsi. 

Tis su dafsi ta rubàciasu 
Motti cmbònnt e ciuriaci? 

— Tispu afa ‘olu pu etlù imesta : 
Evò meno manebì — 

’S to cofini a ttuti chècciamu 
Prevan’ aspra ta pricia: 
Aflobédda t embiche o tànato 
Co tis èfliaso ta cena. 

'S to cofini a liuti chòcciamu 
Prevan' aspra e cuddurìte ; 
Aflobèdcia I embicho o tànato 
Cc tis òfliasc tes candile. 


Acero da passare e passai : 

Pa/s ai dalla chiesa : 

/ frati si stavano vestendo 
Per dire la messo. 

Arerò da passare t posso/ ; 
passai dalla chiesa : 

Quanta gente andata e tornata , 

Per allumarle i ceri f 

Me V avessi tu detto , piVctMa mìo , 
Che tu stati per partire : 

Un canestro (di robe) H avrei fatto, 
Aecioeché tu ti muti quando arrivi. 

Chi ti muterà te tue robette, 
Quando etitrerà la domenica? 

— Avvinto di tulli che qui siamo : 
io rmatrò sola — 

Nel paniere dì questa mia piccina 
Placano bene i bianchi doni da nozze 
Poveretta! entrò la morte 
E le apparecchiò i ceri. 

Nel paniere di questa mia piccina 
5/arano bene le bianche chicche: 
Poveretta! entrò la morte 
E le flpparecffcìò le candele. 
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Ciàfseto, clàfsete, ce oli clèome 
Tufi mana «cMNiN/af/i : 

Arto pa’de to pedàdii 
Ecì cau ’s ti mavri placa. 

Clàfsete dàfì^ie cc olì clèome 
Tuli man.i pico poddi : 

Arte pèsaoe o pedàcill 
Ce is zippàsti e fsihi. 

Arte pii se hosa , chècciarou , 

Tìs su stronni o crovaiiàd? 

— Mu to stronni o inavro lànato 
Ja mia ntfla poddi mali — 

Tis su ’fiiàzi a copc/àlia 
Na(’h)i na piosi trifora? 

— Mu ta’ftiàzi 0 mavro tànaio 
M‘a lisària ta fscrà. 

Ehi na mo cla&i , chécdamu , 
Ehi na me nomatisi ; 

'S t’ abbe^iiàsn osù m' isole 
Tu ’s lo pò/toQiu na cumbisi. 

Ilialercdda , hiaicrcddamu , 
Tosson ùria jenomèni 1 
Ti cardia pii canni c mànasu 
r^a se di apesaminòni ? 

Tis esèa fsunnà, hiaièramu, 
Modi c «néra en afsili ? 

— Ellù cau 0 pant’an ipuno. 

Fama nifta scotinì — 

T’ìan'òria tui hiaièramu, 

Motti mù’bbio 's ti cantata : 
SphtndurìiMiù e colonne 
Ce. dertùmpize oli c strata. 

Ce mìnomc , mànamu , minome ; 
Minome ros' ès tos pente: 

Molti tori li en èrcome 
Do' mmira ’s lès parente. 

Ce minome, mànamu, minome: 
Minome ros ’s lès eflà : 

Molti tori li en èrcome, 

(Mi) ’/faccièt\u pleo maga. 

Co minome , mànamu , minome , 
Minome ros ’s tòs sarània: 

Motti tori ti en èrcome, 

Na min e(h)i pleo speranza. 


Piangete, piangete, e tutti piangiamo 
Questa madre sconsolata , 

Ora che vide la sua figtìuotina 
Là sotto la negra lapide. 

Piangete piangete # fu/ti 
Questa madre più molto : 

Ora non ta sua figliuoUna 
E te ti strappò l’ anima. 

Ora che ti hanno sotterrata , piccina mia , 
Chi ti acconcerd il letticciuolo ? 

Me lo accoaeerà la negra morte 
Per «na notte molto grande — 

Chi ti accomoderà i guanciali 
Affinchè tu dorma moUemente f 

— Me li accomoderà la negra morte 
Colle dure pietre — 

Hai da piaMg'Tmi, piccian mia , 

Hai da nominarmi f 

AV fuoi bisogni tu mi toleri , 

Tk volevi posare gni snl mìo petto. 

Figliuoletln , figliuoletta mia , 

Falla con bella / 

Che cuore farà la mamma tua 
.4 vederti morta f 

Chi ti sveglierà , figliuola mia , 

Quando il giorno sarà alto? 

— Qui sotto è sempre un sonno , 

Sempre notte buia — 

Era bella questa figliuola mia , 

Quando mi andava alla metta cantata : . 
RisplendevanO le colonne 
E sfolgorava tutta la strada. 

E aspettami , mamma mia , aspeitami ; 
Aspettami fino alle cinque ore : 

Quando vedrai che io non vengo, 

Danne parte alte parenti. 

E aspettami, mamma mia, aspettami; 
Aspettasni fijio alle sette : 

Quando vedrai che io non vengo . 

Non a/7<ifciarti più affatto. 

E aspettami, mamma mia, aspettami. 
Aspettami fino alle quaranta : 

Quando vedrai che io noa vengo , 

A’o» avere pia speranza. 
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Eyò sè pragalò , mànamu » 
Na min eguis eci’mbrò: 

Ti tori ole ics iscmii 
C' evò sieo 's to scolino. 

Evo sè pragalò» mànamu, 
Na mi pai es ti eoMtafa : 

Ti tori ole tes isemu, 

’Vò steo acà 's ti mavri placa. 


Io ti pr^o , tnammn tuht , 

Che tu Mn esca fuori {di casa) : 
Poiché vedi tutte le mie uguali 
Ed io sto nelle tenebre. 

lo ti prego f mamma mia^ 

Che tu non vada alla messa caatnta 
Poiché vi vedi tutte le mie uguali 
Ed io sto ueile tenebre. 


E hialèra inai'rte's ipuno 
Spoif/èonia c$ tin avii : 
LatnoWèrti apù liin manali 
Ti en e/fàcciefso n'in di. 

E bialó a mu'rte 's ipuno 
S/KM4Ìèonta me 's ti strata : 
lamro/òfli apù tim màiiati 
Ti cn vffàccieke magàia. 


La figlia mi venne in sogno 
À passeggiare nel cortile : 

Si lamentò della madre sua 
Che no» ai affacciò per vctlerla. 

Ln figlia mi venne in sogno 
A passeggiare in mezzo alla strada 
Si lamentò delta madre sua 
Che non si affacciò punlo. 


Na mi carni, hialurciidumu 
Na mi cai na mi jurisi ; 

Ehi na'rtt cs tuti màna^u , 
Tisso nà Un nazilisi. 

Na mi carni, hiaturc.i</amu , 
Na mi cai na mi jurìsi : 

Ehi na'rii es tuli mànaiu , 
Tosso nà tin herctisi. 


A'o» fare , figliuoletta mia , 

Non fare che tu non ritorni , 

Hai da venire a questa mamma tua, 
Tanto da visitarla. 

Non fare, figliuoletta mìa, 

Non fare che tu no» ritorni : 

Hai (la ccriira a questa mamma tua , 
Tanto da salutarla. 


PER LI MORTE DI IXA MADRE 


X 


E prìcò pricòs o tànato , 

Pico prichi u fseiiorìa, 

Tu fsehòrislì a llu gliùoolu , 

Ce 0 mane a tla pedìa. 

E pricò pricòs o tànam, 

Ce pricò (ma) puddò muaere : 
iati e mane fseborizuttc 
^A)tta pedia ce a ites bialùrc. 

A podia pu hannu ìm mànaio 
Teu clammòni e tcenlurali: 

Ti a camu ce an dò càmune 
Pantan i malefa/ali. 


(preamholo) 

È amara , amara la morie , 

Piii amara la separazione, 

Il separarsi dalla geute sua , 

E ( il separarsi ) le madri dai figli. 

E amara , amara la morte , 

È amara ia molte guise : 

Perchè le madri si separano 
Dai figli e dalle figlie. 

I figli che perdono te loro madri 
Vogliono essere pianti gli sventurati: 

Poiché sia eke facciano sia che non facciata^ 
Sempre sono male fatati. 


Tbri KACCotn 
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{fSVIK 

(alV orfana) 


Cini fata |)u se fateti, 

Cini estasi ampi 's lì porta : 
Ark>hf<i</nl se ratàrrerso, 

C’ Ipe : — N’a min chi jor/a I — 

Cini fata pu so /aferse , 

Cini estasi cs (in avli : 

Cini fata se catàrrcfse, 

C’ ipe : — p.inta mi liarì f — 

Oli etruùnnu ce pan' ossuto» 

Cc su meni manchi. 

Olmmèna! tul hialèramu 
OTmmèoa! — eho na po — 

Ti itfmci'on ehi apànusu I 
Su li svinni pico neri) ? 

— Mu Un ene s\lnni c làlassa» 
jVri/icu 0 fiumo iotaslù : 

Mu ino svinni tuli tnànamu : 

Na’rti , na’rtl , na lin do f 

An edàonattn itta mannara , 

Cine plache is aglisìa » 

Na'rtu 0 manc's tcs hiaiòroto, 

Na’rlu c cluri's ta potila I 

An evò ì(h)a na'rio , chècciamu , 
Na su camo to ntomo , 

Ércatt' adda ùria sòmala , 

Ti èhom’oli to abbesogno. 

Apu tu pu irta» chècciamu» 

Cne jùriso fnoi canimia , 

Dò coràsia dò godèspìnc » 

Dò e palèrt lis lutrìa. 

Apu tu pu irta, chècciamu» 

Eno jùriso «roi ranèna: 

Dò c mane dò o duri jurisane 
Dò t'adòrfìa agapimmòna. 

'Vò se meno , se meno » mànamu , 
A piudàci ’s tin omòra : 

Na su po ’vò to lamènlomu » 

Pos lin eho diavjmmòna. 

'Vò se meno» esèoa» mànamu» 
’VÒ se meno cs tes oflù : 

Ce a lorò ti su en òrchesc» 

’Vù na clafso loa'rcignò. 


Quella fata efu ti fatò » 

Quella iMte dietro la pofia : 

Poreretta l ti matediue » 

E sciamò : — Non avere fortuna l — 

Quella fata che ti fatò , 

Quella stette nel cortile : 

Quella fata ti maledisse, 

E sciamò : — Per sempre non avere gioia t — 

Tutte escono « coano olle case loro, 

E tu rimani sola. 

Oime t questa figlia mio / 

Girne t — devo dire — 

Che fuoco hai sopra di tei 

Quale acqua te lo spegne f , . 

— ATom me lo spegne il mare, j 

Nemmeno il fiume salato : 

ite lo spegnerà questa mamma mia ; 

Venga , venga , che io la vegga / 

Se si spezzassero quei marmi » 

Quelle lapidi detta chiesa. 

Cosi che venissero le madri olle loro figlie , 
Cosi che venissero i padri ai loro figli l 
Se io avessi a venire, piccina «io, 

Se io avessi a fare a te ritorno » 

Verrebbero altre belle persone. 

Che tutti ne abbiamo il bisogno. 

Di qui, dov' io venni, piccina mia. 

Non ritornò mai ncuiuia. 

Ni vergini ni spose , 

Nè i preti della messa. 

Di qui , dov’ io venni , piccina mia , 

Non ritornò mai nessuno: 

Nè le madri nè i padri ritornarono , 

Nè i fratelli amati. 

Io ti aspetterò, ti aspetterò, mamma mia, 
Vn momentino at giorno : 

Acciocché io ti dica il mio lamento » 

( Acciocché ti dica ) come l’ ho passata. 

Io ti aspetterò , te , mamma mia , 

Ti aspetterò , alle otto : 

B se vedrò che tu non ricni. 

Allora incomincerò a piangere. 
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m MA 

'Vò se meno, csèna, mànamu , 

’Vò se meno es les ennèi: 

Co a torà ti su cn èrchcso, 

’V6 mavrixo sa cannèa. 

Ce a torò ti su «n èrchcse, 

Rs les deca e(h)i na (orisi ; 

Es (es deca homa eghènimo, 

Homa, boma, na spernisi. 

MI me mioì mai, hialèramu, 

Ma* , mai canèa cerò , 

Dò Ja bronu dè ja sictf/u , 

Dò ja àscimo d(ò)’Ja calò. 

Ti c placa cn’ afse màrmaro 
Ti cne e porla siderègni ; 

Etili cà”vò evala o spidimu; 

Apu'ltò tispo cn cguònni. 

Mi me mìni pleo, hialèramu. 

Mal , mai canèa cerò : 

El(ù pu mo calevicano 
Ettù cui catalimò. 

Pu oli e j^iorant calaliuUc 
Cataliome puru evò. 

(miserie dt 

0 òrfano , o òrfano 1 e sa jcmboio , 

’$ luto cosmo e manihò : 

Ton cmpònmi puddìa cc àncmi, 

Pa halàai , pa nerò. 

0 òrfano àn cguònni apò’ssulu 
Ce calzi ’s a manaanèrni, 

Nà pu ghèmcC ena sinnefo : 

Maacu o iglio (o tcrmùni. 

0 òrfano àn cguònni apò’ssulu 
Cc pai nav’ri tus porcntu , 

Tuli 0 ssiulte ce fonàzuno : 

— Apuli ’ène uso pezzenlo ? 

PER LA MORTE 


Epù pai (uso i/^r/toromu ? 
— Tuo pai ’s à magrèo patii : 
Ihe (ossu tus parenfu ; 

Tìspo em’ bresi n'o lldìsi — 


lo ti aspetterò , te , mamina m/a , 

Io ti aspetterò alle nove : 

E se vedrò ehe fu non vieni , 

Io annerirò come fnligiae. 

E te vedrò che tu non vieni ^ 

Alle dieci hai da vedere'. 

Alle dieci tarò divenuta terra , 

Terra , terra , da icminarri. 

A’oa aspettarmi mai , figlia mia , 

Mai mai in netstin tempo , 

AV per anni nè per secoli, 

Eè per male nè per bene. 

Poiché la lapide è di marmo, 

Poiché la porta è di ferro ; 

Qua sotto io posi la mia casa ; 

Di qui nessuno esce. 

Non aspettarmi più, figlia mia. 

Mai mai in ncimn tempo : 

Out , dorè mi scesero , 

Qui si cAiama dissoluzione. 

Dove tutti i giorant li dissolvono , 

Mi diiioiro oncA' io. 

V orfano) 

V orfano, V orfano I é come il fiore del eèmbolo, 
A questo mondo è solo * 

Lo urtano uccelli e venti. 

Ogni grandine , ogni pioggia. 

V orfano se esce di casa sua 
B siede a una parete , 

Ecco che si alza una nuvola : 

Neppure U sole lo scalda. 

U orfano se esce di casa tua , 

B va a Irocorc i (suoi) parenti , 

Questi non it muocono e gridano : 

— D’ onde è questo pezzente ? — 

DI UN SIGNORE 

[. 

Dove ra guelfo mio signore * 

Questi va ad tin fonfano paete : 

Aveva tanti parenti; 

Nessuno trovò ehe lo aiufaiM — 
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li KEMB DI UARTAXÙ 


Epù pai luso i<y»</romu ? 

— Tuso pai cs mia Unia: 

Ihu (nssu tU 5 paradM \ 

TUpo lù'Jiche afidia — 

*Vù an ifsera,'%ò an ìfaera 
Epù ghèncle o cacò , 

'V6 li tlàla&»a e>ù /picconile 
C evò ibbio picon amLrù. 

’Vò an ìfK*ra/\ò an ìf»era 
Epù gbènet’ o arifermitat^ , 

Vù li uàla^sa , evù , i/<^z;unnc 
C òcanna addi tossi straia. 


Dùtt ra questo mia signore f 
~ Questi ra ad uh parse straniero: 
Ama tanii parenti -, 

SessHuo gii diede aiuto 

h , se sapessi , io se sapessi 
Dorè nasce U male. 

Io il mare , io , spezzerei 
E IO andrei (anche) piu oriniti. 

Io , se sapessi , io se sapessi 
Dorè nasce la malatia : 

Io il mare, io , spezzerei 
E farei tanf altra strada. 


(U ììWì'Cìite e ìa morte) 


« Àflmmi*, lanate, àfirnmc, 

Cc piani Dì’ addonc-na • 

Prieò CIO rò/ise c' ipe : 

— E^b)ù proi na sfafso esùna. — 


t Lasciami , o morte , lasciami , 

E prendila con un altro » (iUssi io). 
Amaramente quella si voltò c disse : 
— Ilo prima da uccidere te. — 


GA-IsTTI ID' ^lViEOI\.E 
IfELLEZZE DELL’1X\A.U0II.\TA 


0 iglicmu , na mi pai , mino na di 
Puss'cne òria luti pu aga{»ù: 

0 iglicmu, pii olo (ò cosmo prodi, 

Oria secmdu lui ide tioù ? 

Co 0 iglio mu’pe: — Mù canni anlropì , 
Jaii lui c |)I(H)D ùria lo dipiò >— 

En’ 0 ìglio, agàpimu, pu sò Humizì 
Ce ambrù ’s te$ addo sàn iglio ghialìzi. 


T' ise ùria , t' isc òria cc òrla , pania pai ; 
Cs tus ajèrus e dichissu o fama ; 

Co vreoi ’s ta bartia pu cn iso mot 
Essu’s ta poMÌa ta dicàma; 


XII 

— Sole mio , uon andare , fermati a vedere 
Quanto è betta costei che io amo : 

Sole mio che tutto il mondo cammini, 

Della come costei vedesti alcuna? — 

E il sole mi disse : — Jti fa vergogna , 
Perchè costei i piu bella (di me) il doppio 
à i7 sole, amor mio , che ti infiamma , 

E dinanzi olle altre brilli come sole. 

xin 

Sei bella , sei bella , e bella sempre vai ; 
AV cieli è la tua fama ; 

E si trovò m’ libri che tu non fosti mai 
Dentro a questi paesi mitri : 


I 


, J 
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E»èna se pingè&a àogtili co aj , 

Pu cmbicane ’s coisigtio ce se canu r 
Ce so pirtjfòrsa ce se caman’ ùria. 

Ce so lìea *s to cosmo ja memoria. 


Te ti lUpìHsero angeli e sanh' . 

Che entrarono in contiglia e ti fecero: 
E fi dipinsero e ti fecero bella , 

E ti lasciarono ai Mondo per memoria. 

XIV 


Posso inu fùneso òrìa ce gaian/a, 

Pu pania pai tiarùmciii ghelùnial 
Ròdomu azzippaumiènu apù ti cAianta , 
Paddi ’s lim primaveran apetònta : 

A so canòDonoe deca hronu pania, 

En ecòrdonna mai se canouònla. 


Vasta t* ammàdia sa dio jolia 
Ce derlampìtu ros "s lin Atemagna : 

A Itili rodinà plepp 'o fodia , 

Ce a creala in’ aspra sà hiòni mur^fa^^na : 
Su c Iteli \almèni ma cainmìa , 

Ti e fàmauM o itaméni ros 's ti Spagna ; 
C’ evò pama cpù pao rotò ce leo : 

Ti ùria ise ce o ssozi oste pleo. 


Ise sa meiiduliìa ’s tim primavera. 
Molli la '/(ca/mwfèi cìila maddia; 

Ta vaddì ce ta ’ftiàzi ma manera. 

Ti sa e’csùna e ita tasta camroia ; 

Fermos estasi o igUo a]>iiu 's l’ agbèra 
Canonònla ta òiUwii&a maddia : 

An ìrscru li isa afse madàrsi, 

Èmbio miao spitlarrdda n'a su cafsi. 


Irte 0 ànemo co sò’pìrc o manlili, 
C’emòna mu ton òlio lon asciàdi: 
Esèa su fani ill’òrio cannafiri, 

C’ evò eblàosa alòharo tUo vradt. 


Cbecci eoe to pipèri o Ussandrino 
Co pàssio cucco canni na dianisi : 

Ce cbecci co o di(ima.ilo ce o rubino 
Ce crisi tossoo nùmero fermisi : 

ChòecU en’e agàpimu poss’ ò pipèri 
Ce ainbrò ’s tcs adJes anarì ce fseri. 

Turi ««ccoiTi 


Quanto mi pari bella e galante , 

Che sempre vai allegra sorridendo l 
Uosa mia colta di su la pianta , • 
Uceello rotante nella primavera: 

Se ti guardassi per dieci anni sempre , 
P(on mi sazierei mai di gnardartì. 


Pùi'ti gli occhi come due specchi 
E britlam fino in A le magna : 

Le labbra (sono) rosse più del fuoco , 

E le ((Nc) comi sono bianche come Mve di montagna: 
Tu non cnoi essere posta a paro con nessuna , 
CAè la fuma tua è gìauta fitio in Ispagna ; 

Ed io sempre ove rado mi colto e dico : 

Che bella sei e non puoi essere più (bella). 

XVI 


Sei come wuodorfo nella primoc^ra , 

Quando ti arricci que' capelli ; 

Li metti e ti accoort d’ un modo , 

Che come te non li porta nessuna : 

Fermo stette il sole su nel cielo 
A guardare i biondi tuoi capelli: 

Scegli avesse saputo che erano di seta. 

Avrebbe mnudofo uuu scintitluzza per abbruciarteli. 

XVII 

Venne il vento e ti portò via la pezzuola , 

E a me me lo tolse il cappello : 

A te ti si scoperse quella bella gola, 

Ed io dormii allegro quella aera. 

XVIII 


Piccolo è it pepe alessandrino 
Ed ogni granello (lì) fa bruciare : 

E piccolo è it diaiuanlc ed il rubino 
E vale tanto numero di denari. 

Pircofo é r umor mio quanto it pepe 
E rimpetto alle altre è capace e sa. 
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CA.XTI D'aMORK 

XIX 


(ad ima rkamatrice) 


0 tiriamii rn'iiton òriosu iNtWMto 
Cr^ m’iitin òri.i9u canònisia . 

Po . motti pìanni cìtto ìaìntetto, 
ta lavHrèi citta pti<tJìa * 

Canni puddia pu cn e(h)u cancan df fetta. 
K ttos addo ^onrAèi pi c aiiiilia: 

(^mnì li primavera ma lus finru. 

.drj^ir/u co puddia ec carrmturu; 

Co 0 caccio/uro pii lin coccio canni . 

Pu canni lon alaù c’on’addo o {danni. 

INCOXTllO I 


’S io horafàeisu òssiana linàri. 

Co dcr/àmpise mesa 's to lilorù , 

Seenndo inoUi asoònnelo o fengàrì 
A Ilo cro^àltil!l órlo pocenò ; 

M' ido c’ecàtso aeàu ’s la tiorlia; 
i'orisii na'vro o.<^èna manchi : 

Tàraf^a, co. su loo ma ti cardia , 

A poja ihbinn' ombrò co a'mmàdia ampi. 


0 betta mia , ean quel tuo bello iutelMta 
E con quella tua betta guardatura , 

Di', quando pigli quel tetaielto , 

Come li tarori quegli ticcc//i "* 

. Fai uccelli che non hanno alcun difetto , 

E loro NON monca altro che la favella : 

Fai la primavera coi fiori , 

Àlberi e uccelli e cacciatori : 

E il crtcciatocc che fa la caccia . 

Che va alla caccia della lepre e un ollro la piglia. 

: INNAMORATA 
c 

Nel tuo campicello io raccoglieva Uno : 

E lampeggiò in mezzo al verde , 

Come quando $i leva la luna 
Dal suo letto hellamente parato : 

Mi vedesti t ti occo«cia«ti sotto l’ erbe ; 

Avesti paura che io ti trovassi sola : 

Partii , e, te lo dico col cuore , 

/ piedi andavano innanzi e gli occhi indigtro. 


SINGOLARE DICHIARAZIOX'E D’ AMORE 

XXI 


S' agapò , s' agapi! t* iso caìètUla , 

Ma dè ti s’ agapò ja 'nNamnrata : 

S' agapò jati mu’se schinttusedda , 

Ma dò li *$ lin cardiamii oslèi inagiita ; 

Ti an e(h)i tinò pu lei ti s'agap.'i, 

K j'a puHllkì, de poi se limona: 

0 uriamu ghonomòni ghenomùni, 

Asprimu sa cornici cimiAra: 

Nà : cispu se tori confèi ce meni , 

Ma cn eno tispo pu se pìanni esòa. 

IXVITO 


Cardian cn cho ; senza , e ssozo lisi : 
Pos e(h)o na ziso sem' ehi cardia ? 


Ti amo , fi amo , perchè tei bellina , 

Ma non (già) che io U ami per inHamorata : 

Ti amo pcrcAc mi sei sekerzosetta , 

Ma non (già) che tu stia punto nel mio cuore : 
Che te r’ Aa alcuno il quale dice che ti ama , 
(Ciò) i per un nomciitino , c poi ti dimentica : 
0 bella mia , (foHcitiUaJ fatta fatta . 

0 mia (fanciulla) bianca come cornice di ramino: 
Ecco : chi li vede s ’ incanta e ai arr esta . 

Jfa non t>‘ Aa ncisuno che pigli te (in iipoia>. 

) AMARE 

li 

Cuore non ho ; fcnaa , non posto vivere : 

Come ho da vivere senz' aver cuore? 
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C'irusati ehi mia na mu dantsi: 
Dàmmuli, a inniu teli tin aia; 

A Iteli tinaia ce lo calòmtnu, 

Na liso a tteiì, tin cardiasu domnui. 


DI MAnTAMO 

Vdii che tn ne hai tino da impretlarmi : 

, te ni rnoi ia vita : 

Se VHoi in mia vita e il mìo bene , 

Se vnoi che io viva, dammi il tuo cuore. 

XXIII 


B mànasu ja ‘sena ècame an damma , 
Co na se carni satti A Filometta , 

Na feri tes beddizze tU Sant' Anna , 

Ce ta rN/ùria tis A Maddalena , 

Mesa 's to pé/fo»u vasta ’nan t 

Cc ancora to o mmelètUe canèna : 

Dosto tu rèrrosu n 'o melclisi , 

Ti ciò pu 'mbòmii agapi e(h)i n’ agapisi. 


La mamma tua per te fece un voto. 

Di farti come Santa Fitomeiiu , 

àT che portaci le bellezze di Sant’ Anno , 

K I cofori d'-lta Santa Maddalena ; 

fu mezzo al tao petto porti una lettera , 

E ancora non la lesse ntuno : 

Dalla al tno servo che la legga , 

Perchè quegli in cui eidra amore dece amare. 


XXIV 


Jamu , pos U su roàrrìs' o cardia f 
T'isela na se lùronne armammòfii : 
KèccAianc ce su 'sprisane a luaddia : 

Ce pc's tin mànasii : — Cn tinó meni f — 
Bearne la plaùnia ce tim rnuutu : 

Ad iu meni ja feo, meni ja pania. 


Figlinola min , come ti ii è fallo nero il cuore! 
!n vorrei vederli maritala : 

Sei falla veerhia e ti ti imbianrhirono i eapelti : 
E di’ alla momma tua; — /J ehi aspetli? — 
Faresti le lenzuola e la coperta : 

Se così riosani per quest' anno, rimani per sempre. 


COME SI DEVE AMARE 


XXV 


Tis en ehi cardiali essu ’s to petto , 
Tis en ehi fsihi en agapà : 

Ma ciò po’hi memoria ce talento, 

An ehi mian agapi, e tli atsilà : 

En ene ingincia dù mancn defetto , 
Ja cna pu tin agapi colusà ; 

Ti arguii co puddia pu en noùne 
Ks luto cosmo esiòune ce agapùnc. 


Eoan eno o manici, maoìhù, 

Eoa to caccavàgi pu cradi ; 

Su chi ena 'nnoinNr<do , ena crifò , 

Ce possu ma t'ammàdiasu tori. 

Ena madi e(h)i na vali eaì uflò, 
Satti pu fsemcròoni e ciurlaci : 

C‘ cnan e(h)i na cratèsi 's (o pensieri , 
Dè 0' o piacili ce o fichi cat’ ìmèri. 


CAi RON ha cuore dentro al petto , 

Chi non ha anima . non ama : 

Ma rnlui che ha memoria e talento , 

Se ha UN amor'’ , non lo lascia fuggire : 

Non vi è ingiuria e nemmanco difetto , 

Per uno che seguita l’amore ; 

Che alberi ed uccelli che non hanno intendimento 
A questo mondo stanno ed amano. 

XXVI 


Vno è il manico , (uno) solo , 

Uno è il pentolino che fesso) tiene ; 

Tu (iuveee) hai un inaamorato, iwo nascosto , 

E (poi) quanti cogli occhi ne vedi. 

Unafsolajeamiria hai da mettere ogni otto giorni, 
Qiiamlo spunta la domenica : 

B uno (innamorato solo) hai da tenere nel pensiero, 
E non pigliarlo e lasciarlo ogni di. 
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CANTI O' AMORE 

CHE COSA FA L’ AMORE 

XXVII 


Ehi iMnimòna lo crasi ma t'ala, 

Ka di lo sùmasu pos sii dianìzi? 
Eccedo salti cècdc mia carenra , 

£ci pu lo llsàri asv^sii jurizi . 

Ce ìus CQC e agapi ualurnU ; 
Ceumèsla oli ce dio c'cmmas horizi: 
K agapi moti' emiicnni ap’ ii nigrd, 

Xa ictirapòr^i 0 Crisiò lus Crislianùl 


Eièu lì sinui {/udita e cappuccini: 
Guaita sirnom' orni o srenttirati ; 

Tt molli pcuiteazin canno cini , 
EslSun'es tin cctida rirosati. 

Carmu dò strafa dò magrèo commino; 
Manctt a liin agapi ine consummati: 

E 'naamurali efliiu pcniteuzia rcro, 

Pu piònnune dò nlAa dòn cmòra. 


Hai bevuto il vino col sole . 

Per cedere il tuo corpo come h feigge f 
Brucia come brucia uua fon-iue, 

Là dove la pietra dtventa calce. 

E così è V amore naturale ; 

Bruciamo tutti e due e uon ci eppure : 
L' amore quaudit entra di forza , 

AV icumpi Cristo gli uomini ! 

XXVIII 

Dicotio che troggoao guai i cappuccini 
Guai tragghiamo uoi gli sveMturati ; 

Che quando quelii fanno peniteuza , 

Se M stanno nella cella riposali . 

Non fauna strada né lungo rommiMO ; 
AVmfflOftco dall' imore sono ronsumati : 
Gli inaamorati hauno peiiitenza cera , 
Che dormoNO nè notte nè giorno . 


DESlDElllI AMOROSI 


XXIX 


0 p«ìria 0 poiia pu ja 'mena clini , 

Ce o porta pu ja 'mena cslòi climmèni , 
iati, o porta lim padruua clinni , 

Pu teli scuperaia ce domòoi ? 

Porla, pu ise oli aA>’ asimì , 

Cc puru afse hrusàii jenomònì , 

Anifso, porta, se paràcalò , 

Anifso. t’ i ptfdrùuasu e(hyo na do. 


C’ìicU iia'mo fsiddo apù'iliinòa, 
Na so’mLo ec'es lo petto sa 'gbeiài , 
Na su pi;2u]iso òlo cilto crea. 

Su na caliihì i hera na mo piai I 


0 porta 0 porta che per me chiudi ^ 
K 0 porla che per me stai chiusa , 
Perchè, 0 porla, cAiwdi la padrona , 
CAc cuoi essere scoperta e. veduta ? 

Porta, che sei tutta d’ argento , 

E anche fatta di oro , 

Apri, 0 porta, ti prego. 

Apri, rh’ io vegga la tua padrona. 

XXX 


E rorrei estere pulce di queste parli, 
.IccioccAè li entrassi nel petto come un falcone , 
^crioccAc ti pizzicasti tutta qnelta rame , 

(E) In calassi /a mouo per pigliarmi t 


U\A RICORDAXZA 


XXXI 


All ihe toss' astèria 's lon ajèra 
Ce tossa cocc' arina apàu ’s t’ anghi , 
Possa simàdia mù’came m' i hera 
Cc m’ ittin glùssasu po'n amiti I 


Se ci fossero tante stelle nel cielo 
E tanti granelli d’ arena in un’ anfora. 
Quanti segai mi facesti colla mano 
E con qitella tua lingua che non parta t 
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AFFAWl DELLA l'ARTEX A 

XXXII 


Sa laràr^u 6 suipiri, pii na pane^ 
AmOelenaii ti mutèo paiii : 

Tì lei , agàpimu ? èrcbesc na ]>amc ? 
Cf*. an dò le* nna’rli, mi me IhnonUi : 
Cc a Olisi na siinànun ’c campana , 
lUr òrìa aimuàdia mi (a (fìaiiimisi : 

Ja ricordo su flnno a oap/ddimmii ; 

IVs ena palrirnù Ja ti rsìhimtnu. 


'Pirte ci&pu m’egàpa, epiric, cpiite. 

Ce eispu crocila egàpa un u pluu a{>ùio ; 

Pos e(li)u na mu diavùn'u einòre, o nifte ? 
Pos e(h)u na niu diavùn’ e punii c’ e or« * 
Afs’ ulto pfèttomu fùuitu spitle; 

Oli ccùomu evù. Jiirìzi ? Polo ? 


Pariuno i lOJpiri, che radano I 
AvreUnati poiché mulo paese : 

Che dici ^ umor mio? vieni che andiamo f 
E, se non tuoi venire, non dimenticarmi 
E se odi suonare le •■ampane , 

Questi begli occhi non li torcere altrove . 

Per ricordo ti lascio un capello : 

Di’ un paternostro per C animn mia. 

XXXIII 

$e n‘ amUi chi m' amara, te n'andò, se nniut: . 
E chi mi amava non è più da queste parti: 
Come hauno da passarmi i giorni, le notti f 
Come h'vmo da passarmi i minuti e te ore f 
Da questo mio petto scappano scintille ; 

TuUa mi abbrucio io. Hitornerà ? Quando ? 


.ÌFFETTLOS.l IllPUECAZlO.VE 
xxxiv 


O ’nnamnrùlamu pu |iau(a feni, 

Pu en rffaccìoiUì mai ’& to Umbìtari, 
Pu su clastùn' e casce ce l’ aflèni(a) 
Ce a Ita mesa mesa to tilari t 
Pu su clasti 0 zipphìi lis saitla/ 
Su canno enaii evò pu pai sa spina. 


0 innamorata mia che sempre testi , 
Che non ti affacci mai al lìmitore , 

Ti si spezzino le casse e i pettini 
E in mezzo in mezzo il telaio! 

Ti ti spezzi to spoletto della spolal 
Te ne fo uno io che ra come scintilla. 


ali; AUAXTE IIALTKATT \TA dai PAHEXTI l’EL suo AAIOUE 


XXXV 


Kglafsu ce su hòrise 's l' aroroiulia , 
Cene dulòun' o teutei e diehèssu , 

Ti csòna se Vchiùu la laorìmària 
C’ e gre c’ e uiRpMula<« pt^nul^su. 

Motti se pelcoà jaii e mm’o lei ? 

Ti Pàssio dàmmio lin cardiarou cet. 


Piangesti e ti appart’c negli occhi , 

E «OM sei-tono le scuse tue , 

Chè te ti accusano i lagrimali 
E le tue palpebre umide e appiccicate. 

Quando ti battono , p#roA 0 nom me lo dici ? 
Che ogni (tua) lagrima mi òi’MCt'a il cuore. 


LOMAM DAGLI OCCiiI L0\TA\ DAL CUORE 

XXXVI 


Su molli me tori m'ehi 's ten nu, 
Ce molti e mine tori me limona; 

Tun liuoiTi 


7n quando mi redi mi hai nella mente , 
E quando non mi vedi mi dimemlichi ; 
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4(» CAS' 

'Sona c i-anliasu e ma iu^ aJ lii, 
ma cino pii su sh<i 
K>ii, nuhtMldi! vn im<* wm ♦Hlii: 

Ma pus lu U*i li patila in' ag ijià ? 

• B a^àpi e sa tion ìglìo jimiiimèni ; 

0 ìgito ciò pii (uri rino l>‘tniì.‘iii >. 


li' AMORK 

.1 le il tuo emre è cogli alil i , 

Sla coH quello che ti sla riciMO. 

lo , poverello ! mu sono mai qin : 
Ma come lo dici che sempre mi rimi :* 

• L' amore è fallo come il sole : 

Il sole quello che vede quello scaldi ». 


I \() SCAlUtO ItElj; IW.lMOUAT.l 


XXXVII 


In ap.intisa pùYcrnc iicrù . 

(ìc tis ghiùrcf>ia mia ranla na pio ; 

Cc cini nni’i»* : — Càddio lo mbclù 
Mcs'.s ti siraila c’ esùnan o ss'o dio — 
Tòan l'pirla c’ òmina fsihró , 

Cc ortfrwiHr/rfòftimo c' ocràisa alio . 

Ce 0 mà^Mcrsi* ja sena, agapiii . 

Na mi rno'gui apti l^tan c Mliì. 


I La che portava acqua , 

K gliene chiesi una goccia da bere : 

Ed ella mi disse : — Piuttosto la bullo via 
In mezzo alla strada e a te non le la do - 
.tt/oivi me h’ andai e rimasi freddo , 

E frumorlti e mi sostenni a stento , 

E non mancò per te , amala mia . 

Che mi uscisse fin d' allora l' animu. 


GELOSIA 

XXXVIII 


Celò ^u IO 111) pania li me Unni, 

Su pania rrspundòi li c Ilo canni . 

Co su tus atldus e|h)ì ce Iih crixinnì: 

Ma li cardia lo loi co poi lo canni? 

Co arto pu pianni addii c’ omòna Unni . 
Elio fodia ’s lo póKoiuu pu pianni : 

Ce arto po’hi los addii c’ e numi lei. 

Elio fodia ’s IO petto pu mo coi. 


Ed io te lo dico sempre che In mi obbaitdoni. 
Tu sempre rjfpof«li che non lo farai miti , 

E tu hai gli altri e li nascondi ; 

Con che cuore dici una cosa e poi ne fai wi’altra* 
E ora che pigli ailii e me abbandoni , 

I/o fuoco nel petto mio eh» vi si apprende : 

E ora che hai gli altri e non me h dici , 

Ho fuoco nel petto che mi brucia. 


XXXIX 


Pii ‘pirle e agàpisu, *pu ‘pine o uffeltof 
Pu 'pirla cittì lùjasu 'ngraziatàl 
Mn loi lo « siguor st », mu lei lo « certo», 
Mii loi ti addin agapi on c(h)i magàda ; 

Co urloni stoi tus addìi n' agapisi : 

.Vfi ohi na’rii o ceri» (naì mo nomatisi. 


Ove andò il tuo amore, ove andò il tuo affetto^ 
Ore andarono quelle tue parole aggraziate f 
.Vi dici il « signor « » , mi diri il * certo » , 
.Vi diri che altro amore uon hai punto ; 

Ed ora stai ad amare gli altri : 

Ma terrà il tempo che mi nominerai. 


KIMTIAMO 

XL 


Pu ’pirlo ISO cerò pu’ho cardia. 
Pu mù’sole ce sù’si'li calò? 

Ti molti mù'gue tutin ainilìa, 
E^nrcèaso na mo di co na se do ? 


Dove andò quel tempo che Ih avevi cuore , 

Che tu volevi bene a me ed io voleva bene a te* 
Che quando mi udivi questa mia voce. 

Ti affacciati per veder me e perche io vedessi tef 
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Arte pu 'mbìche tuli ini>iiiia. 

K mine suzi «Jè di dò na se do: 

Ci pii’sa rama na rsidiorìslùme 
Es ttis prN^ tu aafiénm na stasùni* ! 


xu 

Parto? resto ^ che fo? pu pao? ti canno? Parto? resto? eh' fa'* dove vado? che faccio? 

Àdò’ me tcuHfierò? pu pao ? pu siroo? Dove mi nasconderò ? dove rado ? dove traggo ? 

I p/apii pu va5lò ropiVs li hanno 7 La piaga che porto come la perdo ? 

Me broggiù e me consumo c’o tto difno. Mi brucio e mi consumo e non lo mostro. 

‘ Ce 0 càddio pu’n’ ghia ’mea c na'ho na pianno K il meglio che èper me è ch’io abbia a pigliare 
Mian faszain beteno na lim pìnno ; Cnn tazza di veleno da bere: 

E cttii finerà mio proprio anfanno : E cosi finirà i7 mio proprio offnnno: 

Na runfeofórso esèna e^h)o na pesano. Per coatentare te ho da morire. 

DISPREZZO D’ AMORE 

XLII 

Aworc, aworc , vedi che «o« (inij capiti 
Kè tu ttè t' ambasciatore che tu tieni : 

•t te pia non serve il pats'gjiarj' s>t e giu » 

E nemmanco il pniforr da t/a-sla strada: 

E Nfmmofiro il mastdare pia ambasciatore . 
Chè io sto per isposarmi , 

Che io sto a scegliere il mio meglio , 

E le , figliuola mia, io non posa} vedere. 

XLIII 

Ora che mi chiami che cosa mi dici ? 

Eccomi ! venni ; che vuoi da me ? 

Prima che cosa sperasti ? ora che rosa speri ? 
Che abbia io un sospiro per te ? 

Hai da cuocerti rolla tua acqua , 

CAè non sapesti che avevi il Ino bene. 

XLIV 

Ti ehi na pi 's etnèa, inavro luzzunSi, Che hai da dire a me , nero tizzone, 

T' iso sUtlì o cànuna is limerà ? Che sei come it rarboue det fuoco? 

Ca su craiònneae t' ise a òanina , Che tu ti tieni di essere un barone , 

Ti addos en chi càddio pi 'sena . Che altro non r' ha meglio di te : 

Dommu cerò ca vàstame su i/in-a, tempo ed abbi pazienza. 

Ni dume a vrichi càddio pi 'mena. Che vedremo se troverai (uno) meglio di me. 


Arte pu me fonàzi li mii lei ? 

Nà 'menai irla, li ilelìs afs' einòna* 
Proi tl espérvHv ? arte ti zprròi ? 
Na’ho ‘vò 'na ifu^iron afs’esòna ? 

Ehi na marofti ma lo noròssu . 

Ti en anàrise l' ihe io calòssu. 


Agapi , agapi , de na min eflasi 
Dò su dè 0 aiRàasa'atuiro pu enti ; 

Ks esèna e dulùi na ipazsfòfsi , 

Dò manca a liuti slrata na diavi : 

Oc t/ntiiru amfrajcmfHro pieon emòiùrsi ; 
Ti 'vò àrlcnl slrco j' armasti , 

Ti 'vò sleco 's to càddiomu j.iddòf>i , 

C’ esèna, jamu. evè e ssozo di. 


m U.\RTA^O zi 

Ora che entrò quest' odio, 

Tu non puoi veder me né io te : 

Quelli che furono causa che ri dividessimo 
Possano slare alle pene dell’ inferno I 

DlSl’ERAZIOAE 
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CANTI n’ AMolCi 


SS 


XLV 


*V6 sozo pai ce» pu jv ;«>« j;ì 
0 iorànlo co o ciclòpo o ferodo, 

Ti cispu i ranni rincna rili)i ua /N'/itùi: 
Su iiiirpo na vrei>ù ’s ìi.<cifno topo; 

Curerà ascimi cc ziechia inisiiiimcni , 
Ti a Mi’gurnnc c TsMiì rn itic ilanno. 


Asoimàrdc. ascìmàrdo *s \n taanera , 
Ti chi tosso pu e lume sozi ili ? 
l'Uà travùdia pu ino\h)i ('uàddomèna 
Ampi ’s (ini porian amo n' a mu pi : 
c canno slìman af>' rsèna. 

Na\h)i Ita pi (osso nà lìriii i fsilù; 

Eaù afs’ esèna ca: lia sUnui pianilo , 

Èssuimi sten , ‘s iiis addii han* ranno. 


Ascimi sa c* osca on r(liii cammia 
D(è)’ rs<u Mariana dò l•f3illù^a , 
Ascimi so fonazi c jHonìa, 

Ascimi ^colini sciro pi o homa : 
Ascimi esca se uUcu ’s la liarlia, 
O'c .ssu previ maga (' òriosu noma; 
Ti teli afs’ emù ti me muiiaiizi? 

Na su 'wt&ièfso canèna na s'asprisi? 


lo posso andare là dure rìjtotn 
I. ‘ elefante e il drlopo feroce , 

Chè ehi la fa a me ha da pensarci : 

Tu mi dìcesli che io mi trovi ia un brutto luogo: 
f) riwirr lirutla e secca odiosa , 

Che se ti uscisse V anima , /um sarebbe 

XLVI 


Ti ii(ucfio , tristaedo per ogni verso , 

Che hai che non mi puoi redere f 
Queste canzoni ehe. mi hai fatte 
Krt dietro nlla porta ri dirtneU : 
lo una faccio slina di te , 

.lAWfi tu a dir tanto da p'rd'r »: 

Io di le niuna stima prendo , 

Sto il ca<a mia, (r) ugli alili faccio favori. 

XL\n 


Brutta come te non r 'ilio nessuna 
Sè a Martaua uè fuori : 

Brutta li chiama il rìdnnto , 

Birfta oscura peggio della terra: 

Brutta ti trovano ne' libri , 

B non li sla punto bene il tuo bel nome : 
tv r»oÌ da me che mi cui nominando * 
Che io ti mandi gualcuuo ad imbiauchirU ? 


lUl'llTO IH ^OZZE 

XI.VIII 


• Mànamu li c no telo io forisi ■ 
— Piallo, pedimmu , li chi massaria , 
Ti cai (irono su forni io linàri 

Ce Iole nii tin càsdas.a n’ o vali — 

• Kvó en elio rancia dò casduuA , 
Suiti fodia pu m’ ècafse o petluu^ ; 

En eho evù dò cascia dò lirehetto. 

Salti fodia pu m’ ècafse (o petto. » 


« JBamma mia , che non lo voglio il forese * 

' — Pigtiiilo, fanciulla mia, che possiede masseria. 
Sicché ogui anno ti porta il Uno , 

K allora (lu) apri la cassa per riportelo— 

• lo non ho casta uè caesoite , 

Solamente fuoco che ut orse il petto ; 

Son ho io nè cassa nè grìmaldeilo , 

Sotamenle fuoco che m' arse il petto •. 


AD UXA SCHIFILTOSA 


Mesa ’s li itàlas&a ehi a puddi , 
Ce canonà t* afsàrì pu mfrorrAèi ; 


XLIX 


In mezzo al mare vi ha uh uccello 
E guarda il pesce che passa ; 
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DI 

To ch^Kci pania ti Hnnì na diavi , 

To mèa e ito pianni ti e itti Tei: 
lù mu canni esù , agapiti ; 

I)è plùsio dò aftobò e ssu piaròi : 

Na mi ti piachi tossi maiin pioria, 

Ti en ise plùsia , mawcM poddin òria. 


Arto pu sù'cusa tuli parlata. 

Ti telis ona na vasiàfsi asciàdi , 

Ton Dwa afse Jtfarlina eho pi’a^'ila 
Na'rti ma tos carrozze na se pari ; 

Ti lui provi ùgaura titutatn , 

Ti teli a pittdico , an dò a Noluri ; 

Ce an dò an arlieri ma ti pinHaechUra , 

Ti e Ito teli a forisi ulti hiatèra. 

.Va tuta pràroata c<h)u na'guùn' es chiaro 
Ti s’ c{h)i na pari a mtfrrio arresmato. 


Esù mu’po lì hanno lo cerò ; 

Guema ; na s' agapiso e Ilo canno pleo , 
Ti su'sc plùssia c’ ovò ime flohò. 

Ce tes plussiàtcs ò tles mantiuìio ; 

A , placo ona na tisi ma li a;ilrala , 
’Vò ‘n ime a tti dtcbissu pualilala : 

Evò pianno mia nà stasò cutlento 
Ce fortònno a ct^òccia sa ptzzento. 


ITA.SO 23 

It piccolo sempre lo lascia passare , 

Il graiule non lo piglia perchè gli sfugge : 
Coi'i mi fai tu, innamorala ■, 

Nè ricco nè pocrro li piare ; 
iVon pigliarla ima sì gran superbia , 

Che non sei ricca fe) neppure molto bella. 


Ora che li udii questo tuo discorso , 

Che tuoi uno il quale porti cappello , 

Il duca di Jdartma ho pensato 

Che venga colle carrozze a pipiiarli (sposa) ; 

Che questa coarÌen« (sia) una signora titolata , 
Che ruoli* Ufi giudice , se tuì , um notaio ; 

E se no UN artiere col pennacchio , 

Ckè non to vuole un forese questa fauciulla. 

Ma queste cose hanno da uscire in chiaro. 

Che ti ha a pigliare un murio intisichilo. 


Tu mi dicesti che io perdo il tempo ; 
Addio ; che io V ami non lo farò pia , 
Chè lu sei ricca ed io sono povero , 

E le ricche (io) non le mantengo ; 

Fa , piglia uno che vita di mirata , 
(Che) io non sono della tua condizione : 
Io piglierò um da starmi ronlmlj 
E porterò le bisacce come pezzente. 


TARDO DISIXGAXXO 

LII 


Oimmèna , mànamu t canòa mu teli , 
Ce bbanduuatà m’ èhuoe oli e AH I 
— Arte pu su pttrèrAefsa F ampòli, 
Addos irte ce mO’lìc to sta/ili ! — 


Girne , mamma mia ! ne^uno mi vuole , 
E abbandonata m* hanno tutti gli amici t 
— Ora che ti ho potvrfialo la vigna , 

L’n altro venne e mi tolse V ura/ — 


COXSIGLIO A QUELLI CHE VOGLIOXO AmiOGLIARSl 


A Pasca ce a Ghiorlò min armastitc, 
Paddicaràgia , li madanòàto ; 

Ti m'a fustiàni ce ma mia gunnedda 
Pàs^ia tignusa lencle calumila. 


Ì)i Pasqua e di Natale non ri sposate , 
Giovanottini , che ri penltle ; 

Chè con una lollana e con una gonnella 
Ogni tignosa appare bellina. 


TMTl ««UOlti 
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G -A. isr T I 

IDI ^I^a-03VrE3STT0 

I.A l'OVEIlETTA 

un 


— Tu Teù ini' e lìohi 
Cc afji’ oli i gheionìa ; 

Jurèn inian dàccamà fsomi : 

E ghinùclte La pedia 

Ta mu (iiurif* n’ a vioìso — 
Irt' c nifla et to liiònl 
Petti petti ts fioeru tu fioem ; 

Acido e ciletfì pi t. 9cmi 
Tis foni ’f«e mia ghinèra 

Pu fonili : — parùdiio ! - 
Ce ja pina mian emèn 
ferchele meno e flohòJt/o , 

C' cnc vrischi mia lumrra 
Na termali to soiiiàtti ( i^omàttili ) « 
MaiU'U a spldi ja piatati. 
Motti es Un einèra u ghetto 
Dia^ùnni a^'itti strata. 

Miaii ghìnùca es to sfreno 
Tìn evrisclii pe>ainmòni , 

Ce i canAnisc Ja earUnta. 


— Di' Dio io sono ta jMrfreUn 
E di tulio it eiViJHìfo ; 

Cereo un morso di pane ; 

Le donne i fioro) figli 

Mi danno che ti benedica , — 
la notte e In nere 
Cade cade a fiocchi a fiocchi; 

Altro non si ode che i suoni 
Della voce di ma donna , 

Che rhiftma : — porociiio !— 
E per fame un jiorao 
Ki>«e meno la poveretta , 

E non trova un fuoco 
Da scaldare il suo fOJ 7 Jif<*iwo/o , 

Neppure una casa per pietà. 
Attorehè il giorno ta gente 
Pasta da quella strada. 

Una donna al sereno 
Trota morta , 

E ta guardò per carità. 


Al) L'.VO AMICO IXFEDEI.E 

LIV 


Ti ehi pii mu canni to prkò ? 

E Un Ku'pa maialo na m'o pi ? 

Ce motti mu diavènnis apu’mbrò 
’S I’ addo mero volli na mi me di : 
Arte pu ta liìidiasu in' gamàia, 

E nime teli su pleo ]a eamharatn * 


Che hai che mi fai lo stizzoso f 
Non te lo dissi un’ altra volta di dirmelo* 

E quando mi passi d’ armiti 

All’ altra parte volgi per Moa gM/ircfarw». 

Ora che i boeeelU delle tue fave sono pieni. 
Non mi riioì In pii* per camerata * 


LAMEXTO DI DX IXFEEICE 

LV 


Addo cn e(h)i sventurato pleo pi 'mena, 
Ti ’v6 ghennisi(mo) 's li matti furtuna; 

Motti ghennisi(mo) òcaroa scrittura 

Ti e fnrtnwi Ì(h)o n ’i piài pania ma 'mena; 

Pania òvò eleo tùsìmu mavri loWa , 

Ti 0 mmu duléu dò medeehi ciò horta. 


Altro non vi ha sventurato piu di me , 

Che io nacqui alta mala fcrtum ; 

Quando narfNi feci patto 

Che la fortuna /' avesse a pigliare sempre con me; 
Sempre io piango questa mìa nera sorte , 

Che non mi valgono uè medici nè erbe fmeiHcine). 
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DI MARTANO 


ì:ì 

LAMENTO m INA BEGHINA 

LVI 


En 'c foiitiua pu inu p»i ruulraria : 
E ghinòchc c *e antrùpi mo mUùne : 
A pao ’s (in agli»ia iia cao t* aitària. 
Leu ti mi) tiiitèiin* e tentaziuH^ : 

A placo Da niÌ;«o o erMCifis<to , 

Elùu li ta fonàzo a don abi9$o : 

A placo na fìib^ to tnrrfgno, 

Elèu li ta fonàzo a don HHfifrmì. 


È la fortuan rke mi r/i roatmria : 

Lff donne e gli uomifti mi odiano : 

SiT ro alia chiesa a supplicare gli aUnri , 
Dicono che mi visitano le tenlazioni : 

Se piglio a Aaciar^ i7 crocifisso , 

Dicono che li rAiomo (i demoni ) dall’ abisso : 
Se piglio a baciare il terreno , 

Dicono che li chiamo dall' inferno. 


niPREr,A7A0\l A i;n traffattohe 

LVII 


Gflttùlidn , mi* bruciasti olle Corcare : 
Coccia pu na $\ì dochi es Un cardia/ 
Ca me rubasli chiù de reati stara : 

Na su duièfsu Ja ti spezierin t 
Sta canzune ce dissi nun è nate: 

Na se pàrun’c Turchi cs liii Turchia! 
E Ita la Apirriomiy osce; 

Na mi su 'dasi na su a^emorùsi ! 

E sta canzone la tpicciamu crai : 

Na mi su 'ftasi na se piaciti vrai ! 


Gattuccio, mi tmffasli alte Fornaci : 
Accidente che ti dia net cuore I 
Che mi rubasti più di tenti staio : 

Che ti «crcflwo per la farmacia t 
Quello canzone che ti dissi non è male : 
Che ti portino i Turchi in Turchia ! 

E questa canzone la finiamo oggi: 

Non ti arrenga che tì spunti il giorno l 
E questa canzone la finiamo domani : 
Non ti arrenga che ti pigli la sera! 


SOIEIIZI FAXClliLLESCilI 

LVI II 


Arti^ pu canni io fiomi to neo , 
Se pragalò na mù dochis alio : 

Ti modi to ipiccèl c’ cn chi pleo , 
Toa lo canno ovò co su to dìo. 


0 féngomu , fengàri , 
Vièrsemu lo sitàri : 

Na mi mu Tane e rritculi 
Dè tnancu o picwrari ; 

Su canno a cuddurùddi: 
S’o finno 's to limbitari. 


He pinài c' cho evò na fao zumar! ' 
C ec’ essu na'hl gaia corasiu , 

C* ec' essu na’hl menta, vasìlicòl; 
Tufo travùdi lu spicciu mot. 


Ora che fai il pane nuovo , 

Ti prego che me ne dia «n poco : 

Che quando lo finisci e non ne hai più. 
Allora lo faccio io e te to do. 

LIX 

0 luna , luuetta , 

Custodiscimi il grano : 

Che noo me lo mangino i bruchi 
(E) nemmanco i pecorai ; 

Ti farò una cAiccAello : 

Te la laseerò sul limitare. 

LX 

Ho fame ed io ho da mangiare pasta 
E dentro vi sia latte di rile//a , 

E dentro ri sta menta , basilico : 

Questa canzone la finisco ora. 
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CAKTi DI VARIO ARCOME^fTO 

LXI 


/ 


ro//a/^a : pu pai , pu pai ? 

—TaUarera: ’s tìm ma«(irm. — 

TaUalera : ti pai na cai ? 

— Tallalera : na fao curia. — 

TallaUra: ma ti e(h)i n 'a fai ? 

^Tallalera: m'o culalài.— 

ADAGIO DELLA XEGlllTTOSA 

LXIII 


Taìlalern ; dove vai , dove vai ? 

— Tallalera : alla masseria, — 
Tallalera : che vai a fare ? 

— Tallalera : a mangiare fave — 
Tallalera ; co» che hai da mangiarle ? 

— Tallalera : col cucchiaino. — 


1 deftèra ce i iridi càscio : 

1 tcirài mi pòlemiiii : 

Ce amo i pcfti, amo lim nic:»i 
1 prassài ce o samba es lo fonò 
1 ciuriaci 'vù posse polemù ? 

M\\E-\AX\E 

LXIV 


// lunedi e il marledi siedi : 

Il mereoledì non lavorare : 

E ca , i7 giovedì , va alla piazza : 
Il venerdì e il sabato allo specchio : 
La domenica io come lavoro ? 


Nino, nino, nino, 

T' ises òrìo to porno: 
Pioon òrio i misciamèra : 
T’ ìses'òrio olin einèra. 


Nanna, nanna cac, pedài, 
Nanna nanna ntu c(h)i na cai : 
E(b)i podia amrs ’s ti strada, 
Sa o pedàimu en c magàda : 
E(h)i pedia ellu'mbrò , 

Sa ù pedàimu cn o tinò. 


.Viftò , HJjiò , ninò f 
Che sei bello la mattiua , 

(Sei) pia bello tl mezzogiorno , 
Che sei bello Mio il giorno. 

LXV 


Noumi fa, o bambino. 

Nanna nanna mi hai da fare : 

Vi sono /atuinlli in m»zzo alla stradi , 

(.Va) come il mio bimbo noa m n’A<i affatto: 

Pi sono fanciulli qui avanti , 

(Ha ) come il mio bimbo non ve ne n’ Aa alcuno. 
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CALIMEKA 

\EMA PER LA MORTE DI UXA BIMBA 

(preambolo) 

LXVI 

Pinnyrte, o madti, rhe aceti' fitfli, 

Piangete i eoa dolore (arte ; 

Che ci reuga dalle foglie del cuore, 

Chè vi nbbatuìonatio prima del temito. 
y’ieae la taorie che i*o« n rispetta 
Colta sua falce fagliente, 

E tosto arila sua pòtisza ci nota. 

E'ilrate tu tutta tatti voi o cieini : 

Piang''le o grandi , piangete o piccoli ; 

Chè guestn fiore ha perduto ogni posiaaza, 

C'«hi àrfeni hronu deen tri. | Ed hn ora (appena) ami tredici. 

' dialogo 'tra il moreiìte t la Mor/e) 

• Arni), tàiialv, ghiùi'j:>ou ampi. 

Ce àiuone 's canèa soma pu se meni ■ 

— Ehi na'rti ma 'mena na stasi : 

Ti canni ? li e ora alieni simèni. — 

• Tùnate, en èflas ora na pesano : 

Kndesa san afsùri evò ’s ton amo. 

Molli lu trehi apànu o piirafuro : 

Tànatc , e Iteli o mana dè i) duri > 

— Xa xisi p ssoxo cai p«rH a lelìso : — Che tu viva non posso fare manco se io volessi: 

Ce dela presta na siasi ma mona — E vieni subito a stare con me — 

t Aimèna, ti ehu na so colu>iso ! • « .4iW, che io devo seguirti t » 

— Àrteni enghizi (na) coiwwmèfso esèna. — — (Vieni), ora bisogna che io consumi te . — 

(dialogo tra il morente e la madre sna) 

« Clàfseme, mànamu , ponidicà , « Piangmi , mamma mia, dolorosamenti' , 

T' in èpiachc ma 'mena o mavro tànalo » Chè ta prese con me la negra morte » 

— l’cdìmniii, na mi pi, li ene felà : — Figlio mio, non dire, che non cale : 

Na Itasi tulo cosmo tale gioia \ Che pmln questo motuìo tale gioia (è impossibile/ 

C' eho speranza ti se fsihorà. — E ho speranza che ( la morte ) ti risparmimi — 

« Mùiiamu, c ssu dulóu pico luta loja , « mm, non U valgono più queti' parole. 

Jali cho hainèna ti zoi ; Perchè ho perduto la cita ; 

Cc arsignaso na pi ta niorolòja • E inromincia a dire i lamenti * 

— rctlimoui , a nuli niana c ssu vari? — — Figiio mio, di questa madre wn ti rincrescef-— 

turi ft«ccoi.ri ; 


« Vaime , o morte , ritorna indietro . 

E ra da qualche corpo che ti aspetUs » 

— Hai da venire a stare con me ; 

Che fai? chè adesso Fora suona — 

• 0 morte , non è giunta V ora che io muoia : 
Io incappai netP amo come i( pesce , 

Quando gti corre sopra il pescatore : 

Morte, (cheto muoiaj non vuol mamma nè babbo» 


Clàfsolo, mane, pu èhelu pedìa, 
Clàrselo co ma pono danaio ; 

Na sas erti a Ita tìdda lìs cardia , 

Ti sas linnunc prnppi io cerò. 

^Irchele o (ànato pu e mma n’ipeflèi 
Ma lo trapànilii lo coflerù , 

Ce presta ’s lo hartiltu mas aoIùì. 

Aiubàlc *s Itpi olì e vicinanza: 
Clàfselo, mali, clàfscie, migri; 

Ti uso /Suro e(h)i hamena pa possanza. 
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ca»:ti ni 

« Miinaitdi, na min iln' Klicnnitnèna , 
iati rn iha 50f7a na laro ; 

Ti a tfnrzi cp a piorìrla I liamèna : 

Mànamti , ti tu zì^imu io rondò ! 

Mànanni , par na feni ta coria 
C Od n»mpo2)i/ri<se:j ole na l(^ do. 

O* ffroiiiinps p eoo 0 cce mia, 

Ti a Ilo zisi rho na /crcnaifflò • 


VARIO ARGOMKKTO 

Mamma mia , non mi avrai Ih ffet4r/ ato , 
Poiché non avevo sorte da godere ; 

Poiché gli sfarzi e i pinceri sono perduti ■ 
Mamma mia, che la mia vita fu hrere ! 
iXfnmma mia , fa portar* i ceri , 

A’ (coadurrej le mmpagiie tutte che io le regga , 
E cuadueimele ad um ad uiui . 

Chi dalla rifa ha da UcenZÌarvii • 


fin jn-efica alta mntìre) 


Co su » cardia cammeni. clafsc clafsr . 
Co na ini mini mai nifla c’omèra : 

Sa vudin agricò pania >ucàr>e, 

Ti *s lo co^mo e(Mi hamrna pa lamèra. 


E tu , cuore arso , piangi , 

E non cessare mai notte e giorno : 
Come bue selvaggio sempre mugghia , 
Che al mondo hai perduto ogni fuoco. 


v*APjVtj*.VA>w«. — ■ 


Oj^^ISTTI 13' -A.3S4[0I^E 
BELLEZZE DELL' IWAMOU \TA 
LXVII 


Asprun c lo harii , aspro c lo hjòni , 
Asprnn p lo halàzi ce aspri o crini , 
Aspro pne o sfondilùssu ce c xraliiòni: 
'S la nipsa u petta i dio mila asimi : 
.Se pitf^iTsanp dio cali maslòri. 

Cini pù'sanp e lefli c'c pleo fini, 

Ce so ptn^èrsA co se càiiian’ ùria 
Ce SII èmine s’ lo còsmo ja memoria. 


Bianca è la carta , bianca é la nere , 

Bianca è la grandine e bianchi i gigli. 

Bianco è il tuo rollo e bianche te tue : 

In mezzo al petto (ti) aoNO due mele d' argento: 
Ti dipinsero due ralenti maestri , 

Quelli che erano i sottili ed i più fini , 

E ti dipin*fro e ti fecero bella , 

E tu al mondo per memoria. 


LXVIIÌ 


Oria mu fònt^se ma pa manera . 

0 l'ìsc miiHccG 0 t'ise coràsi fi): 

Tèa pii s’ Ida m'a maddia gliermòna , 
Cu/uhia mu fani sa cerasi : 
fecainc sa o pnddlì lìs primavera : 
Cmnpdn'fsp dio 'more ce poi basi: 

Ma de ti c càddio moneea na pai 
Pi na ghiri a maddia |K»rnò ce Nrai. 


bella mi sembri per ogni terso , 

I) che tu sia bambina o che tu sia zitella : 
Allora che ti ridi eoi capelli alzati . 

Colorita mi sembrasti come ciliegia : 

Facesti come V vccetlo della primarera : 
Comperili! due giorni e poi disparisti : 

Ma redi che è meglio tn rada come bambina 
Di quello che alzare i capelli mane e sera. 
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LXIX 


p ùnamii . jaiìomùni janomèni , 

Ti 2 iu jalizi u muto sa «‘cràsi : 

Emi jonnisimùston amimcni 
E ectUin xiiotODÌa pu'so coràsi: 

Arie 'vù pragalò, t'iso armammùnt, 
Andrasu na pesàni na io hosi. 

Ce jriurrn ti coràsin e ss’ c pira, 

Na'ho speranza li se perno hira. 


Ediàvica c’epirta ’nibrò ’f^o Troéte: 
Cric in' c ghinèrhe afse J!?orW/rt: 

Ce plèon ùrìes ine e Audrisaae : 
Parahita \astà poi lini barchetta: 

Ork's in' e ghìnùciio af!»e 

Ma sa c' csèna en c<h)i , stasù skara. 


0 beila mia, ( faucitiita ) fatta latta. 

Che ti rispleiule il tisa come ciliegia : 

Noi nascemmo insieme 

fa quel ckiuato dove tu eri zitella: 

Ora io prego , (ora) che sei maritala , 

Che il tuo marito muoia (e) che Ih lo tepeliica 
E giacché zitella non ti pigliai , 

Abbia io speranza di pigliarti vedova. 

LXX 

Passai ed andai al di là di Troni : 

Belle sono le donne di Barletta : 

K più belle sono le Andriane : 

Pflrù6i7a porta la hacchella : 

Belle tono le donne, di Alfamura, 

Ma come te non ve n’ha, sta (pur) sicura. 


PEXE D’ AMORE 


Isela na su po cc na su difso 
Tiro piaga pii ’s lo pr/fomu vaslù; 
rofisi fi ssoto ce pùpcli em brìsco 
Medeco na mu jani io cacò : 

Pos e(h)o na caniu evù pu pesinìsco ? 
Ane ziso sìmberi, avvi cne zio: 

Ein brìsco medeco na mu jani etnèna 
K piaghe pu su mo’hi januinòiia. 


Tuos enc o trumènfomu c 'e pena, 
Tosso pu cuo (es èndeca 'ndalisi , 

Pu pianai t' amiaiàtii passiosèna 
Ce pai cs toTsu na ’cl pòlemisi. 

Ce lis ta vidia ta orati zemmèna , 

Ce tis lo honia ehi na ^appuiisi: 

Is canni cna servizio cc is enan addo , 
C’ evò a Ilo pr/(omu suspìria guaddo. 


Fei ? cu fio ea mino , ea lis se ’nghizi f 
Molli pu me lori subeto fei : 

Canni li e mino (ori c'o mme norizi ; 

Ce ni' ulto 11 pu canni su me coi: 


LXXI 

Vorrei dirti e mostrarti 
La piaga che nel mio petto porto : 

Voltarmi non posso e in nessuu luogo trovo 
Medico che mi guarisca it male : 

Come ho da fare io che muoio '* 

Se rivo oggi, domani non riro; 

Aon trovo medica che mi guarisca a me 
Le piaghe che tu mi hai fatte. 

ixxn 

Questo è il mio tormento e la mia pena , 
Quando senio le undici suonare , 

Che ognuno piglia i suoi arnesi 
E va alla campagna a lavorarti: 

E chi tiene aggiogati i buoi, 

E chi ha il terreno da zappettare , 

Chi fa un servizio e chi un altro , 

Ed io dal mio seno sospiri getto. 

LXXÌÌl 

Fuggi ? fuggi o rimani , chi li tocca ? 
Quando mi cedi , subito fuggi : 

Fai mostra di non vedermi e di non conoscermi: 
E con questo fuggire che fai In mi ardi : 
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:^0 CANTI 

O-vd^/a jòWainu i>os me dianìai! 

Ce su pianni harà ee >v6i7ùi : 

Pemmu , pcmmu , jati loifisa mu canni ? 

Pemniu , ma luto tl (i gv^lo pianni? 

Agapi , agapi , pos^sa mu ta lei! 

IVmniu, ma luto fl lì j^<id<i 3 Nci. * 


b' AMORE 

Crudele mia torle come mi cuoci l 
E tu pigli gioia e giubili: 

Dimmi t dituMi , perchè tnute me ne fai f 
Dimmi , COH gnetlo fuggire ihe gmtn pigli"* 
Amore y amore, quante me dici! 

Dimmi , eoa questo fuggire che cosa guadagni * 


LXXIV 


^mìna mìau ora lo pornò , 
h^mina dio c* in' e mbeiamèra : 

Emina iri c'endàlise o >pornò; 

Èmina lè&sare ce irle einèra: 

Èmina pente c'irle scolino. 
Cesoisti t» luto cosmo pa /«m^ro . 
Èmina ancora ce sleo ce meno 
Ce m’èlibiadie e Nihràda ce o sereno. 


Himasi un' ora la mattiiuì , 
fìimasi due e rcnur meizogioruo . 
himasi tre e suonò /<i sera : 
himasi fual/ro e venne giorno . 

Rimasi cinque e venne buio, 

E si spense a questo inondo ogni fuoco 
hhfMsi ancora e sto c rima'ij^o 
E mi pigliò il freddo e il sereno. 

LXXV 


Clàfsete ola t’ astèria anu 's einèna, 

Ti e agàpimu addo icrro ehi vrimmèna 
Anu ’s emèna clàfscle, lisiiria, 
Scc«tur«/o pii en elio pleo calò t 
Molli apuciu 's (i uàlassa rafsària 
Torìle na'rlu apànu 's lo nero. 

Molli lorilc a nawo na cafnisl. 

Forse is \arcsci c' e(li)i na me 'gapisi. 


Piangete tutte voi o stelle sopra di me. 
Che il mio amore un altro serro ha tmvnto 
Sopra di me piangete , o pietre , 

Sventurato che non ho più bene! 

Qtiando di sotto al mare i pesci 
Vedrete venire di sopra nliarqna . 

Quando vedrete un sasso fmnigare . 

Forse le rincrescerà e mù amerà. 


DOLOROSO ADDIO 

LXXVI 


Cc guerna , sirata , guerna su , ciiiduna , 

Ce guerna , jelonia agapìti ! 

Ce àrlcni guerna su, ùria padruna , 

Ti pleo cs tuta meri e mine torli 

CHE COSA 


I E addio , strada , otldio , cantone . 

E addio , 0 vicinanza amata ! 

E ora addio a tc , bella padrona , 

I Chè più da queste parti non mi vedrai * 

L’AMORE 


LA 

LXXVII 


Mian einèra ine fònas'e Furtum 
Ce iiiu'po ; — Possa ra’hi janomèna? — 
Knò tis ipa : — Cdrnmu pttdruna, 

Panu 's to màrmaru la'ho grammèiia — 
Ce Cini iiiu’pc : — Pi/fcìo ce pnccìunal 
Io càddio grafsonlàda es lin arena : 

Ispu panu ’s lo màmiaro pìngèi 
Posso pleon agapà pleon omparcei, — 


Vh giorno mi 'hiamò la Fùiiana 
E mi disse -Quante cose bai fatto ? — ^ 

Io le dissi : — Cara mia padrona , 

Sopra il marmo le ho scritte. — 

Ed ella mi disse : — Pazzo e pazzaccio ! 
Era meglio tu le avessi scritte sulC arena : 
Chi dipinge sopra il rmirMio ' 

filanto piM ama più iwpa^jijcr.— 
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PI CALIMKRA 


ai 


MALATIA E MEDICINA D’ AMOHE 
LXXVIII 


Ooiamu credito cmènA» agapiiì, 

Ti 2>u telo calò ma ti cardia : 
iati mù’sona e agapi e protini; 

Addili evò cn agàpisa c.immìa. 

Afi na punc olì e Cristiani ; 

• — Àfiàti tui ce plàcon’addi mia, » 

Tj luto praina mi lo mini mai , 

Ti MI me /ererse c’efri(imo> c*ecài(ino). 

bsù me fèrefie c’ e »du vari ; 
l'Ilo iiòmamu en ehi pleo duròi ; 

Cndiele o med/'co na 'mena di » 
nm lei ti e hamèni pa fatia. 

F. miiiu dulòi pieo to ilud/efli 
Mf>tiechi na rofisu la hartia , 

T' imone appunto san aposammòtio, 

Ce ascio evù ene canno amès ’s to jeno. 

Mali en’c agapi pu evò su vasiò; 

Cisoia na min imo jennimèno, 

Ma min efsèru agapi ghinccò; 

C‘ isela afs’ olo to jeno etammeno I 
Elio hariiònt puru in ami Ila 
/A'oiòonla *» li dichissu titj viria : 

SasUucfìt e sso*o pli?oo ariò . 
ty i‘vò stesso dainàzo posse zo. 

Tossi» agapi eno pu su ^astò . 

Ti pnru an isoli* essu 's ti Turchia , 

Èrcamo na me di ce na se do ; ' 

Iha tararsi cumpagnia 
Ma mia tfarchedda ’panu ‘s to nero : 

Èrcamo na su do lon órlo riso 
■ Ti •■Il eiliH dè'pau 's tiii gtii dò ’s paradiso. 

l'ossin agàpin eoe pu su terno . 

Sappii ovò «ai»doi;//éo ce pu loro , 

Ti èrcamo , an iso eci ’s to niavro nnfienio . 
Krcamo 's tnn aufierao na slasò , 

Na r««lcn/èfso lin cardia *s esèna , 

Ti pai lòonla li evò c ss‘agapò. 

iVininu , |>emmu , tino eho agàpiniiiiòna t 
Ce tuli hari na mu cai o Toò 
Tin armasia na camo ciò ma 'sena: 

Tulo pnirna evò telo, manihò: 

Tutt KACCOLn 


Dammi fede a me , o i/(/iamorolo, 

Cke ti voglio bene col cuore: 

Poiché tu fotti il primo mio amore , 

Alruiè’ altra io non amai. 

Lascia che dicano tutti gli Nomini: 

• Abbandounta costei e pigliane uu’ oKru » 

Chè gnesta cosa non V aspettare mai. 

Che tu mi feristi ed io fui fritto ed arso. 

Tu mi feristi e non ti rincretee ; 

Questo mio corpo non ha piti riposo ; 
ric«c ii medico per vedere me , 

E mi dire che è perduta ogni fatica. 

\ 0 H mi tale più lo studiarti 
I mcdiVi n rolture sotsopru i libri, 

Chè io sono appunto conte ua morto , 

E ombra non faceto ia mezzo alla gente. 

Grande è 1‘ amore che io ti porto : 

E vorrei non essere uato, 

A^iirAè non conosces.si amore di donne ; 

Vorrei da latta la gente estere pianto 1 

Ho perduto anche la favella 
Peiitamlo alla tua signoria : 

Sostenermi dritto in piedi non pos.*o più , 

Ed io stesso mi meraviglio come vivo. 

Tanto è l' amore che li porto , 

Che anco te tu fossi in Turchia , 

Verrei tirrioccAc tu rrdessi me ed io te : 

Sarei partito senza compagnia 
Con una barchetta sopra V aegua : 

Verrei per vederti il bel ri.%o , 

Che non |i’ ha nè sulla terra {Vttguale) nè hteielo. 

Tanto è l’ amore che li porto , 

Come io scandaglio e come io vedo, 

Che terrei, se tu fossi là nel negro inferno. 
Verrei all’ inferno o starci. 

Per contentare il cuore a te. 

Che vai dicendo che io non V amo. 

Diintni , dimmi, ehi ho amalo? 

E questa gràzia mi faccia Iddio 
Che io faccia il fne/rimoKÌo con te : 

Questa cosa io voglio , sola : 

K 
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3Ì CAKTI D 

Na »(A.«iùmo ntttehU niA ear<iln . 

Ti ù siVselA dò niho d»\ prln«. 

f)è ruho dò pridi p\ò su jiiièo: 

E.<^na, (^na (do manciù; 

Na inulta fid'li oli cc dio ; 

Co to rubo na pai ni crtfuia>ii : 

Ce itus OS tiis fapitulu /fi thint ; 

Dò rubo dè priria e\ó su jurèo; 

Ce ilus es tus eapitnlu e(h)o firmàti 
D« rubo dè pricìa so’lio 

i-!ìorn\niE.VTo ir 


AMOttE 

Affì‘if‘kè sti'imo Céntfnli di cnor^ , 

Chi wo« rorrfi »ò roft# ur dònoio. 

Sé roba nè dottora io ti cereo : 

Te , te io voglio solo : 

A^arhè iiomo f»iirli tutti e due ; 

E fa roba vada ad itnpirrarsi : 

E coti ai capitoti (dft contratto) io firmo 
Sé rofro ni dimora io ti cerco', 

E coti ai capitoli ho firmato : 

Sè roha nè donora (i ho cercato, 

.IMOUK COST.UTE 


Tosso tori (i Melassa . cardia , 

Na xiVcAòrsi c’ en ehi pU'o nero , 
Na latrèfsu na lamu calarla . 
C'ee’pssii na* rii a cam[>o daiiató; 

C* e pe>anmitrin na’rlu ’s tin aia 
Ce US rarceròfu cs Hbertàn alò : 

Ce tosso pii ola tua (a’hi domùna . 
F.vò se bbnndnjuiio c’e tiimaU pena. 


LXX!\ 

Quando vedrai il mare , rnor mio , 

.Seccore e non avere più aegna , 

S$ che vi facciano no colto , 

E dentro vi venga una mf$$e rigogliota ; 

E (guaHiìo vedrai) i morti venire alta rito 
E tutti i carcerati in tiVrfa : 

E gaa.tdo tutte gueste cote aerai vedute , 

Io ti abbandonerà e a g$'aa pena. 


TEST.UIEXTO D'AMORE 


LXXX 


Anc pesano telo na me claf>i 
Eseappeddnta m<^a ’s tin axli . 

Ce sire la maddiasu afse madàfai 
Ce cumbamùta panu ’s li fsibi : 

Tosso me pèrniin’ os tin aRlisia. 
Collìsa, A}(àpiinu, se prà^alò. 

Ce btilefse na niu nafsu ta cecia 
Anu ‘s ton nima po’ho na Iioh». 

Ce poi ‘s to bruno peminii mia iulria , 
Ce poi’s tu dio canòna patrimù , 

Ce tin etnèra tos apesammèno 
'i/Ai>imii 'na iutpiro caummóno: 

Tosso pu ola tua ta’his janomòna, 
Mifse lon niuia c’cinba cei ma 'mena. 


Dùdeca bronu doppn api>sainmènu 
Eht) na'rto na ’vò se nazitiso ; 


Se muoio, vogtio che ta mi piangici 
.<vrop/^/iata in mezzo al cortile; 

E strappali i tuoi capelli di scia 
E me li posa sull’ anima : 

Quando mi porteranno atta chiesa , 
Vieni dietro , amor mio , ti prego , 

E gnnrda che mi ai/«niÌJio i ceri 
Sopra la tomba ove ho da mere tefello. 

E dopo UH anno dimmi ima messa , 

E dopo due qualche paternostro . 

E it di de' morti 
MriVimi NO sospiro ardente. 

Come Mie queste rose avrai fatte , 
Apri la tomba ed eutra là con me. 

LXXXI 

I Dodici anni dopo inorlo 
Ho da ccNÌre io a visitarli; 
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or 

G* òrcomo ampi 's tim portasti nt> meni). 

Ce ti e s&ozo iia miiiso; 

Ce Jati tuta hiti eno miiùnu , 

A&ca , t’ irta ulta stèata na se dime. 


cauMiiRa 

E verrò dietro la tua porta e fermerò , 
E busserò chè non potrà parlare; 

B poiché queste labro non parleranno , 
Levati, rhe vennero queste ossa per vederti. 


RIMPIANTO 

I.XXXII 


Mia ce mìa dio ce mia tri : 

Posses annumurate ehu hamèna t 
Èhasa tin dirhiimmi i protini, 

Pu mo’le tin atisia dè to fsema ; 

A tlim menzana (tosso mu vari! 

Ti m' èguadde a tia pimita co a tti petto: 
E checciulèddo ione o piòo mea pono ; 
Èhasa tri cardie» es cna hronn 1 


C^ttd e una due g nna tre : 

Quante innamorate ho to perdute t 
perdetti la mia prima , 

Che mi liicea la terilà , wom la bugia : 
Della mezzana quanto mi pesa t 
Chè wi tirava fuori da’ guai e dalla pena 
La piccola fu il più gran dolore : 

Perdetti tre cuori in un anno I 


DISPREZZO 

LXXXIII 


Ti craii f ti ja 'sena pcslnisco ? 

Covò dò pesinisco de p«tòo; 

Ti sa c* esèna penlacòsrio vrisco. 

Ce mes 's te pontacòscie mian ghiaddèo. 

Èstica hilius hronu 's tiis tòisiu 
Ce hiiius penlacòsciu ti e chidèo : 

Èslìca hilius hronu paddìcàri 
Na mi dlavò 'a csèa 's to iimò/tori. 


Che credi f che per te io muoia f 
Bd io UOH muoio Hg soffro ; 

Chè come U eiuqueeeuto uo trovo , 

E fra le cinquecento uè scelgo una. 

Starei miltg anni negli abissi 
E mille cinquecento che non me iic euro (di tgj 
Starei mille anni zito 
Per Ht)/i passarli (dinanzi) al limitar#. 


C3 ^ 3sr T I 

3DI "V^PLIO ^I=l.C3-01^EnsrT0 

Al) UNA FANCIULLA CIU ERA CADUTA IN TERRA 

LXXXIV 


Icusa, co mu pònts'e cardia. 

I desgrazia pii ùndeso 'i to frea ; 

TI èpeso ee s* ida tria pedia 
Pu e tentatiuna ta èsir' eci’rlca ; 

'Pirla rtitt/òonia cs pan ghelunia; 

Os fani t' idan’ ma praina rnea : 

Pettu llchi cc ampària ce nani, 
3faraciV;tiùrsa (afs*) esèna e ridcciantni. 


Vdii , e me ne dolse il cuore , 

La disgrazia che capitasti al pozzo : 

Che cadesti e ti péltro tre ragazzi 
Che in tentazione trasse a quelli parte; 

Andarono contandolo in tutto il vicinato ; 
Loro paiT# d’ aver perfido una gran cosa : 
Corfotio lupi e envalli e leoni, 

{E) fecero (e meraciglie di te quegli aùnoni. 
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CANTI DI VARIO ARGuMRNTO 


H 4 

l\;\ F.\\CRLI..l CADITA l».\ ll\.\ SCALA 


kpe*>a A ui scai^</mnii ev clàsii(mo)» 
<<’èi'ama ma cacò es (o viahiùna , 
r. 'icusa mìa, c’c^ò (oa ralarràMi(moì. 

C 'ipo iia 'vù ghetto stani ce homa ; 

cini slafti na ghelli liisia, 

Ja na plini ta òiinirfimii maddìa; 
i!u ta maddia na ine afsc madàM, 
mia lumfrn na in’ a caM. 


LXXXV 

C^dJi dalla e mi rappì , 

B mi feci un male ai braccio . 

E adii Hna , e allora fai maledelta , 

E àUse che io diventassi cenere e lena. 

E qurtla cenere diventane tUtivia , 
Che lavaa/te i miei biondi e(^lli ; 

E i capelli fossero di seta . 

E cadcise un fuoco a brueiarmeti. 


'WVVtTJV'vi/'A'^ 


kASTRirA AXO DEI GRECI 

G-A^lSTTI 

IIELI-EZZE Dl-Li; l.WAMOllATA 

I.XXW I 


Oria imi fòncse sa paladina , 
l'jctai ùria sìmlieri pi ’s jia cerù: 
Ainhrò<>ii ocràti mian gomàta pila, 
Itiiha n>pia pii su fènaiio eci’nihrò! 

Ti là'ramc aspra pèppcri ta crina; 
^ Mitnimcna la bòria ce o nero ! 

Ti là’cami; aspia pi’.'pperi lo liiòni: 
Vtoiniinc'Ra la bòria cc i \rahiùni! 

Ma ola Ulta a^pra telo esèiia flasi; 
Olia i-;o mirici ce ùria coràsi! 


J'irdino ma les ùrie marangìn', 

M''i,la . garòfeddo cc ;>rjifJNÌno, 

Va^ilicó ce fittru ce ùrie 

()«t roda afse rmlòa damaschino; 

Jardino cnc to sòmasu , cardia , 
Alimònia e ciofali ce a maddia ; 
l'e lut' amniàdiasu arse rrislàllo chiaro 
(le oli ise afse hnisàn lauran. 


Bella mi sembri come paladina , 

Pia bella oqyi eh.' in OQni tempo : 

Diiumzi a te teiwri una pila pieais . 

Che robe bianch- li apparivano fi aranUI 
Che le faeetli bianche pia 'tei gìyli : 

Benedette le m iai e l’ acqua ! 

Che le facesti bia-ich ’ piu delta neve : 

Benedette le mani e le braccia t 

Con tulle queste cote bianche ti rn' parejjnre : 
B‘’lla eri piccina e bella (sei) zitella t 


LXXXVII 


Giardino co’ be’ niWdraaci , 

(Con) menta , garofano e gelsomino , s 

(Con) basilico e fiori e belle gioie , 

E con rose di un roseto dumaschiao; 

Giardino è la tua persona , Cìusre mio , 

U* argento (è) la (tua) testa e i tuoi capelli: 
E questi occhi tuoi (sono) di cristallo chiaro 
E tutta s*i di oro lavorato. 
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DI CA$TluaNA.NO DEI C.RECl 


U'^' RlFllTO DALIA BELLA 

LXXXVIII 


EJiàvica mian òriao ghetonìa 
C ivrica mia dfa 'pami’s t' afsilò: 
{■'liòtize mian òrìa mirudia: 

C crifl(» m’ i biiecnta lo nero : 
r,’ evò i|>a: — Padrintanm lis cardia, 
Doiunni 'uà darò na 'vò mi islò. 

A' la pf/dr«i»rt : — Nu po' pigliare : 
Crolla vasilid» « latsala tiare l — 


Pattai da lui bel ùcinalo 
E froi'ai Ufio dea topra un terrazzo : 
Inasta una bella pianta odorosa : 

E eoi boreale renava T acgna : 

Ed io disti — Mia p<uÌroiio del cuore , 
Dammi un ramo, che. io me ne miori — 

E la padrona disse : — yoa ti può pigliare 
La gratta di batilieo Ifueiata stare .- — 


BE\E D’ AMORE E 1)IS1\GAX\0 

1.XXXIX 


Fieliùddi! (vàiino pania s'a puddia 
iuo cerò pu f'cànnu li f»dd«.‘a: 

Rcànnii tossii ce /alia 

Na fabrichèhìi apànu ’s mian alca , 
L'Mcèu r aguà cc gtiaddu la puddia. 
Co la nidròu ma desùlerio luea; 

Ce uà! èreliete a tristo picnrarl 
Na plachi li fmldèa, na ti tos (tari. 


Khi oflù 'mere li diavàxo guai , 

C dio ’oa cuinbo ec’ essu ’s li fslhi , 

O c mniu pai dù pi dò mmicM fai , 

Ci‘ tnnriiviglia ocànnu c Cristiani : 

CVipùs canni na zisi senza fai? •>- 
An ìfsero ti lei 's euièna o jeuo t : 

— Su hasòrti ce pai s' a pcsamuicno — 

na laràfso evù avri na pao 
Es cna remitaggio na stasò ; 

Co rizos hortu ja rsomi na fao . 

Na pio ta dàmmialàmu ja nero ; 

Na punc oli : — • Afldiùddi 1 tuo en' an ajo , 
Fu e leso pleon agapi ghinecò , 

Ce //&ondùMefse i agapi pnlinlltu 
C* epistc na sarrèfsi li fsihiltu. 


Poveretto , faccio sempre come gli nccelli 
la guel tempo in cui fanno il nido : 

Fanno tanti stenti e folicn 
Per [abricarlo sopra na ulivo , 

Covano le uora e mettono fuori i pulcini , 

E li alimentano con desiderio granile ; 

Ed ecco ! viene idi tristo pecoraio 
A pigliare il nido, a portarglielo via. 

xc 

Sono otto gioni che passo guai. 

Ed ho un nodo qui dentro all' anima, 

E ROM mi ra giu nè il bere nè il mangiare , 

E tuerariglia di me fanno gli uomini : 

— Come fai a vivere senza mangiare ? — 

Se la sapesti che cosa dice a me la gente ! : 

— Tu ti sei allampanato c rai come un morto — 

Ed ho da partire io domani per andare 
Ad un romitaggio a dimorarvi ; 

E a mangia re radici d' erbe per pane , 

E a bere le mie lagrime per acqua ; 

Sicché dicano tulli : Poveretto ! questi è un santo 
Che non volle piii amore di donne, 

E abbandonò il suo primo amore 
E venne a V anima sua. 


Itiri KAUOLTI 
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G -A. IT X I 

IDI VA.I^IO -APLOOl^ElSrXO 

(:A^Z0^^; DEI MIETITOIU 

xci 


Mtfryhi , etimhnrntf , inu >ia'ÌI«* , 

MI lus^n wnìin(bnichi na 
I(ia |>r;uii.ila pu 'si c (li (orili' . 

Ida ini mtmara pii zltnònni Itine 
Orveramehte fannl ciiddurito : 

C<‘ (•'< canni Ja uà orni Ics rame, 

Na dùnimn ’s io campo sa tiuni, 

Na hartm' I nosfari re i podrHni. 

l.UIEMO DI 


Irle to l^asca m* oli aloharia : 
Piànnele n ji'no ce oli i Cristiani ; 
Voràzii oli citrddia cc arnia, 

C‘e\6 en elio ena disino fsomi : 

Oli evàddiitlc a ruha ’fso paimia , 

C’ emèna i zorta mù’nlisc |i(iciil : 

Oli endinnulle nà {lane parati. 

Covò cn olio na dafso canèa mali : 
Oli vastii li tenrpn m' o taUyn;\, 
C’amò en cito na a alo ona scarpundi: 

Kliun’uli a iHantèddhi la cinùria, 

C’ oinèna I rà/ipamii c poddi palèa : 

C’ cs cnzzetle os rafie un li rmiMi . 
Jali i spaimnèno afso pa merèa: 

Oli Aaslii magrca la marcn/iirin 
C'e zarcaredda ono poddi plalèa , 
C'cAÒ, ftehùildi’ evò en cho li vali, 
ali, |irieò ! gli'niìisirno i lc(r.vdi. 


Statemi allegri, o camerate. 

JVon nudate tnnlo maìineonici ! 

Vùii rote rhe coi «Oo te vedete: 

Vidi la massaia che forma paste 
Ossia (a march* rOHÌ : 

E li fa perchè noi li rwo , 

Perchè diamo dentro nella messe come /^oni , 
5V eke se uè ratlegriao i massai ed i padro ti, 

^ POVEIIACCIO 

MI 

Venne la con ogni allegrezza : 

Si spassa la gente e tulli gli nomini : 
Comprano lal/i vitella e ugnella , 

Ed io non ho tiM paii^ d’ orzo : 

Tutti si nif«y/»o le robe di drappj . 

E a me la sorte mi capitò amara : 

Tutti si vestono per andare in gala , 

Ed io non ho da mutare alcuna citmiria : 
Tutti portano la scarpa col tacco allo , 

Ed io non ho da fnettere una searpttecia : 

Hanna intU mantelli anovi , 

E n me la mia cappa è moliti tcrrAói ; 

E le calze le eucisco cm' 

Poiché sono lacere in ogni parte : 

Talli portano lunghi i fazzotelli 
E la pezzuola da collo è mollo targa , 

Ed io poceretio l io una ho che m*llere . 
Perchè , ! nacqui in mercoledì. 


I.ITRERIA DI UXA l'ANETTIERA 

xeni 


l‘o>siis ehi pu plazn ni'i fnraarn\ 
’Vò valòsìno os mìan agi*a ni plaso ; 
Mò'slinne ’s lo plegrò mia zumbulara 
C*op>?ciztf lini pa5/n a o giusto piso : 


Quanti ri ha che faant) i7 pane dalia fornata ! 
Io mi poti ad una sponda (detta madia) a fare pane; 
idi stara al fianco uaa panatliera , 

E pizzicava la pasta dal giusto peso : 
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Posso rijo’fàni mismi ce rana \ 

Ce gnta mu'rle na li fsentcriso : 

Tis r^isa les plàicimi ma dé.igu$tf> , 
Jaii iiin pnitn op'tzzÌf.e a Ho giusto. 


B( CASTRiGXANO DEI CRECÌ 

QutiHto mi parve misera e trista! 

Voglia mi venne di sbuiettarla : 

Le vottai te spaile em diigusto . 

Perchè Uì pasta pizzicava dal ginsto peso. 


:i7 


MALIZIA DEISLE SUOCERE 

XCIV 


An ifsera tì cpìànnu penerà, 

En arniàzonne mai canèa cerò r 
Istica vssiirmi 's (a scòtinà, 

Dè lifno dè /«Mirra mai na do ; 

I penerà efeppu ite troÌ ce pinni, 
Cuenni ’s lin Kheionia e’esèna sirni. 


Se io sapessi che ftposandomij piglio suocera, 
Non mi sposerei mai in nessun tempo : 

Starei ìh casa mia ali oscuro , 

Senza cedere mai uè lume nè fuoco : 

La suocera dopo che ti mangia e ti bee , 
■Esce nel tiWaa(o e ti bistratta. 



KT T I 

m:\ia sull 

Tis elei , lis dei ’s ton nima 
Fu clinni lo Crislò? 

— 0 Giuri ulòs a]>èsane 
M a lièria is lo slavrù. 

0 iit'io ampi ’s lo fenico 
fvàrii na min di . 

Ce o misimòri nifia 
Ejèlli ami ’s Un ghi. 

0 cosmo olo imnàssi 
lai 0 |iono pii noà . 

Ce i tàiassa moj^Aiàzi . 

Ce isiutlc la nera. 

Ucisti is dio mori 
Tis iglisia n panni , 

Sappi! ti èie: — Clàfsete 
Ti olòs olùs poni — 

Pteo c dii na travudUu 
Puddia jai o cerò , 

Pii ìcàuni losson àsrimo . 
lai apèsanc o Cn'siò. 


rCELIG-IOSI 

A TOMBA 1)1 CRISTO 

xcv 

CAi piange , ehi piange stilla 
Che chiude Cristo ? 

— Il Signore di tutti mori 
Cotte mani sulla croce. 

Il sole dietro la luna 
Si pose per non cedere , 

E il fRr^^o^ioTNO notte 
Diventò sopra la terra. 

Il mondo tutto trema 
Per il dolore che sente, 

E il mare mugghia , 

E si muovono te acque. 

Si schiantò in due parti 
Il velo del tempio , 

Come se dicesse : — Piangete 
Che a tutti fi tutti duole ^ 

Più flo/i odi cantare 
Vcceiii per il tempo , 

Che fa cosi brutto , 

Perchè mori Cristo. 
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(UTTI 


V 


mdnm a ppiau o ligo 
Jai f<.<a icaA<4)i , 

C4: cina plrfjo ^0 éhaiM 
l<-^rta nufidrì. 

I?i.i<'a '4a l'af>àha 
a (U) s«r4 , 
f> oli il>;u : — Tu 
ln>‘ o eaulìioo — 

C i ììriNìa ma» difli 
T') p'.no pa D‘«à 
M>- i pitta pQ «imèni 
M’ artaria pa Ì juonà, 
fje oli i paièri icàonune 
Ti iipi m’ i foni , 

O- : — Clkfa^te (naa& ieùoe) 
To Cinri , Cristiani — 

Ce i Cri.Miani e rlèùDK 
."J fon nima tu CriMu * 
Adcrnamu , delàte. 

Ni rlif-oTO' oli itlù. 

J ai ’d àmartiama 'pedane 
Varmèno U to sta»rù; 

Imi Cini ti càmamo 
Pii o/jTfHrfcfj'O o Tt'ò. 

O i mana i |Kmimòni 
Pu >(ei ce canoni 
I» to 6la\rò pu apè^ano 
To acàpilò f»edi *. 

Sappu li ma^ ruiàzi 
Ce ilei : — iJoIàf itiù . 
iJé liie ce jurcr>cle 
r-.lióri lu Teù ! 

K-'ilióriM f«ihóri>i 
iui>.<'hie, Cri'liani , 

Cino mi eò^>me pleo 
Pu camanxf arte ampi. 

To flaf^i Ce to p«>ou 
Teli o Cristù Ts’cmà ; 

Ce n pania irftonic ilu , 

M.'i* di 'n flerhità. 


K nfmwta-éio U pecore ìt hp-i 
ptT poltra fuar^a , 

E firc//c pim mon haaao 
AV cr&e mè ocilr. 

l'tciroitù ttft/f i prui 
* ' Di fa<tri dùlC orftie , 

E ItUti 4U>i>*ù : Drl moado 

Veinu la diuolasiome — 

E la ehirta ci wtoitra 
H dtflort ekr umU 

Colla pitside che nona fper,hè < vhìA'i} 
Cogli altari che som igMudi. 

E tutti i preti fama 
Il lutto eolia toc4, 

E : — PioAgete fei dieì>ao) 

Il Signore f 0 Crùtiaiti — 

E i CritUaHt MOM piangono 
Sulla tomba di Cristo? 

FrateUi miei , renile , 

A finché tulli qui. 

Per il peccalo nostro mori 
Posto in croce; 

.Voi facemmo quello 
Che off'te Dio. 

E /'J madre addiilorat i 
Che sta guardan'to 
Aita croce ùce mori 
L' amalo figlio ! 

Come se ci chiamasse 
E ci dicesse : — Venite qui . 

Venite e dimamìate 
Perdono a Dio ! 

Perdono , perdono 
Dimandiamo , o Cristiani, 

.Vou facciamo pia quello 
Che facemmo per lo addietro. 

Il piang -re e il dolore 
Vuole Cristo da noi ; 

E se sempre faremo cosi , 

Ci darà i eternità. 


THADIMEMO 1)1 (illDA 


Su . Juda , misimmène 
Jai (o>«o iranoni 
.\iné«a i» la podària 
Me to‘son gheno ampi ? 


XCVI 

Tu , Oinda esoso. 
Perchè tnHtO nr^urdi 
fa metto agli itiiri 
Con tanta'^gente dietro f 
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'Fm* niiìa cc nifì u hnnu 
Ti Ioli ? lo Cristò f 
E 1(0 tori pu islèi 
Ch pracali o Teù f 

ISO amlirù ‘s lo linno 
Ct* nnr«fM to lori t 
1“ ntnmàilin ola su 'guicano 
M iU'cliaso I fslhi. 

Tos>o i .‘itnarlia ioànnl , 
A'ItTlia , ami ‘s iinà , 

Pu iinio tnnime pleo 
Ta prùmala cil.i. 

Ti raniìi fuso iuda 
’Vò sloo ce icinnnù : 

Ce p4»S‘0 cino en’ ààcitnn , 

Jai (ì' iini to Crislù ! 

M'a ’inmàHa inaxra luavra 
Xiioèsa icàuotii; 

Tn jeli urlio apàmiUi 
Ce a Ito lemù i foni. 

Faille ce IriMnxssi 
C’ e pai dò ainpi dò ambrò , 
San àntropi» ]>u fènetu 
Pu en ehi pleo calò. 

I àmariia nia*> canni 
In mavri ti fsiliì ; 

Fatilo pa'S4>sòn I 

cini ìsoze di. 

Dromòno olo af<e Jema 
fpràcall 0 Cristo, 

Jai OSMI 's nfio ìtòri 
Tiis poiiu co o slavrò. 

Jai Itòi'i es'amariìc 
Pu cihUi na cau i Cristiani ; 
C.o ulo ti icànni (ossa 
]]i'>nnu li fsihi. 

T‘ iu mali c i auiartìa 
TVimi.i, lu> Crisliruiù , 

Pu jcnia to /roufìii 
Jdrònni tu Ci-istù. 

0 inda islèi simà 
.Ambrò U lo Cristù; 

.Wu cino pleon on cnc 
Pedio acapilò. 

Ta iièria ànuiu vaddi 
Cc I /iitcìii tu fili. 

— Juda, mino, lì canni? 
Su ihànni ti fsihi ; 


DI coriglia.no 39 

Oi hoUf e coi lumi 
Che tota ruoi ? Critfo f 
A'oa lo vedi che tia 
PregnHdo Iddio ? 

Tn sei dinanzi al lume 
E nemmauco lo redi ? 

Gli occhi lutti li N5tirONU 
Quit’uh pcrd'-tti V auiiun. 

Tn tln fa il p'^ccnlo , 

0 fmleUi . sopra di noi , 

Che noi non cediamo piu 

cote bnnur. 

Cke cosa fa questo Giuda 

10 sto gnmdando ; 

E gnaulo egli è brutto, 

Poiché tega Criiito ! 

Cogli occhi urri neri 
I.i terra {ei) gunrda; 

11 r/.'O gli fuggi di si'prn a lui 
E dalla bocca (gli fuggtj la rotv. 

Ila paura e h ema 
E uo't va nè iudò tro uè iumiuZi ^ 

Come uomo che sembra 
\o-i abbia più bene. 

Il peccato ci fa 
Cosi nera l' anima ; 

Avrebbe paura ognuno 
Se quella potase vedere. 

Sudato tallo di sangue 
Cristo prega , 

Perchè dentro di sè cederà 

1 dolori e /i croce. 

Perchè vedeva i peccati 

Che hanno da fare i CiisHani ; 

E (perchè ti’dea) rhe tuttoché egli faccia li do 
Essi p^'rdmiJiMO F anima. 

Che cos'i grande è il peccato 
Vi noi Cristi.ini , 

Che sangue la fronte 
Di Cristo suda. 

Giuda sta vicino 
Dinanzi a Crislo ; 

.Ma egli più noit^è 

Figlio aniuto. ^ 

Le mani addosso gli mette 
E il viso gli bacia. 

— Giuda , fermati , che fai ? 

Tu perdi P anima ; v 


Turi ttccoin 
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Tuos (>no 0 mastoràssu 
Pu on icolùsa i»ù, 

Ce ari* cTchwe ce on difli 
Na on desu tosso ititi ? 

ilamèno o ciò pu leo , 
Jjì 0 Juda isìrti ampi. 

Ce 's ton iufertio ìpirle 
Na (lochi (i fsihi. 


CAXTI HU.ICIOSI 

Qufsto è il ino mai^ifro 
CAe teguilari lu , 

Kd ora vitm e lo mostri 
Affinchè lo IcghÌHO tanto quif — 
Perdalo è ciò che dico. 

Perchè Giatla ti tirò iiidìeicu , 

E olV inferno audh 
vi dare V anima. 


UNA YEltSlOAE DELLO STAlìAT >IATEU 


xcvm 


Ponimèni istìche i mana 
Ce simà ìs lo slavrò , 

Molle icrèmelo afse cino 
To pedi lo acapìlò. 

Me Io dama co m'a dàinmia 
Ponimèni ihc i fsilii , 

Co afe ’cna mero is l’addo 
Diavtmmèni a Ilo spasi. 

Aja mana vloìmmòni , 

Aja mana iu Teù, 

PiA>sl doglia is ti cardia 
lai o podio icuse isù ? 

Tos.-a clàinalA ce ponu 
Igue i mana acapiti 
Jaì po»>a ilòi'i pu’Iic 
0 Cristò . lo mea podi. 

Tis en'ànircpo pu e elei 
Canonònia iu Cristù 
Cilti matta ponimèni 
Is la pòdia tu stavrù ? 

Tis 6 cino pu c prichèni 
Molle i mana {canoni 
Pu ìlòssu ponus ehi 
Pussus ehi to podi t 

Jai Ics àmariie lu jemi 
Ide cìni ’s to siavrù 
Ponimùno , cremammèno 
To pedini acapilò. 

Molte apèsano ido cinì 
To pedini manihò, 

Pu tu iguiche i fsìhi 
A cinù glicùo Icmù. 

C' Ì5Ù , mana tis acàpi , 

Cae lo pono is ti feihi 
Na’ho olo ce na clafso 


Addolorata stara la madre 
E vicino alla croce , 

Quando penderà da quella 
Il figlio amato. 

Col pianto e colle lagrima 
Addolorata aveva V onìmn , 

A’ dall' una parte aW altra 
Parfota dalla spada. 

Santa madre benedetta , 

Santa madre dì Dio , 

Quanto dolore nel cuore 
Per il figlio sentisti tu ? 

Tanti pianti e dolori 
Sentita la madre amata 
Ottanti vedrà che ne aveva 
Cristo , il gran figlio. 

Chi è uomo che non pianga 
Guardando di Cristo 
Quella madre addolorata 
A ' piedi della croce ? 

Chi é colui che non si amareggi 
Quando guarda la madre 
Che tanti dolori ha 
Ottanti »c ha il figlio ? 

Per i peccati della gente 
Vide quella sulla croce 
Addolorato , appeso 
Il suo figlio amato. 

Quando morì , ride ella 
Il suo figlio solo , 

Che gli usciva V anima 
Da quella dolce bocca. 

E tu , madre dell' amore , 

Fa che il djlore nell' anima 
Io abbia tutto e che io pianga 
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DI COmOLIAXO 


41 


Po5.son Dclafse o podi. 

Càom>r tia’bo ma cardia 
N'acapiso lo Teò, 

Ce na caf^o po$so teli 
Nd dulèf^o lo Ciislò. 

Aja mina, Uù e(h)i na cai 
or US pODu tu Cristi! 

'Vò na cuso is li cardia 
Ce mi fiuno pleo apu'ttù. 

O su mùraso m' emèna 
or US ponu pu nòà 
Jai cittù pedi pii apòsanc 
Na mas cai calò ’s iinù. 

Cae m‘ esòna ivò na riafso 
Ospu ziso , ce I f>ihi 
Cittus ponu uiu na casi 
Possus icuse 0 podi. 

Cr» simà m’ esèna pania 
Ivò iHo na stasò 
Is lo fsìlo apùtlen ghetti 
Tu ]>Ciiiusu to stavrò. 

Oria roana , pani.in ia , 

Cae mi imi fani prietii , 

Ce m’ isèa na clafso pania 
Posson èclafse o pedi. 

To paliihì tu pedìusu , 

T' apesàni tu Cristi! 

Dinaiò na càune imòna 
N' on dulèfso ]>anta ittù. 

Na nOiso cae ics piaghe , 

Na vasiàrso to slarrù, 

Co afse cilton ajo joma 
Glicòo càemu to Icmù. 

Afs' isèna avisimnièno 
£ fàùme acatevi 
1$ ti scòtinia ce ntanni 
’S tio imèra ampisìnì. 

Su , Crislèiim , molten òrchese 
Na ma.s cusi olus ittù, 

Jai li mànasu rsihòriso 
Is ima , ,tus Cristianù. 

Molle 0 sòmamu apcsònnì , 

Ti fsihi pàretnu ìsù 
Is ti vàsilia lis gloria , 

Na godèUo tu Teù. 


Quanto tu piangesti U figlio. 

Fa che io abbia un cuore 
Da amare Idiìo 
E da ftrMCiorc fMOum ci vuole 
Per servire Cristo. 

Santa madre , tu bai da fare 
Che tutti I dolori di Cristo 
Io ti senta nel cuore 
E non (mt) fuggano piu di qui. 

E tu dividi con me 
Tutti i dolori che senti 
Per quel figlio che mori 
per farei bene a noi. 

Fa che con te io pianga 
Fin che vivo , e eh* Vnnima 
Quei dolori tutti senta 
Quanti ne senti il (tuo) figlio. 

E vicino a te sempre 

10 voglio stare 

(Presso) al legno onde si fece 
iJd tuo figlio ta croce. 

Bella madre, sempre viva , 

Fa che tu non mi appaia cruccialu . 
E (fa) che con te io pianga sempre 
Quanto pianse il figlio. 

Il patire del tuo figlio , 

11 morire di Cristo 
Crudele mi facciano 

Che io lo serva semore qui. 

Fa che io senta le piaghe , 

Che io porli la croce , 

E di quel santo sangue 
Dolce fammi la bocca. 

Da te aiutato 

lo HOM avrò paura di scendere 
SelV oscurila e nemmaneo 
(Avrò paura) nel giorno estremo. 

Tu , Cristo mio , quando verrai 
Ad ascoltarci tutti qui. 

Per la madre tua perdona 
A noi , Cnitiani. 

Quando il mio corpo morrà, 
L’anima por#<i/ic tu 
Set regno della gloria , 

Affinchè io goda di Dio. 
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CANTI RELlGll'Si 

AI.TUA lEUSIOXE 
xrix 


Crai ’s ta pùdia tu sta^rù 
Oli letto c(> oli riana 
Slit-hi ì mann lu T< ii. 

Ti nèiiif is li f?iht 
lai liii ttajlìfì poiiiH mali 
Pii i i!ia\cnni oa ^ila^i f 
I’u.<s(*n iom* ì ^lollllIn^•ui 
Tu iiL'ilìuli mnuihù , 

Cini ninna , |JonÌniòiii *. 

Moa e 0 pollo tu pedi 
Na ambiò 's li ninna, 

.\n pisani co na on di. 

l'Mis en ùn'repo p« o dei 
Tu Cri^(ù i mann imùnia 
‘S lo rnstio lo>so pii ilei ? 

Ti:> e ciiio pu e pricàzt 
CnìtltiitylinniA lo nu-a pono 
Pii (I pnJì co t ii.nna Ufàzi f 
(de i Diana lo Cri:ilù 
Tni:nfithio jai es amaiiie 
Cimi jouli pu io dtcò; 

Idu tos>n ùrio pedi 
Manthò, limonimmèno 
Molle liVgiienne i Miii. 

Mana , tùla.s5a 1^ acàpi , 

Na nìììfo ce na daf^o 
Tiski pono, carni' bari. 

Caino i acàpi lu Cli^tù 
Na UHI eafai lin cardia 
PiSM‘*n ccaf>p.< Isù. 

AJa mana, liaibómmu 
Tiilo pono tof«o tnoa 
Ti> cardiasu ja dioòminii. 

Tu i»oJiusu oli ti pena 
Pu ja mas leso na piticlii 
Isù iiiòraso me mena. 

r^c na dafso oli i zoi 
Co me 'sona na patvUù 
l’os.sa pùfefsc 0 pedi. 

Cae mo ‘sena na stasò 
Pania dvonla In ainnriia 
AMÒrtìZzao ’s lo stavrò. 

0 a tles vergiiiv: i pleo mali , 
Os ti ziio elio na dafso : 
Apu'mbròssu mi ino guali. 


Oìn , ti' pifdi (Ml't miro 
Tullit tloiore e tntta p'hutto 
Ul Milili'f Ut DÌO. 

Chi SfuUte neWanima 
Vt'v it duUu'e mulUì gruuiU 
dii Ut puua come spad\i f 
{ìmiuto era l<i binedf'tla 
l)''i arre fgtiu lascialo soia , 
fJut'Ha nuulfe , ndilohrnta ! 

è il dolore d‘d fixjUo 
.( l alìfe dhutuzi alla madre , 

.1 niorire e che eìia lo vegga. 

Chi è miao chi non phi.rj i 
Di Cristo la maire vedendo 
SeiUi p‘‘un lauta ia cut sta * 

Chi è coliti che una si ani ireggi 
CvidfMplfìudo il gran dolore 
t'he il figlio cf la tundre ttrròh'f 
Vide la madre Cristo 
Tonne.ifato per i peccati 
Di •laeila gente rk' era sua. 

Vide un cosi bel figlia 
Sido , diinenticalo, 

Inf luta chi gli iMcini t’anima. 

.Madre, mare d'-lCamore , 

Che io senta e rhe io pianga 
l'n tanto diilorr, fammi grazia. 

Fa che V amore di Cristo 
ili arda it cuore 
(Juanto ardesti tu. 

Santa madre , donami 
tjaesio dolore cosi grande 
Del tuo more come mio. 

Del tuo figlio tutta la pena 
Che per noi volle prendere 
Tti dividi con me. 

Fa che io pianga tutta la vita 
E che con U' patisca 
Quanto paù il figlio. 

Fa che con ie io stia 
Sempre a piangere il peccato 
.Uibraccialo atta croce. 

0 d-’lle vergini la piit grande , 
Finché viva , io ho da piangere : 
Da innanzi a le non cacriamit. 



DI 

Càcmu pAiila i%ù ita Hru 
TI passiuiiA lu Cristù 
Ce (cs piaghfi orforèo. 

Tu>c pitvjh' , to , 

0 sta\rn ve tulo jeina 
Ti cardiàrmi n’ occupèUì. 

Tu tìffidiziu Ì5 lin imèra 
All isù me 
H fàùme (i liiKcro. 

Is Un ora (u innàtu 
lai ti niàna&u , Cristèmu . 

Fonasùmma is (iis 

Moli** 0 soma ai’eaic^érmi 
Is lon Dima , cae i f»ihi 
’S if>ii ajèrasu na tmbènnl. 

VEKSIOMi 

t 


3UAVO .\:ì 

Fa chi sempre io pimga 
l.n passione rii CVi5/ti 
K le piiiijhe ne mlori. 

Queste piaghe , il patire , 

La croce e gueslo sangue 
Occupi il inio cuore. 

Sei giorno del giudizio 
Se tu mi difeiulerai 
Non avrò paura del fuoco. 

Nell'ora delUi morte 
Iter la madre tua , Cristo mio , 

Chiamaci fra i beati. 

Quando il corpo scenderà 
Nella tomba , fa che V anima 
Entri net tuo cielo. 

I. DIES III. E 


Olmi ti r'thiim<‘)nnà (utUoinu 
Tin vrlimiii imèrn , 

Fu olo o cOsmos ùrcheie 
Ambrò 'cciltl limerà ! 

i'ossa óliume na cùauiiit’ 

Sari’ èrcliele o Messia, 

Ti oli c\liniuiv<i>ià torlsome 
Tus fallii (is cardia! 

Salto i trumbetla icùcic 
’S lu cosmo |iu sirnòni , 

'S lo Irono , ambiò ’s tu )tnli<:o, 
Olo lo jciio imeni. 

0 Canaio forlète 
Me oli li natura. 

Sane pii lui o Cirio : 

Asca su , crèatiirn. — 

To niéa libro anicte. 

Fu apùTsu on e(h)i canòna : 

Ola a caia ce Tàscima 
Tu Ulòcunc grammòna. 

Otan pii 0 eterno giudico 
Ifcnolo is 10 trono, 
ora grifà iloriutte 
Fu igliótlisa is pa hrono. 

Is tuli scenaa ascimi 
Ilari afse lio jurèo 1 
Multe i cali tremàssuno 
Jai saltu , ti chi plco ? 


tUme, che cosa abbiamo da cedere 
Nell' utiimo giorno , 
in eni tutto il mondo verrà 
Oiminzi a guet fuoco t 
E quante ne abbiamo a udire . 
Quando rcrrà il Messìa , 

Chè tutti vedremo 
I folti ilei {nostro) cuore I 
j Quando si udrà la tromba 

j Al mondo suonare , 

Al trono, dinanzi al giudice. 

Tutta la gente rifRorrò. 

La morte (istessa) urrà spacenlo 
Insieme a tutta la natura , 

Quuiidu dirà il Signore : 

^.Alzati, ti creatura . — 

Il gran libro si aprirà. 

Chi al di fuori non ha niente : 

Tutti i beni e tutti i mali 
Ci stanno scritti. 

Quando V eterno giudice 
CuMpurirà sut trono. 

Tutte le segrete cose sì vedranun 
Che si fecero in ogni anno. 

lu (fucsia scena orrenda 
Grazia da ehi cercherò ì 
Quando i buoni tremano 
Per $è , che t' ha di più ? 


r>iri «««OHI 
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To(c su ioo iita clàmal.i : 

— 0 vasilèa, e*(hi)iina cai 
A Ili fsilii Tsiliòrisi 
lai 'mena na 5 mj piai — 

Crislèmu , ìsù fvfArt/i'fsn 
Ti iiiò'dieho i rsilii; 

Pania me 'sena vùleine 
T* iniéra ampisini. 

Jai 'mona isù ipù/efse 
Tu jpafmti co « slavm ; 

’Vù cae jai V aposànisii 
Mo ■^cna na stasò. 

Ce «arie . Crislùmu , piàconie . 
Siònamu ti cardia : 

Pu ifsèri ala la pràmala, 

Slasu me la spasia. 

Jai 'n amarlia pu ècama 
ìs lu siasi : 
isèa juròo fsihùrisi 
Me ti cardia pricìiì. 

Molte lo liltinm ii’Use 
Apànu is tu sta\rò 
Cu li Maria fsiliùri»' . 

Jai 'mena òdio lo lo. 

Kn afeli! la riamala 
Ce tnnncH pa p»v«;A*>/a r 
Isù, Crislòiim, eàincme 
Na placo lon ajèra. 

'S tin j/yr/rt ’meii » sfirsoriii’ : 
Vàicmu is tn /‘rOMtili 
Pania a riiròria pràmala 
.Va pi is esèa lo liili • 

Is lon iJhilièjasi* 

Gii pù'panc cacò ; 

Ce na i/orfòfso pàiemo 
M'us ajii lu Teò. 

Se pracalùine , Ciiio . 

M’o pono ìs ti cardia . 

Co iuin imùran ascimi 
Su dùchenia avisia. 

Fodiatnu ! possa dàniata 
È‘(huno)nna’(li^i ciUin imòra , 
Molte is lo Iriinon èichelo 
To jeno a Ili tumffal 
Imòiia loa fsihòrlso . 

Ti'\ò me ’sea e'^lioinna *iso: 
Doro to Jema ce ànifM» 
lai olu to 


C.KMl BKLIGIOSI 

AUora ti dirò con piniitì 
— Signore , hai da fare 
Che pietà deW anima 
Per me ti pigli — 

Cristo mio , tu rieordoli 
Che tai desti t' anima : 

Sempre eoa te mettmi 
Set giorno estremo. 

Per me tu patisti 
Cii spasmi e la croce : 

% to fa che per il tuo morire 
Con te stia. 

Ed ora . Cristo inm , pigtìoMi . 
Harcogtimi il cuore : 

Tu che sai tutte le cose , 

FeiTnoti cotte tue spade. 

Per it peccato che feci 
lo temo a stare (in quel giorno t 
A le cereo pietà 
Col more amaro. 

Quando il ladro ascoltadi 
Sopra la eroee 
K la Maria perdonasti . 

(Anchef per me desti la parola, 
Soa varranno i piitnU 
E «omw««ro qualsiasi preghiera : 
Tu , Crì>lo mio . fammi 
Pigliare il cielo. 

Sella gloria tu stri igimi: 
Mettimi uetla testa 
Sempre di quells belle case 
Che le dica n te il Itihhro. 

yell' inferno gitia 
Quelli che di>*<ro uiole\ 

E ri gotlerr 

Coi santi di Dio. 

Ti preghiamo , n Signore . 

Col dolore net cuore : 

E iu quel giorno orrendo 
Tu dacci aiuto. 

Sventura min ! pinnli 

Ci ha da essere quel giorno. 
Quando at trono rem) 

La gente dal fuoco ! 

Me allora perdona , 

Chè io cou te ho da viceré: 

Dà il sangue ed apri 
per lulti il parntliso. 
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DI COBICUANO 


MISEKERE DI UN POPOLANO 


CI 

Canòsciome, canù^ciumA! , 

Crislùmu , is miòna : 
t'siliòrìsi , f^iiiórisì 
luròo ivò ’i csèna. 

VolA i-<i ernèa 1* aminàdiasu 
Mn oli (i cardia; 

Cc placo !!>m lo /iàfoimi , 

Ti stero is li foiin. 

A luto cosmo guàlemi' 

Co parome me 'soa 
'Ci po'lii ta òria pràmaia 
Putì se rannu moa. 

poddtn àscimu 
Icùo ambiò ce ampi , 

Ce olu ivù Dóiome 
Pu mu trone i fsibi. 

Ola la pràmat’àscima 
Ta canni i auiartia ; 

Co tuo pii Ico en' alissio 
ladi mas di folla. 

Pania in alissia acàpisa 
fai cn ùria is piicanèno , 

Ce aiiu '$ lo soma ifènelu 
Oria sali* i siléne. 

Ciso prolnò ciiirima 
ir>ore in amariia, 

Ce miii (orisi in ìsose 
Ini vearsc ì caitlia. 

Co m’on isòpo azzùddxmo 
Amèsan is lo gliono ; 

Ce òrios ivo fénome 
Sa hiòDin asprimuiùno. 

Mo li cardia cotiome, 

CrUtèimi , ivù is esèna , 
lai na’ho cittì liàrisu 
Na’rlo i\ò me 'sena. 

Ah ti pa pramaii ùhasa 1 
jV<f '\ù jurèo ma bari 
Na'ho cittì cardiasu , 

Me 'sena na me pari. 

Cristèmu . na mi tièliso 
Isù na guaii imòtia 
Ti ifèo tin amaiiiaiim 
lai telo n.i'rto isòna. 


Cirari/tmii , guardami. 

Cristo mio. a mr : 

Vfrdotio , pndoHu 
Cerco io n te. 

« Me gli orchi taoi 
Con tutto il cuore ; 

E pigtia tu lo spirito miu , 

Che io sla «-/ fuoco , 
l>u questo mondo trummi 
E pot turni con te 
hi ove sena le belle cose 
Che li fauna gronde. 

lìimorsi molto orrendi 
Sento dinanzi e di dietro , 

E tutlu io mi sento 
Che mi rodono l' anima. 

Tutte te cose brutte 
he fu il peccato , 

E questo che dico è rero 

PojtAi* (il peccalo) ci dà fuoco (nella fo>nV*ir<iA 
Sempre la verità amai 
Perché è fiella in tutto . 

E sopra il corpo appare 
fìelln come la Inua. , 

Quel primo nostro padre (Adamo) 

Sperimentò il peccato . 

E mai vedere il potè 
Perchè (gtij bruciò il cuore. 

E coli’ aspersorio aspergimi 
In mezzo alla gente ; 

E bello io apparirò 
Come neve bianca. 

Col cuore mi volgo , 

0 Cristo mio , a te , 

Affinchè abbia quella grazia 
Di venire eon te. 

Ah che ogni cosa pcriletti! 

.Ma io li cereo una grazia , 

Che io altbia quel tuo cuore , 

AcciocrAè In mt porti con te. 

Cristo mio, Non volere 
Tu fOffinrmi , 

CAè fuggirò il peccalo 
Perchè voglio venire a le. 


Digitized by Google 



(:A^T1 R!ILI6:oSI 


ricbrdvhii U> /'t.'/uUfU , 
Ci;?'c!IlU , ifòl ; 

lin -rtf>u lin à.'rjini 
)fi carni mai da «Jntne. 

A|i« toa l'U *' na i-frAja 
ilia i>!co i>u siri : 
l'anta ra patiìtn i>lica 
ti cardia }.• 

M'i i\ù su d:>> tu sùnianiu 
C; ifuzn n amóTtie; 
ila>‘ na'lju cittì 
l’ii ijcjii ul" c? ratUi'?. 

iM.m |ni i/i!cimi u /iù.Vmii 
l'U l\y imo*d<;:;:tno 
0 ;ì •> af ■ ohi 
A:;.>.-rui i- r»a yli-nu. 

To lra%u(Ui \ùl'-jitu 
i> ti cardia , 

Na ola la pràmata 
l'ii i anta ilei iVli^a- 

i> eli aa moHi'Un** 
t;.i >ò iffO is l'tirltiri, 

Na j.racali->o ti Ciùrirnu 
S hn fjJi'aùn na i»*' par». 

U!a a caia iniènuin; 
raiila c^cna amLiù, 
i;'i^ù m*Jn oiniiinmu 
He Ilari lra>utù. 

To f>eri* , har' tipoti 
l^ili u ta dta\immùna , 

Ti telis ùria pràmala 
Na pari 'in- a me Vena. 

Ola a prtiscria t'à>cima 
j\ò jai Sea v*(lio»nna cao 
'.S la i>ù(liasu na [vcsiine , 

>Iin imo titfìi daHutw. 

Otan j)u li cardiamu 
Ambrù is esùa ilori , 

Uiu a spasìa ambùjaso 
Anièfati is lin giti. 

Co an cne olon àscimu 
liiù jai ’n amania , 

Cioo pu stei 's ta pùdiasu 
En chi pleo Tolia. 


Sf ricofih ì /•://* i»W, 

Criito mio , ho paura di U ; 

L’ ira tua /vrr<*«d<i 

.You fare mai rh* la rediamo. 

IJ’ allora che te penleUi 
So.i ebbi più dorè trarre : 

5'*i»pic e sempre to stitn 
Col ruote ia pena. 

Ma io ti (io il mio corpo 
E seuza più prrrati ; 

Ea che h af>*ùa quella tua qìoria 
Che sana tutti i cuori. 

Atlorquamlo u/cirà lo i/iù> 

Al quale io sono leqato\ 

Bello fra tulli apparirò 
in ^<*2:0 a tutta hi gente. 

il tuo canto menimi 
Qui dentro al cuore , 

Affinchè io dica tutte Ir cù*e 
Che ftupre dire la rhì^sa. 

E tutti ammutìscaun 
Perche io corro att' altare , 

A pregare il mio Sigaore 
Ch' mi porti u-'tla gloria. 

Tutte le cose buone reituno 
Sempre a te daratdi , 

Et io colta mia farella 
Coti grnzia cauto. 

Lo so , niente 

Ineoutrauo le cose passate , 

Che vuoi belle opere 
Per portare tue con te. 

TuUi i pensieri ratUci 
Io per te ho da fare 
Che ùmanzi ai tuoi piedi enJaho. 
Affinchè io NOii sia mai dannato. 

Altorquaudo il cuor mio 
iakauzi (1 le cedrai , 

Tutte le spade giUale 
la mezzo olla tnra. 

E se è tutto orrido 
Qui per la colpa , 

Colui che sta a’ tuoi piedi 
Noa ha più fuoco (affanuo). 
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TJKT lVIJR.-A.aOL.O IDI S. 

PUOTETTORE 1)1 CORIGLIANO 

cil 


TIspo cn cftùì nà 
Ti hari pu mas ècame an Nicola : 

Tispo cn cftàzi Dà to cuiétemplètr^i 
Posso cinos ipìùtine ti bora ; 

An Nicola pa bari pu ghiurùi 
0 Crucifiiso mas li cunefdòì 

C'ipe ti siecu clòonta ta pedìa 
T'i campagna e(h)i poddi b{tJsugho nero; 
Co 0 Cristò tu'pc :-^A, piaco ta ciidia , 
Gbiùriso pretta, na min chi fo; 

Ti mott' eftàzi su mesa ‘s tim mesi , 
Cràillo certo li o nero ivròhi. 

San iftas an Nicola amòs 's ti bora , 
Olo lo ghenos àrcise na fi , 

Ti èpese o nero i ccittin ora, 

G'e Iti càmane pleo li liti. 


iVon nrnVa nessuno a considerare 
La grazia rhe ei fece S. Suola : 
iVon arriva nessuna a contemplare 
Quanto egli arricck't il paese : 

Ogni grazia che chiede S. A'»Vo/a 
Il Crocifisso ce la concede. 

E disse (5. Nicola) che stanno piangendo i (aneinlli 
Perchè la campagna ha molto bisogno d'aegna ; 
E Cristo gli disse : — Va, piglia le ehiad , 
Ritorna presto, e «ou aver paura ; 

Chè quando arrivi tu in mezzo alla piazza , 
Tienilo per certo che Vaegna piove. 

Quando arrivò S. Nicola in mezzo al paese , 
Tutta la gente cominciò a fuggire , 

Chè cadde Tacqua (proprio) a gKcll’ora , 

I E non la fecero più la processione. 


PREGHIERA 


CHI 


Cristèmu , càmeme na s'acapiso 
Jai posso isù acàpises imèna, 

Pu accatèvicbc a ito paradiso 
Co is to slavrò apòsane jai 'mona. 

Cristòmu, rìTsoinu mia rama viso, 
Jai na'ho topo icì ’s to paradiso : 
Cristèmu , rìfsemu mìa rama jcma, 
Jai na’bo topo na'rlo ici me 'sena. 


Cristo mio, fammi (cori) che io li ami 
Quanto tu amasti me, 

Che scendesti dal paradiso 
E sulla croce moristi per m". 

Cristo mio, gìttami una goccia del (tuo) sudore, 
Affinehè io abbia luogo là in paradiio : 

Cristo mio, gittami una goccia dd (Ino) sa tgue , 
Affinché io abbia luogo da venire con te. 


\ELi; ACCOSTARSI ALI A COMC.VIOA’E 


civ 


Cini funiana po'nc *s lo costato 
Pan ora ce pa punton ambcli ; 

Ene a neri» glicèo ce zuccaralo : 
Macario cispu dùlclc apu'ei I 
Mu sozi calili addo pico. o Cristù ? 
Cino ene tosso na canèsi oÌò. 

Tbti Kicceiri 


Quella fofiinnn cfte è nel (Imo) costato 
Ogni ora e ogni momento gìUa (acqua) ; 

E un’ acqua dolce e zuccherata : 

Felice chi se ne tene l 

Mi puoi fare altro di più. o Cristo ? 

Essa è tanta da bastare o lutti. 

13 
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CJ^ISTTI 

BELLEZZE DELL’ l.VX.UI(m.\T.\ 
cv 


Oria co afi’ orla mana Ji*nnìm*>!it : 
Oria ce afs’ òrio ciari : 

Oria cc afs’ ùrio petto xizzamnii.'ni : 
Oria ce afs’ òrin j«non amhrnzoihì : 
Oria i fascia pu s’fhi /a5r/iHiiniòiii : 
Oria la spàrganàssu ola ‘n/torata : 
Oriamu po'his ùria sa prozimi 
E«su ’s to petto ilio mii’ nfs’asiitìi. 


lìcita « (ta una hcUa nta-Ire nata : 
lìcita e ila uu bel padre jea-vata : 
lìcita c da un bei petto allallata : 
lìcita e da uaa b'tia jjfMf-» p/ìitala n brarrio 
Beila ta fascia che ti Ari fasciata : 
lieta i paaaìlisii tutti olezzanti : 

Bella mia , che hai bcHe eootc lievito 
Dentro H petto due mde »T(irgc»ifz). 


MATTI X. ITA 
evi 


Asca , cafc«>iJda«m , na pironi , 
Ti afsemorùnni ì ciuriaci jn>rnù : 
Cc vale tiii gunuedda liii cali 
Cc to mantiiìsu matarsoitù : 

Àmone ce affaccil-t\y\ is to jalì » 
Ce di' a telis aspro o rolinò ; 

A teli rotinò , dola is cnièna, 

Ti iscizo li cardia ce dio su jcma. 


Alzati , fancintUi min, pr*r abbigliarti. 
Che (dbeggia ta lionteniea mattina : 

E metti la gonticlla gnella buona 
E la tua pezzuola di seta : 
r<i ed a/fàcciati allo specchio, 

E vedi se ci ruote bianco o rossa : 

Se ci VHoltì rosso, vieni da me , 

Che spacco il cuore e ne do a te il sangue. 


SEREXATA 


CVII 


Mu’ric issu ’s tnn innon i Fortuna 
Eci pu plàonna jai na m’àrsunnisi ; 

Ce nui'pc: — Coli canni , cr/fnpo^HWoa? 
Ehìs abbandunàtA t’ acapisi ? 

Asca cc piace clllo colasriuaa 
Ce carne pa lisàri n'afsunnisi — 

Ine i Furtuna , pit’ha plaòmmòna , 

Ce iu'àscosu co nròfvrc is e^èna. 


.V» renne durante il sonno ta Fortuna 
Là or'io dormiva per ùrcj^Ióimii : 

E mi disse .-Che fai compaguo? 

Hai abbandonato Vamorc ? 

Alzati e piglia quel r<o//no 
£ fa che ogni pietra si risvegli — 

Venne la Fortuna, che avevo dormito , 

E mi fece alzare e nji coniasse da te. 


Asca ce do ti canni, ùria padrmia. 
Ce doro mi Ili piaciti ’s l’ascosi: 

Ti lu «frumc/dii sposti lo cordtiNa , 

Ce lo frrmAorri niriMcu pico erati : 

I giòssamu dcrèntvUo taecnuA, 

Ce plcon c proau/ir«-i tipo na pi : 

Su asca na mu coi tiii ubbidicuza : 
Ap’olio ce ap'olio co guarda senza. 


Alzati, eredi che fai, bella podrono, 

E non ta prendere adagio HeU'alzarti : 

Che dello slnimcnto si sp-zzò ta corda , 

E il tamburro nemmeno dura di piu: 

La mia lingua è diecoirI<j(arido comc)uHtocrooc, 
E pia non profeiiice nulla da dire : 

Tu alzali per farci i convenevoli-. 

Poco da un lato e poco dnlValtro ,mo non senza. 
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D! CCRK'.U.\.*<0 

Ora mi tfuto stanco e me ue parto , 
Dal petto (mi) si strappa il cuore : 

E come canm propriamente io tremo 
Pensando alla tua allegrezza ; 

Il pianto mi ha trattenuto il passo : 
La lingua mi ha fermato la parola : 

In ogni traraglio e in ogni oceasione , 
lo sono il serro e la sei la padrona. 


Arlp noiomo lascio co rar.\>so . 

A Ilo peno azzi|»j»ànnel.; i c u Jia ; 

€e sa calami propria i\ù tmnà.>>o 
Pi*»<éonta Un dichis.su aloliaria : 

To clama imi iutartènef^o lo passo : 

I gtùssomu mu crài.'U in omilia : 

Is pa travaglio cc is pan occmianti 
Ivò ime o servo c' Uù isc i paJruna. 

Tino dmomiflo meni n’ascosi ? 

Ehi tris oro ti su iraMilò ; 
fsimano o terlogio , ècame c tri ; 

Ce su accoro Istòi 's to scolino? 

Su ehi mea piaeìrì iia sfasi 
'S citte crovàttin òrio parofiò: 

Asca, su leo, Ipàzìa» a Ito cro^àlli, 

Na gliciàni o Iciiiò pu mu jiricùui. 

Fsunna, asca ce ànifso, ja na se do : 
Su plonni c’ en icùì la clamatàmu ? 

Aatì an cvrìschi ellumèsa igrò , 

Eli ene o pao, ma la dànmùalàmu. 


Che diamine aspetti ad atzarti ? 

Som tre ore che ti ciint» : 

Suoni iorotogio e fece le tre 
E tu ancora te ue stai ull'nsctiro f 
Tu bai un gran piacere a startene 
la quel Mio bellamente adorno : 

Alzali, ti dico, Ipazia, dal tuo letto , 

Per addolcirmi la bocca che mi ti è fatta amara. 

Svegliati, alzali ed apri, che io U vegga : 

Tu domi f non senti i miei pianti? 

Domani se troverai qui in terra bagnato , 

Non è la brina ma le lagrime mie. 


CVIII 


Telo 'na tereraggio na inu carni , 
CiViccn li mò'mine i cardia caminèni : 
Me rial co Ireniàsso sa calàniì 
Co iim rota i ciofàli san anòmi : 

Tuo vevfì'aggio su jurco ivò , 

Na su fsunnisi c'ivò oà se do 


Voglio che tu mi faccia un regalo , 
Giacché mi rimaec i7 cuore arso {di te): 
Ho freddo e tremo come canna 
E mi gira la testa come arcolaio : 
Questo regalo ti cereo io , 

Che tu ti scegli ed io ti vegga. 


AMORE SEGRETO 


cix 


S'aca[>6 c' ifingèo li e s’aca|Ki : 
Sctiperòrsi c tti sozo ulti folia; 

Ma sincero ène 0 affetto pu vasto, 

Ce 0 desiderio o me olì ii cardia : 

Ce ambrò ’s to juiio ìcàniio ti roisò , 
Jai na mi sòsun’cmbi is gelusta : 

Co na min iiciiprèf&o ambrò ’s to jeno, 
Diflo ti e s’aca{>ò ce ipàu cammòno. 


Ti amo e fingo di non amarti : 

Scoprire non lo posso questo fuoco ; 

Ma «incero è l’affetto che (ti) porto , 

E il desiderio è con tul/o i7 cuore : 

E dinanzi atta getUe fo mostra di odiar(ti), 
Aceioechè non possano entrare in gelosia : 

E per non itcoprìre innanzi alla gente, 

Fo mostra di non amarti e vo arso d'amore. 
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CAM Ti d'aIKiHE 

.UlOUE GELOSO 
ex 


uh poifson chi t' ivù ;^\tc<‘)|iù! 

Malin acàpi .so’hn \astommùna ! 

Sa rodon is io petto fc >a&lù, 

Co o p^»<fVrÌinu pania }»Iùi ’s <*!^na: 
Iflàzì pu fuA/ròi ’s lo scolino 
Salt’o fonarlo, moti’ cOUi t^colignammiiia : 
E'(homna zi^o na do an odOi ranlia 
Mo ton addo na pai ’s tia airlisia. 


Ok quanto tempo è che io U amo t 
Grande amore ti ho portalo I 
Come rosa uel petto io ti porto , 

E it mio peutiero sempre sta ((Isso) in te : 
Tu (mi) arrivi a risplendrre nell' oseutiUi 
Come la luna , quando è fatto buio : 
ih da vivere per vedere se hai cuore 
Di andare cotV atlro (amante) afta chiesa. 

CXl 


Pania s’acàpi^^a me li cardia: 

S' acàpnna ce .siViola calò : 

I^ornò ce vrai i ccilli i^lictunia 
Pania lin nm^romu itùri arnhiù: 

Arie punì oho li stessa lìlia : 

Su lo fseri , e diilòi na su lo jh> ; 

Èrarna ’na spiri lo ritirao 

iai ida lon addo podJin applica'-. 

iiKsiiiEiuo Iti u\.\ t:iou;.\ 


j Sempre io ti amai col cuore : 

■ Ti amara e ti voterà bene : 

Mane e sera in quel vicinato 
Sempre l'ombra mia ti vedevi innanzi : 
Anche ora ti mantengo lo stesso aff-tlo: 
Tu lo idi , HON occorre che te lo dica : 
Feci tiu po' il ritirato 
Perchè ridi t' altro molto applicalo. 

ni CAPELLI nELL’l.\.\.U101L\TA 
rxil 


Ehi inoa cerò li isòna mono 
Na'lio 'oa lazzo afse tuta itiaddia, 

N‘o vai>tàf2»o ’s la hèrianiu itoniùno. 

Multi 0 toro na piaco aloharia; 

A Ilo gheno na ime arodiniinùnu ; 

« ’Fse pei cafcèdda ine tuia maddia > ? 

— 'Fbe mia cafcódda pu e tiranna sgrata , 
Pu ino’hi lin cardia ’ucotinota . — 


è gran tempo che ti aspetto 
Per avere una ciocca di questi (tuoi) capelli , 
A/jSnchè io la porti legata alte mie tiutni , 

Si che quando la veggo io ne pigli allegrezza ; 

(EJ dalla gente io sia interrogato : 

* Di che fanciulla sono questi capelli • ? 

— D’ uiM faHCìutla eh' è tiranua ingrata , 

Che mi ha incatenato il cuore . — 


COME SI DEVE AMARE 


Acipi ilèii senza cnmpogtiia , 

Ce n' acapisis ena niaoihù , 

Suttt is ena na dochi lì cardia » 
Ce cuufideuzia mi docili 'è addò ; 

Acàpi islèi suggella i ggeluita : 
lei anorizi lon acapitò: 

A plachi oia ce dio na la meirisi 
En Ua i gelutia me 1 ’ acapìsi. 


CXIII 

L’amore dev’essere senza compagnia 
E (devi) amare uno solo , 

Solo ad uno (devi) dare il cuore, 

E non dare confidenza ad altri ; 

L'amore sta soggetto alla gelosia: 

Là conosci l' amanir : 

Se pigli a misurarli tutti e due 
La gelosia è pari aW amore. 
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DI CORir.L1A50 

CXIV 


Acàpimu , fidrli acapMi , 

Puru Un nifla is inno se (orò; 
Ivò 'fsunnòntas e sse ivrìsco ipì , 
Ce is (a (iàniata suMu arcinò : 
Tin acàpimu vale is li rsihi , 
5r<ruNJo is ti cardiamu ti vastò ; 
lù pania is to cecino ia to tisi : 
SfcttHdo s’ acapùnc n’ arapisi. 


.-Iwor mio , fedfle iimomorato. 

Anche la notte in sogno io ti reggo ; 

/o sregliandomi non ti trovo !ù , 

E siibito incomincio (a dare) ne‘ pianti 
V amor mio metti neW o»ima fuo , 
Coli come ia lo porto nel mio CN0r«; 
Coiì sempre ol mondo fu la t'ito ; 

Coli romo ti amano amare. 


GIURAJIEMO D’ AMORE 


cxv 


Sozi clasii to màrmaro Jai t' ambidta , 
Soli uifti i ghi, ti ’\ù e wmwtèo ; 

Soli jurisi olo lo Jeno ofidia 
N'a me daccàsu , i’ ivò e mwHtùo ; 

Me soiu rifsi ec’ essu '% la fsalidia 
Còmmala na me ramu , t' ivò e mmNtèo ; 
Solo ghetti ce purgnla ce hòma , 

T' ivò e Iton afinno utl'òrio soma. 


Pnà spezzarsi il marmo per V iaridia , 

Pao aprirsi la terra, che io non tniilo ; 

Tutta la gente può diivnirr serpenti 
Che mi mordano , che io non muto ; 

.Vi poano scaraventare in mezzo alle forbici 
A farmi ia pezzi, che io non muto ; 

Posso diventare polvere e terra ; 

Che io noo Vabbandono questa bella persona. 


DISPREZZO 


(XVI 


E ss 'acàpisa mai, dò su'ha ingegno , 
Dò moocu s' iha moi is tin cardia ; 
Pania s’ acàpisa sa Mon inferno , 

Po’ne goinào deinónia co fodia : 

All òincnes imèa na s* ncapiso . 

Kn èmliennc su mai 's lo Paradiso. 


Io non ti ho mai amalo nè mai ti ebbi genio, 
Seppure ti ebbi mai nel cuore ; 

Sempre ti odiai come l' inferno , 

Che è pieno di demonii e di fuoco . 

Si‘ tu aspettassi me che t* amassi , 

Tu non entreresti mai nel paradiso. 


ODIO E MALEDIZIONI 


Amo , ascimàrde , amo , na min eftàsi 
fìè su dò o amAairiotoro pii craii ; 

Na pesi a stremma cc na se meràsi 
I ccitio punto pu me canoni : 

Crisiòmu , càcmu càemu tuli bari 
Na ghetti ce na irriefli : 

Carne tulo miroctUon , aghòri , 

Ti 0 tradituro mùluhc pensieri. 


ex VII 

T/iNMe , tristaccio , ranne , non mi capitare 
Sè tu nè /* ambasciatore che tieni ; 

Che tada un lampo e ti tagli in mezzo 
In quel momento che mi guardi : 

Cristo min , fammi fammi questa grazia 
di' egli diventi polvere e si annienti : 

Fa questo miracolo , o cielo , 

Che il traditore mutò pensiero. 


Turi liuetTi 


II 
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Sii CANTI U' AMOHK 

CXVIII 


Hill» U li f»ft\ 'vti tn . 

Jai su e nuTii* tese pltN» na s’ 3capÌM» : 
All j\ò diavi), *r) ri/icuiiiu na claso' 
Cordo na itlioiiù a so canonico f 
Sani sciiid^i liiièri o'tlio)nna dacc:i>o. 
Posso s' acàpisa o\lio)nua sii 


Io ho da tìtfirti ni tribNiuile, 

Perchè non piit rkf io ti nmatsi : 

Se io passo {da U), mi possa rtunpir^ u»«i gamba! 
Cieco possa io direutare a** più ti guardo ! 

Come cane levriere fti) bo da mordere. 

Quanto ti amai ho da odiarli. 


CXIX 


(I) iurlura itiotli* iluinni i cumpaguia 
Maniliùi/r/oii jai iiiaiz òo rorù; 

Eli (irrurrAicIc mai in* adda puddia . 
.V^MCu ioiiizi is r orrrrfo lilon» : 

Do posso pti lis inàvrisv' i cardia ’ 

E pinni an di.* t*no (rti^^frn tu nt*rù ; 

0 Cri.'^lù cilit turl{H)ra na su carni , 

Mé ti cardia cammùni na posàiii ! 

Cc eini turlurn na mi ^hullì . 

Ha tì cardia cammùni na Inisi I 


La tortura , quando perde fa compogMi 
Sotetta se ne ra p-r tango tempo : 

XoH si arcoppia mai con altri tteeeìii, 
Xeppure si posa sutr albero verde . 

Vedi quanto te si è fatto nero il cuore ! 
iYo« bete se non è torbida /' acqua : 

Cristo ti co«rr*rlfi te in quella tortora . 
Sicché tu muoia col cuore arso , 

E possa tu diventare quella tortora , 
Sicché cot cuore arso tu sia sepolta ! 


m Qi Ai/ i:tà dkv ksskuk i/ innamouata 

CONSKiUO ACLI AMANTI 


(XX 


'Càpiso, aràpisu a tuli n' acapisi . 


Ma hialercrf</(i ’(>' ìcost liiainù : 

An chi icosi pente, m' i ilelìsi . 
Pi^lì ti e diavinmiùiio lo cerò : 

A teli plachi o rodo na mirisi . 
Sireiu moti' un' imis' aniriò. 


<-l»m , OMO , se Vuoi amare , 
l'na j^ioi'ioWto di venti anni : 

Se ne ha rt'uticinque , iwn la volere , 
Dille che è passato il tempo : 

Se vuoi pigliare In rosa che olezzi , 
Coglila quando è mezz' aperta. 
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IDI ^LXI\.0 APLCS-OlSIElSrXO 
RIFLESSIONI SELLA MORTE 

CXXi 


Possa pràniala , possa pu i slanmicna 
Is luto cosmo ! plùssii co anelli , 
Principi , popi ! c’ ine apesammrnl . 

C’ en izisa rne io’hi li» poddi ; 

Possi riama pii islòciine hommènt 
'S ton Dima c Vne sozii anm isti ! 

Isa padroni ’s to oosmon . iV lo regno . 
Ce arte i homo xeroHdn en*o tiurcguti. 


Quante rose . quanle ci sono sfate 
.1 questo ffiourfo ricchi c poteri , 

Principi e papi* e sono morti, 
h' non ri«rro coi icro arce mollo ; 

Quanti re nostri che stanno sepolti 
yeila tomba e non pouno essere pik raffigurati ! 

padroni al mondo . nel (loro) regno. 

Et ora j{iM0 terra rom è il suolo. 


BERLA E PROPOSITO DI VENDETTA 


CXXll 


Ja possa pu forò *vò canno mone . 
Sfingo ton nòmomu c’ cn omilò : 

S' tini pùngantu imi rama ‘iia trnbnccv . 
Mu vaiane ’na checci pondicò . 

Cc lèisara eoràsia iiia ulto gnst» 

Na ghelàsun* emèna is lo criTò ; 

C ivo ! ftohùddi I ipènnona macàta : 

As pCN^èfsu I’ I dicliillo e preparata. 


Per quante ne regga , io faccio silfo ; 
Stringo le spalle e non parlo : 

\etta mia tasca mi fecero un trabocchetto , 
Mi ci misero un piccolo sorcio : 

E ragn:ze areaao questo gusto 

Ili burlare tn»» alla natcosta ; 

Ed io porerettot non ei pensato punto : 

Ma pensino che la loro è preparata I 


IL VIOLINO SCORDATO 


CXXIIl 


Elio 'na colasciuna c’e nanchtn . 

Ce iiis tasta lus ehi artòa ’s aràu, 
N"on ocrorrfèrso ipào c’em brìsco filo . 
Cc canni ndi ndi ce bbau bbau : 

Ta proHÒzznU ine afse profico, 

Ci cordes ine afse tnaddia moiridu; 

[ coirlo ene afse sicovindòa: 

Ce 0 co/ajfiw«a ene a liu Senzacrea. 


Ih un violino ed è mniicino , 

E i tasti li ha dalla parte di sotto , 
Vado per accordarlo e non (l'oro filo , 
E fa ndi ndi e bbau bbau. 

I bischeri sono di profico . 

E te corde son di pelo di maiale : 
ha cass a è di fico d" india : 

II violino è del Senzacrea. 


AD I NA DONNA INSOLENTE 


CXXIV 


Ce tis ene lui pu lis abbastài , 

Pu mu’pc apu'Uu'nèa na mi diaiùf 


E (hi è costei a cui basta (‘V animo ) , 
Che mi ditae di non passare di qui f 
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CANTI M 

C<‘ mu’|>c li tu niii<> lui ine zei . 

O niu coàdari dinatò ? 

Ma 'vù li» i[»a ti mo ’niva c parvi , 

T ìm'i ime pulàrin agriirù, 

Ce itèli dio ere Iri na me rraiùne. 

Ti, an dèn, olo (* alévri lo ’mlivirme. 


ALTRO ARGOUENTO 

K mi disse <he al uiidiito es\a mi Ifqa ^ 

E Irti melte un rollare forte t 

Ma io le disti che con tue non V arrira , 

Ckè io tono un puledro selratico , 

E ci rogliouo due o tre per , 

Ckè , se no , tutta la farina la buttano a terra. 


ZOLLl.XO 

nsr E nsr I E 

l‘KH I.A MORTK DI INA MADRE 

(XXV 


< Arafiìij , àraniu , rini màiiR'^u 
Ti cerò teli na erti f • 

— Motti su lori loii ànlrc|H) 

Mo's ti itàlassa na lalièf<i — 

< Aramu , àrainn , eini niàna!^u 
Ti cerò le' nna jurisi f » 

— Molli su lori lon ànlrepr» 

Mfs's li ttàlassa na lerisi — 

PER LA MORTE 

(ìa Jìglifi iiìort 

t’X: 

Ivi» sé pràealù, nùnainu 
l'S lo) limbilàri mi cóisi: 

Ti javénnun’ola la i>amu , 

•Su areigiià na murolisi. 

Jvù >è pràealù, mànaiiiu, 

S lo horèfsi na ini pai : 

Amo ici pu cannu riscta , 
lei ehi na slrapài : 

Ci pu liiune : — Mànamu , niàiiamu ? — 

Su corJòniiese senza lai. 

Mi me mini pico , mànamu . 

Mai mai canèa cerò : 


• Chi sa , chi sa, quella tua mamma 
Che tempo d mole perchè tenga ♦ » 

(IVrrù) quando tu redrai l'uomo 
.irate in mezzo al mare — 

t Chi sa , chi sa, qudla tua mamma 
Che tempo ci ruote perchè ritorni f * 

— (liitornerà) quando redrai V uomo 
Mietere in mezzo al mare — 

DI i;XA FIGLIA 

: alla iitadre) 
iVI 

lo ti prego, mjmm'i Min, 

Non li sedere sul limilare : 

Poiché passano tutte le mie uguali , 

E tu incominci a fare i lamenti. 

Io li prego, mamma tuia. 

Non andare al ballo : 
l'a là dove fanno mortorio ; 

Là devi andare in fretta : 

Là ur(f dicono: — .l/ummu mia, mamma mio I — 
Tu ti sazi senza mangiare. 

Non ospeUnrmi più, mommo m»o , 

Mai mai in nessun tempo : 
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Udì (III mi‘ xàUui' 

mi enlalimi'». 

Mi ine mini pI>‘o . mùintnu , 
Dè 0 st'imùna dò u c.-ilocòri : 
J.ìdi pu IMO 

Tu me elisa ni‘«» nnuiii'n. 


DI Z'ILLINO u'« 

Pnehè fi'titrù ./«re mi posero 
(Jhì tfriitro si chiama tlissotuzioue. 

Non mi aspettare più , «mwi/Jii min , 

AV /■ i«rrr«o i»è Pettate: 

Perchè qtù dentro dove m< posero 
ijai mi chiusero eoUn malta. 


I-EK I..\ MORTE m U\ DIMRO 

, iliuliiijo t,-i> in muti, -e ritn e il hi,nho muì-to) 
CNXVII 


« Ivò i(ch fsero , peiiàeìrnn . 
Mo linò ranni ì mi!«ei.iiuòr.*i • 

— Tu *\ò ìvrica lon eiùriimi 
Ce in’orcìffose a ili her.i. 

Ce jmss’addi ilU'i 'vò ìvriea? 
C i&a mali t eumptujuiu : 

Ce arniiìsan’ oli apo'ssuto . 

Co e mane a Ila |l•'(lia — 

’Vù Si» meno, ivi), pedàflmii , 
’Vo so iiieriiT ros *s ics iri ; 

Moli' ivo lori» l’cn òrrh**v , 
r«j/ù 0 ei|)o ei* in ,avli. 

'Vò se meno. i\ò, pedidum, 
’Vo se meno r«»s ’s !•■>. |»enlc : 
Moit’ivó tori) r en èrches»», 
l'c/ò ole Ics pareato. 

‘Vò SI* nieiin . ivò , jM'dàciimi , 
’ Vò se meno ivis’s le> ennèa ; 
MoU'ìxò toiò Ceti èiclics.!, 
Irnivrizo sa eannéa. 

’Vù sc meno . ì^ò. pctlàcimu , 
'Vò se menu ros ’s les sai àula; 
Moli' i\ò loro l'm órcliéso, 
liò hanno |i,a «prra)i:>). 

Ivò se nien», im, peilàcimti . 
'Vò se Mimo ros’s lo Ifi'ono : 
Moit'ìsò loro l'en òrehese, 

'Vò pfvònno ja o iiiea pono. 


• 7ii ron fi sapere , fijUo tuia , 

Con chi tu fai il mezzogiorno » 

— Qui io trami il mio babbo 
E mi prese per la mono. 

E altri io ci trorai ! 

Ed era grande la compaytiìa : 

E lutti </t)in««f/wroHfi dell - case loro , 

E le madri {domaadarouo) de' loro figli. 

la ti aspellfrò. io, o mio figliarlo. 

Io li asprlterò fino alle tre : 

Quando io cedrò che tu non rieui , 
VoUeiò sossopra l’orto e il fo/7*7e. 

Io ti aspetterò , io , o tuio figliuolo , 

Ti aspetterò fino alle 

Quando io cedrò che tu non vieni , 

Metterò sossopra tutte le pareuti. 

Io ti aspetterò, io, o mio figliuolo. 

Ti aspellerò fino alte noce ; 

Quando io cedrò che la non vieni, 
.4H«e<'òV) foiMi* fnligine. ' 

Io U aspetterò, io, o mio figtiuJo, 
lo H aspetterò fino alie quaranta : 

Quando io vedrò che tu una vieni , 
lo perderò ogni speranza. 

lu ti tup-’ilerò, io, o mio figliuolo . 

Ti aspetterò fi io ; 

Quando io vedrò che tu non vieni. 

Io morirò per it gran dolore. 


PER LA MORTE DI L.V GIOVAAE 

CXXVIIt 

Ihe éssumu enan àrgulo , | Ci era a casa mia un albero, 

(Ainipi 'sto riponili chiantnto: | Piantato dietro all’orlo; 

Ti^ti K44.coi.rt 
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Sfcutuh c pii èri’Ullo , 

l'anta òrt-lido Jtmiapi. 

C ihc ò:^!*uniu onnn àrgiilo , 

(A'inipi 'sii porla IMommùni» : 

ANi-pùIUr su ihljjc c' órcheso , 
l’anta o itùri rurlommòiio. 

.ì/'i irl>‘ an àneino ce rmi lù'pirc . 

C’ Uà 0 L’àUJio tu Jitn/ifto , 

Co I hur.imu luii espiro : 

'S tiil«> rosiim lì c‘^lio)nna mino ? 

T’ isan’ órlo luso piuruuo 
Mes 's li strada molli ipràlì ; 

's lin àglisia inoli' émhoniK* . 

Ciò lin ('Canne jomàli.' 

0 iwor'Wiimi , . 

0 !vim"/t/iniii calò : 

Afsnpiittcn ibijie c'òrclie.'.o 
Pania laò’ferne calò. 

IMOCAZIOXE ])• 


Ce se pràcalò , tàiiale , 

(> se pràcalò poddi : 

Ane di rillo pedàcimu , 

ArUòmmiito apuVi; 

Na'tii na'rti ‘s tuli niànaiu . 
l’u is I* ghiàsiicò poddì. 

a JV3ST TI 
HEI.LEZZE 

Ola l'a'pra, la roda co tiis crinu, 

Ola lu i la sniìUana aloména , 

C ecàm.a P'isLi 'fse crisfdffo /7-o» , 

C' ficàma p'i«/i na se pl.isii i.-èiia : 

Ce su gheiinisì i*e '(•ssn ’s fon j;/iiar(iòi 
Pu pfm'frfizifiu ócame o Mess a ; 

Ce multi pu 0 Crislù òcanie i C''„o , 
Poddès e\lòi>tf ce proi isòna. 
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CXWI 


Kpirte c<* anairto a Mi fuiitmia ; 
Arlilin ùrian en ihu sac' ci^òna ; 

>a la jelia la venfzitmti , 

Pii cannu Iwflro sa[»pu lin imóra ; 

Orioi o duri co p]i>on ùria i maria : 
Co a Ilo prali$i i^vo àliiiira 'bhùmdatA , 
Ce aNe lo iravmlisi ise i rrsut ; 

Orios 0 n duri ce pli'on ùria ì inana : 
Ce pleon ùria do pii ùeame isèna : 

Ce a Ha corà^ia ivastà lo prèmalo , 

Oli su cànntine lo '/<o<imt<ro/e. 


.4'irfosli e rìloniftsli dalla fontana; 
Altra liO'i vi fra bflla eomf ir ; 

Eri comf gli sprechi veneziani , 

Che Utslrana rome il giorno : 

llrlto il hnhht) , e piii bella la mamma 
E ni eamminarr In sei bionda paglia , 

E tifi ciintnrf tu tri In regina ; 
tirilo è il Ino bablnt r più bella la mamma : 
E pia bello odui rlte creò Ir : 

E drllr zilfllr tu porti il primato , 

Talli li fanno rinnamoroln. 


cxxxir 


Oria ascùiini la pùilia na tar,ìr<ii , 

Oria ise ruoiii piànni na pr.ilUi ; 

Orli rompliH trmprroli i passi : 

Oria t’niimiàdia co lo rànonisi : 

Oria ce n lies pleon ùrie molli ndiiàfsi , 
Oria, ranni lo cosmo najdisi : 

Oria se sozn pi me pa mnnrra : 

Oria, previ 's lin <-‘C Ìs inn aghcra. 


Velia alzi i pifdi per parlire , 
tifila sei quando pigli a rnmminare : 
tifili compiti Ifmprrati (sono) i tuoi passi 
Della gli occhi c lo sguardo : 

Bflla e delle più b^lle qnondo ti muti , 
(Tal, bella, fai risplendere il mondo: 

Della ti posso dire per ogni verso : 

(Tu), bella, stai bene in terra e in Cielo. 


CXXXIII 


llela na su maso ’na sanetlo , 

Grico. in mi l» f>ùrune ILalini : 

All aslèri \a'‘tà mesa 's lo petto , 
Vasta mia rhitvdnìì afse pefrtMiwi 
Orlamii jenomènl , en e{li)i defetln. 
Ce larurata ise sa T .i>imi : 

'Ci pii pralu la }>ùjasu garbata 
Mirizi i jelonta re oli i slrala/ 


Vorrei insegnarti una ronzone 
fìrcca, affinchr non la imparassero i Lalini: 

Can .stella (In) patii in mezzo al petto, 

(E ri) porti una pianta di petrosello : 

Della mia (fanriulla) fatta, (In) non hai difello. 
E larorota sei come V argento : 

Là ore eamminauo i Inai pie' garbati , 

Olezza il rieinalo e Intla la strada. 


Cuse , case ’na spiri : 
Apot’ ùbliiaca isùna 
N’ aeapiso pleo poiMi , 

Oli nifta e(li/o iliàviinmòna 
Travurtùnia-v imrmfirù 
M'i cardia ce tn'o Irinù : 

O Irauidi pu su |i>o 
Iniù giimni a ni f>i1ii.' 

Oria ce ùria (ina) pa manera 
Pania ivò se sozo pi. 


CXXXIV 

Ajfro/ùi , ascolta un po'; 
Dacché presi 
.Ifl amare te più woefo, 
Ogni notte ho passalo 
Cantando qui fuori (a te) 
Col ruiire e colla bocca : 

La canzone che ti dico 
.Mi esce dall' anima : 

Della e bella per ogni verso 
Sempre io ti possa dire. 
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C.VXTl d’ajiobe 

I)U:iIIARAZ10>E D' AllORE 
cxxxv 


.Varia Luisa ì— mu ranni o lemò^ 
€e Ja Maria Luisa pao rammèno : 
lieta pania (na) su stasò ambrò 
Apàu ‘i ta gònatùsit caìmméno , 

Na su dif'O ’s lo prtio li vasiò : 

Ton òrio nùinasu eralò granimùno ; 
is pa momeutn ivò lo mrleiò» 

Ce m'i cardiainu cHHlrnli meno. 


Maria Luiio ! — fai fa la bocca , 

E per Maria Luisa io nulo arso : 

Vorrei starli sempre (lianuzi 
a •liuto sulle tue gÌHOcrbia , 

Per che coni io porto nel mio petto. 

Il tao bel home io porto scritto : 

Ogni fNr»w)^/il() IO lo leggo , 

E riinuugo col cuore contento. 


IMITO All AlIAUE 


cxxxvi 

yiuuo lo su guanto io t‘ amo . 
ijunalo io allori la tua persona : 
tienila in al pella io ti porto, 

E uou aspettare mai che io li eanci-lU : 
Quuiito è /' amore che io ti porto ! 
Conosci guatilo per te ta palhcu ! 

E ili una rosa sola io ti prego : 

Ut'' la mi ami, perchè lo merito. 

l'EXE D’AIIOHE 

CXXXVil 


Tispo IO fseri posso s’ acapù : 

’J'i prriòfiffsu pos Un arforco: 
lìrammùni mcs’s lo petto se cralò, 
Co mi Ito mini mo/ lì su seassiìo : 
Possi on’ i agapi pu su vasto! 
Nòriso poss’ja 'sena iun po^èo! 

Ce a prama inaiiubò su pracalò : 

Na m' agapis) , U io meredòo. 


Su inò'Jese m a im(k/o li caidi.!. 

Ti ros li ziso pania pao (IcinèDo 
Me ena lazzon a Ili ferrntia 
Oc olo afsu iiiutàlio jonotnèno : 

Iso oli ràrvuna re oii fmlìa 
C irla na ’nghìso isèa na pao cammùno ! 
Ce mali piaga ipèruo is li cardia , 

Ja t’ agapi oli lèiirie li pesùno. 


Ta mi legasti ili «« tueilo il cuore , 
Che, finché r/ro, sempre audrò legato 
Con uii laccio della ferriera 
E tutto latto di metatlo : 

Eri tutta carbone e lulta fuoco 
E io 0 toccare te per andare arso f 

E grande piaga io porlo nel rnore , 

E per T amore tidli dicono che muoio. 


I-UOl'OSITO DI AMOIIE COSTA.VTE 


cxxx\ III 


l>ù IO f>cri . agapi , is li ranlia 
Ti addili rn agapò se non i>èiia : 

E ssc dulòi na plachi fanlasia : 
Canèan àscimo lo so’Jio pimèna ? 

Ivò ja M-na imbènno is ti fodia , 
K ctiilùu li diavàzo guai ce pena : 


Ta In sai. amor (min), uri tao cuore 
Che ultra io non amo se non te : 

A'o i occorre che ti pigli fisime : 

Quaiche brutta parola ti ha dello (io)? 

Io p ’r le entro nel fttorn , 

Xon v,i euro che passo guai e pena; 
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Ce su ^umàji</ef?o ce afl oa ramo -, 
Paola «erro dicù:»su os fi pcsàiio ; 

Ca su cumcin/Zor^iO ce ad na po : 
Pania servo dìcùssu os t' ime ivo. 


E tu comanda e ìasrìami fare ; 

Sempre serto tuo (sarò) fin che io muoia 
E tu comanda e huciami dire : 

Sempre servo tuo fin che io sia (vivo). 


LAMENTO DI LISA FANXIILLA DI ZOLLINO 
MARITATA A CUTUOFIANO 


CXXXIX 


Ascimi bora pu e CutrofuM:i, I 

Olo potuti ce |»oddì fsiiirò t 
Ti molli pai na pi is tini 6»rra//j 
To cracàli su pelli 's lo lemò : 

Toa calarrèi lo ciuci ce tini mana , 

Ce 0 mandàuri pu ia o proiinò : 

Ce pàonla n'armasló is mia fsenia, 

Jaii Mtù cn e(h)i mancu ùria peilia! 


lìruUo paese che è CntrofiaHO , 

Tutto paludi e molto freddo ! 

Che quaiuto loi a bei-e atta brocca » 

Ti casca in bocca una ranocchia ; 

Allora bestemmi il padre e la madre, 

E quell' ambasciatore che fu il primo ; 

Foss' io aiutata a maritarmi ad un paese straniero, 
Poiché qui non ri sono nemmunco bei gioranettì! 


SOLETO 

IDI ITETSTIE 
LA FIGLIA ALLA MADRE MORTA 
CXL 


« Ce ipù pai lusì roaardt/omu f • 
— Is boria poddi magra , 

Pai na vricbi palèru ce sionrcu , 

Co a ccriato 1' anaflà — 

Aìrmnèna , airnmèna , mànamu , 
Is lo petto li anoò ! 

'Xa mahèri pu me fèretse , 

'Na irapàni coiterò. 


• E dove va questa mia mammóiu , * 
— A paesi molto lontani. 

Va a trovare preti e frati, 

E i loro ceri allumali — 

Aiwr, aime , mamma mia , 

Nel mio petto che cosa sento t 
Vn eolUUo mi ha ferito , 

Una falce tagliente. 


IL FIGLIO AL PADRE MORTO 

CXLI 


« Ce ipù pai tuso ciùrimu ? > 
— Is boria poddi magra ; 

T’ ici pai na vricbi medecu , 

Ce a Ilo cacùttu arotà. 

TMri K4CCot.ri 


< E dote Cd questo padre mio ? » 

— A paesi mollo lontani ; 

Che ri i*fl a trovare medici , 

E dimanda del suo male (come si guarisca). 

n 
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Evù se jneno , se meno , ciùriinu. 

Cc se meno os es ti mia: 

Satr ivù Oorò f en’ èrehesK , 

Gliennu i\ò (na se do)’s tin 
’Vò se meno, se mano, riùrimu . 

Ce se meno os ’s les ennòa : 

Satf ivù dorò li e mmù’n-lie?e , 

'Vò ma>rÌzo sa cannéa. 

PEll 


Ole 0 mane ù'(hiinefnna jenntsune 
^Xal cau pedia afsinicà: 

Ce la spàrgana usu pedùeimu 
Vrèsisa mavra scolina. 


Io li (ftpHterh , U aspelterb , babbo mio , 
E ti atpelterò /fuo ali' um : 

Qaatiio io vedrò rhe tu non vieni , 

Vteirò io (a cercarti) net ricitiaiu. 

Io ti aspetterò , ti aspetterò , babbo mio , 
E ti aspetln‘0 fino atte «ore : 

Quando io vedrò che tu non mi t ieni , 
Annerirò come fulìgine. 

UN BIMIiO 

CXLII 

Tulle le madri hanno da porfof iVe 
Per fare figli che crescano : 

E i paufiilini di questo mio iamòino 
Si trovarono neri bui. 


PER UNA BIMBA 

CXUIl 


Ce apùirirlo lusos ànemo? 
Tossi mali lempeiiolj ? 
Paroninii icì 's ti uàlassa , 

Cc i liiatvramu afìcontàlil 


E d' onde renne questo renio ? 

I)’ onde tenne una cosi grande tempesta '* 
Il vento V avesse por/«la là al mare . 

E mi avesse lasciato la mia figlia! 


PBEGIIIEBE DI FANCIUELI 

CXLIV 


*S io croxatlàd 'nibònno ivò na pioso, 
C’imiivnno me tirn mànamu Maria; 

1 mànamu Maria pai apu’ttù 
Ce mu (inni o Crislò ja rumpo^^nia. 


Tim Madonna telo ja mana , 
To Crìstò telo ja duri . 

Ton an angelo j' aderfò : 

Tutus tri tus agapù. 


Itela 'na mahèri cotlerò 
Tuli cardiamu ja na li merìso , 
Na ramo spidi na mo'nilii o Teù , 
Jali desiderììù lo paradiso. 


I Nel mio letticciuolo entro io per dormire , 
Ed entro eolia mia mamma Maria; 

I La mamma mia Mana se ne va di qua 
E mi lascia Cristo per compagnia. 

CXLV 

La Madonna voglio per mamma , 

Cristo voglio per babbo , 

E il santo angelo per fratello : 

Questi tre io li amo. 

CXLVI 

Vorrei un coltello tagliente 
Per ispaceare questo mio cuore , 

Per farei una casa acciocché ci entri Iddio . 
Perchè io desidero il paradiso. 
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G^nSTTI 

BELLEZZE DELL’ INNAMORATA 

CXLVII 


Oria mu fani ’s Un addin imèra , 
Ploon ùria simberi , pippara mai , 
Oria tin ciurlaci ce tin deflèra» 

Cc ja li iridi pISon ùria pai , 

Ce i ietràdi pania li mìa mmx’ra. 
Ti pefìi rodo pu /lurèi tom mai; 
Oria to samba ce i parassoghi , 

Co picon ùria mu pai tin ciuriaci. 


BHla wi apparisti V altro Qiarno, 

Pm bella oggi , piu che mai , 

Bella la domenica e il lnHedi, 

E per il moiieift più bella tai, 

E il mercoledi tempre allo stesso modo , 

E il giovedi (sei) rosa che fiorisci il maggio . 
Bella (sei) il sabato e il renerdt , 

E più bella mi vai la domenica , 


I CAPELLI DELL’ INxN AMORATA 


En iflàzunc ola la barila, 

Ja possa càmane I antichi fìomani 
Dò pinne ja posse chu la puddìa , 
Dò lo neri) a ili iàla.<;sa volani , 

Na xU/mfVrsu la òriasu maddia , 
Pu Jaiizu sa scudi veneziani. 


CXLVIII 

Non arrivano tutte le carte , 

Per quante ne fecero gli antichi Romitni , 

Nè tante penne quante ne hanno gli , 

Nè tutta ittcqmi del mare (se fosse) incAioslro , 
A stampare le belle tue chiome , 

Che risplendOHO come scudi tctieziani. 


UN RICCIO DI CAPELLI DELL’ INNAMORATA 


Orio cne dito Wrro ìu strinimòno 
Ce t’oUmmònon apocàu ’s t'anì. 

Ce me mia ima madàfsi iu plemmèno : 
En’òrìo , càddto pippara i gloslì ; 

A duo rizzo mò’ndnnne 's U Itera, 
Pèlonne ja bara is ton ajòra. 


CXLIX 

Bello è quel rìccio cosi torto 
E rivoltato di sotto oll’orecchio , 

E cosi intrecciato con un filo di seta : 

E bello meglio deiracria di seta : 

Se quel riccio mi capitasse wlla mano , 
j Io colerei dalla gioia fino al cielo. 


IL VESTITO NERO DELL’ INNAMORATA 


CL 


Àremu an ia sìdera palòa 
OriyromfHl*' ozzìdi dinaiù? 

Ti èvarsc lo vestito . ùriamu dea , 
Ce su rlo vero sa madafsodù : 

0!es ihane an^tdian iilu'rlèa 
Ja to rM/'(losu pu’ne calò ; 

Ce pleo tuli cardiamo s’agapà 
Ja la òria la mavra pu vasta. 


CAi sa se fa ferro vecchio 
Oppure aceto potente? 

Chè Ungesti di nero il vestilo, bella mia dea , 
E ti riuscì davvero come di seta : 

Tutte arenno iorirfio da queste parti 
Per il tuo vestito che riuscì bello : 

E di più questo mio cuore ti ama 
Per il bel nero che tu porli. 
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CA!(TI D* AMONE 


DESIDERI AMOROSI 

GLI 


Cristò, na su'ino còrfùguuedtlò ^ 

Ce an de, podùa na jiu'mu pleoii acàtu , 
Ce an dè . na sti'mu neat-pn tu podò , 
Pu’nio padruìf^ af:>'ulu tu >ornàUi t 
Ce la poma na gtiènamo aerò , 

Na bbiinu (a ùria eretta ta dici^u! 

Itela ola tua na gheltù, pniinthn. 

Co a tto crovàttÌAu (na) ghetto plàùual 


Critta ! ti foss' io eorpt^ilino , 

E se uu. Irmào della veste che U sarei più giù, 
E te M, ti foMt'io scarpa del piede , 

Che sarei padrone di tutta la tua persomi 
E ta mattina io diventassi acqua , 

Che laverei te belle lue carni I 

Vorrei tutte queste cole dicetdare, (o tniaj padrona, 

E ilei tuo letto diventar lemuolo ! 


OLII 


De lim marioleria tos ghineeò . 
Na eomb6»u lo fsiddo stentneato ; 
Cie ca/òguu ti hera ì:» lo plegrù , 
Salti lo »irnu , to gu tddu scurciato 
Itela f:>iddo na su'iiion>t ivò . 

Ti pania sù’sitica i cittò costalo : 

Su ralògui li bora na me piachi , 
C'ivò crivinnunie acàtu tu inadi. 


Vedi la muriuoleria delle donne , 

Ad acchiappare il pulce tceiitaralo ; 

Esse calano la inano al fiauro , 

QuaiiUò lo traggnuo, lo traggono schiacciato; 

Vorrei esserti io puice , 

Che sempre li starei a quel cottalo : 

Tu calerai la mano per pigliai'mi , 

Ed io mi Hoscoaderò sotto la {tua) camicia. 


PENE D’AMOUE 


CLin 


Su mò'came . Maria, na s’agapiso. 
Ce Bsozo carni na mi , 

Diavènno c'e forza fotta n'arodìiro , 

Ce and’e se do eho na «u<pò-èf;K> ; 

Pos e{h)o na canm na se tìmoniso , 
Pu mò'rcutte chimere na ‘mpnccòho f 


lieta mia chitarra na simàno , 

To«»o na iravudis'i 'na spiri . 

Tosso na i\ò barò 's tuli cardia , 

Pu sti'ghi mnlinctì'di i , prichi ; 

Ce an iflàsi ti adinato e^6 imo, 
ÌSrdeco ini fonùsefi* j.i 'mena; 

Ti ciò mu ordiwèi tes Medicine , 

C'ine SMp<*r<'AiV poss*-» <*th>o piammèna ; 

Itela mia ckitarrn na simàno 
Na iravudiao pioppi na pesano. 


Tu , 0 Maria , facesti che io ti amassi , 
£ non posso fare di non adorarti , 
passo , ed è forza che io dimandi (di te ) , 
E se non ti vedo , è forza che io sospiri ; 

Come ho da fare a dime»dicarti , 

Che mi vciigoHO fantasie da impaziire ? 

(.'LIV 

Vorrei ma chitarra da suonare. 

Tanto eh' io canti un poco , 

Tanto che io mi rallegri in questo cuore , 
Che sta maliacomco , amaro ; 

E se avvenga che io sia ammalato , 

\on chiamate medico per me ; 

Chè egli mi ordina le medicine , 

E sono già Irappe quante uè ho prese; 

Vorrai una rhitasra da suonare 
Tanto che io canti prima di morire. 
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0 asièria anieirilà, rrforJellUc , 
Khetc afs' emù na spiri pìelat& : 

Ti apuli' olio cerò isi lori in 
Tui cammòni cardlarnu liftìruta: 
Ponisilo , lamenti , ]K>nisitR : 
FvrUma, smovn , mi pl *'0 ; 

iritasa is teemiiio ]iu c ss<izo zUi , 
Ti mò’pire pa sento lo agapisi. 


DI SOLETO ()3 

0 stelle inuHiner.'Vnli ^ rnMmruUiti-ri (tli me). 
Attbìnle dt tw un po' di pietà: 

Che di tfiù lì poro tempo roi vedrete 
tirso mio cuore in delirio : 

L'imeidole , o IniHenti , tnmeutiite : 

Forlntia , sinuoriti , no i esser più o?li, rolfi ; 

Io giunsi ni plinto ia cui luut poisn più vivere ^ 
Ckè mi fiortò vili tuli’ ì sensi V amciv. 

CLV 


Arto tizio * ’$ lo cosmo li c^h)o na minof 
Ce an apcsàno . li pao cammurio ?. 

'S tini borri valolùmu a coppo^rro ; 

K Itelo inavra; li pao lipimèno ? 

'S la bòria desolòmu a /<is;o (Ino , 

Càineie a cotiibo iia lo di tu jono ; 

Cc na me liosu ici po'ne caiiòna . 

Na mi me hosu ici pu cn* addonèna ; 

Ti a me litrsu amòsa 's l'adrJo jeno , 

'Mima rodùne jali pao cammèDO. 

AllORE DOl-i 


Dòdeca lironu itopu apcsammc no 
Puru ebo, cbòcciamu , na s'agapi^o: 

Ce a cilto nima pu slego boinmùno 
Èreoine amposOi ja na s’arodÌ$^> r 
Èrconic ampi ’i Ics pòrtesu co meno » 

Co (rizzòguo ti c ssozo n'oniiliso : 

Co an aroilisi i lazzi ti o'(hune)nna punc ; 

— Asca : pu luta stòata na se dune 1 — 

TESTAUEMO DELLA 


O.'tì II che vicof ni inondo n eh* ho da rimnAtre'* 
E se Muoio, n rhe io vado addolorato? 

Sulla tiara po'ietemi un herretlino; 

XiHi voglio rose nere : a che vado in lutto ? 

Alte uviaì leijiUemi un lardo fino . 

F-il’ un iiodn che lo reda la genté’ 

E tni sotterrino là dov‘ è Heinuto , 

.Y<oi mi sutterrino là dov" è ijiialcna altro: 

Che stf mi sotterrano in mezzo all’ altra gente, 
Mi domandano perché io vada addolorato. 

LA TOllDA 

VI 

Dodici aioli dapo morto 
Pare, piccina mia, ho da «warfi : 

E da guella tomba dove starò sepolto 
Verrò apposta ad inUrrogorti : 

Verrò dietro atte tue porte e rimarrò in piedi, 
E picehierò ché non potrò parlare : 

E se dowaru/crai che cosa dicano quei picchi , 

— .{Izati, che queste ossa U veggano! — 

MOGLIE AL AIAKITO 


An apesàno , aftòniimu , 
àhaine *s lin avlcddasu , 

Na me patù ta pòjasu , 
na su poni ì Tsibeddasu 1 


(mone $‘a puddàgi peregrino , 
iilcanna carcian is lo scoticò : 

TuTI DACCOtri 


CLVII 

Scio muoio, marito mio, 
sollerrami nel tuo eortUello , 

Am'occA^ mi ca/pcilirio i tuoi piedi, 
aeciocchè te ne dolga la tua aui«iina/ 

AUOll VEXALE 

CLVIIl 

I Io era come m wcello pellegrino , 
i Facecò caccia all’oscuro ; 
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t4 CANTI D AMORE 


(«e Tttiln <'iì ódra U canòin ghiardim, 
.Va &it curdùso isòoa lo lemò : 
CiNfMi'rm siml>en cc avri carrino , 
Su m' cj/»«T>ofs 0 emòa lon aflehò : 
pu m’ofo c« m' ^jpMrpofsòmme , 
Ènifd ’tfs pòrtosu ce mVgiialòmmo. 


E mr/** non lasdai in nottua giardino , 
Per talùilare a te la bocca : 

Una cinquina oggi, un carlino domani » 
Tu mi spolpaili me il poveraccio : 

Dopo che mi maitgiatU e mi spolpasti , 
.4prijli le tue porle e mi cacciasti fuori. 


GJ^isrm 

IDI ^IDTPLO .A.PV.C3-OI^EI«TTO 

L’ ONNIPOTENZA DI DIO 

CLIX 


Pislèguo li addo on iYh)i tosso potento 
Sa Uo Stiò pu slei 's to paradiso : 
Pò'game tosso mea firmamento , 

C'ògamtì tosso mea cosmon impiso : 

Ce tu vàrtisa lessaci ingegneri 
Na foiisu lo cosmo apànu acàtu , 
C'i<l>*tpii(-lòf{isa a tèssara meri 
Na dune an c(h)i pi7oslrus apocàtu : 
Senza piV'iJlni ce canèna, 

Pos isiéghi lo cosmo ce t'ajèra ? 


Credo che altri non ri «io roti polMtc 
Come il Dio che sta nel paradiso : 

Che fece un cosi grande firmamento 
E fece Ui( «i gran mondo sospeso : 

E ri tt misero quattro ingegneri 
A voltare il mondo toffotopra , 

E si distribuirono le quattro parli 
Per vedere se ci sono pilastri sotto : 

Senza pilastri e senza appoggio alcuno , 
Come sta il mondo e il cielo f 


\FF.\iV\l DI IIX PADRE 


Ciuri , pu su cammèni pai i cardia « 
Pania pratèguonla ’s ampi cerò , 

E a prarna dinaiò Tsisi pedia : 

Proi su guaddu o fsomi a Ito lemù ; 
PahòonuUe c'o pleo mali /odia ; 

Idre co pinnu ce ‘mbriaehi pane , 
Pko en norizu dò duri dè mane. 


CLX 

Padre, che a te arso ra i7 cuore , 

Sempre pensando al tempo che verrà dopo , 

È u«o cosa terribile il crescere figli: 

Primo ti fra^j^ono i7 pane dalla bocca : 

Si fanno adulti ed è una più grande angoscia 
ifnngiauo e beano e vanno ubriachi , 
più Mn riconoscono ni padri nè madri. 


SCHERZI FAXCIULLESCHI 

CLXI 


Fsero/na travudàgi ma tim pinna, 
Co cispa leU (na) cusi na lo ma»i : 
Ehi i Bfarcipilia 'mpi ’s li porla 
Ce pdechicte na dorigmàsi. 


So HNri canzonetta coi fiocchi , 

E chi mole rasroUi acciocché l'impari ; 
Tt è la Marcipitia dietro la porta 
E il percuote per diventar rossa. 
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DI SOI.RTO 


AS 

COLLOQUIO DELLE CINQUE DITA DELLA MANO 

CI.XII 


Fame ce drom>' : 

— Ce lì dromo? 

Protidèi 0 Cristò : 

— Fame ce cióftomo — 
de to po> 

Imèno eorcio ce condò — 


(// dito grosso dicr) : Andiamo a mangiarf : 
(L’indice) : — E che cosa mangiamo f — 

(Il medio) : Provederà Cristo: 

{V : — .iNd/amo a rabare , — 

(H mignolo) : Se io non lo rivelo , 

Rimanga cieco e mozzo. 


9 


STERNATIA 

nsr E N I E 

PER LA MORTE DI UNA FANCIULLA 


'Vò tin ida (in Iiiatòramu 
Anièsà is tin iglisia : 

Cini ràtise a tti manali, 

Po? javàii ti fodìa. 

'Vù tin ida tin hiatùramu 
Amèiià ìs ti Nutiziata : 

Cini ròtise a tti mànati , 

Pos javàzi tin ghiurnala. 

’Vò tin ida tin hiatùramu 
Amèsà is ti A'unzìufo , 

Cini fùnase : — 0 tini mùoamu ! 
Ti m'evàla acàu 's ti plaga t — 

T'ìsan' òria ci hiatùramu , 
To»son ùria jenomèni t 
Amartia, amartia ce àdcco 1 
Xau 's to homa i?lùi hommùni. 

Ce mvjiAiàdote, pedàciamu , 

A tta Adda tis cardia, 

Sa fnuj^Aiàzune la vidia. 

Ti en' àdeco ce amartia. 

Citta mavra panta misisa. 

Citta mavra ce 'ngaddath ', 


CLXm 

Io la vidi la figlia mia 
In mezzo alla chiesa : 

Ella domandò della sua mamma, 
Come passa il tuo affanno. 

Io la vidi la figlia mia , 

In mezzo alla chiesa dell". Annunziata 
Ella dimandò delia sua mammo , 
Cotne pasto la giornata , 

Io la vidi la figlia mia 
In mezzo alla chiesa deU'Àmunziata 
Ella gridò : — Oh la mamma mia f 
Che mi posero tolto la lapide f — 

Ch’era bella quella figlia mia , 
Falla Còsi bella / 

Peccato peccato e ingiustizia l 
Sotto la terra sta sotterrata. 

E mugghiate, figliuoli miei. 

Dalle foglie del cuore , 

Come mugghiano i buoi , 

Poich’é ingiustizia e peccato. 

Quelle vesti nere sempre (ic) odiai 
Quelle vesti nere e oscure; 
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C6 

C’i FMrtwftfl arte niò'fHre 
Mr (a ina\ra (na) pao parata. 

Tis lei: — Mànaniu ce iiiànamu! — 

Cc lis lei : — Cnr' a«lcrfi t — 

Ivi) leo : — Hlaièramu , hiatèramu ! — 

Ce to leu o$|iu niu cani. 

Cc ti ehi , ti ehi . manamu , 

Fu /uinen/ùgghese i>CKh1ì? 

— (A)lti Furlana lumc/itèggonic ; 

M’àfichc niavri scoIIqÌ — 

Ti $11 variai!, manèdr/aiiiu ! 

Sù'dicho cssu ’s ti feilù: 

C'i miiteslra pn su awùgjefse 
Oli su ùnlisc prietii. 

Ti su vàrise , iiianc{i</amu 1 
Sù'dich’ essu ’s li cardia ; 

C’i miiteslra pu su ttMÙr/gcfse 
Oli su èutisc Mia. 

[La 


E la orti mi portò 

Chf dette testi aere io rada vestita. 

Chi dice: — Mamma mìa, mamma miai — 
E chi dice : — Cara sorella ! — 

Io dico ; — Figlia mia , figlia mia l — 

E lo dirò finché mi basti la cita, 

E che hai, che hai, wmina mia , 

Clf^ ti lamenti molto ? 

— Della Fortuna io mi lancnlo : 

Ella mi lasciò negra baia — 

Come te ne rincrebbe , mamma mia f 
Ti percosse dentro all' anima : 

E la minestra che tu assaggiasti 

Tutta ti seppe amara (lett. ti incontrò amara/ 

Come te ne rincrebbe , m-unmu mia , 

Ti percosse dentro al cuore : 

E la minestra che assaggiasti 
Tutta ti seppe fuoco. 

madre) 


Ècama a slavrù s li pòrlatnu , 
C ciian addo ’s to /iw6»7arì 
ilfai mai ùrcome ìssumu 
De ja àscìmo di.è)ja calò. 


Feci una croce alla porta mia , 
E un' altra ( ia feci ) ni tiniitare : 
Jfai moi terrò in casa mia 
! Nè per male nè per bene. 


‘ l’IiK Li\ MORTE DEI, IIRRITO 

CLXIV 


Ti toricle ce ti cùeic 
(A)mpi ’a ti imria lis avli ? 

— Ehi moMCcu ce palèru 
l’u sle’ ge naflu lo ceri— 

« Pòniamù V i(h)c na taràfsi 
'Na canisthn ùrio sò’fìiaaa , 

(Na) pari o mali na s’ addàf.'^i ! 

Tis su pieni o matin, àndramu? • 

— Mu to pieni i plaga ce o àsirego - 
• Tis su to'hi na stranghisi ? » 

M'o itranghiai i plaga ce o iUtrego 
Pu *s to pfWoinu calili — 


Che si vede e che si ode 
Dietro la porla del caj‘tii<f f 

— Ci sono monaci e preti 

Che stanno allumando i ceri — 

( ili acessi tu detto che dovevi partire l 
Che ti avrei preparato tin bel canestro 
Per portare con le la camicia da mutare ! 
Chi a laverà la camicia, o marito mio? 

— Me la laverà la lapide e il lastrico - 
• CAi té r ha da spremere f * 

— Me la spremerà la lapide e il lastr ico 
Che siede sul mio petto — 
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G-A.ITTI ID’A.lvlOR.E 
DESIDERIO DI VEDERE V LVN.VMORATA 

CLXV 


Itela ^na) maio to jaii jatìvi 
Tuli pòrtasu pania isièi ciinimèRì : 

Ti su na stali anittivi , 

Su apàu ’s to limbitai ì catiaimòni : 

0 jcnu pu javènni na se disi; 

Mia pu cn' ùria tei canonimmùni ; 

JavòDni j agàpisu e’ isèa turi ; 

Cinu su lei: Bofi^iortio! re su : Boh <ft\ 

PENA 


io vorrti apprfmirre il perché prrrAr 
tua porta ita srwpre rhittsa : 

Ckè rt <r sta bene TimauQa aperta . 

E tu sia seduta sul liinUare : 

Aceiùeché la gente che passa ti regga ; 
L^na che è beila deo' essere guardata : 
Passa il tuo otnore e ti vede ; 

Egli dice : Buoiigiorao f e tu: Buon di i 

.VMOROSA 


CLXVi 


Nà lo iglio , nà to fungo , nà l' astóri ! 
Sk dnì pu me canni n'ap<‘tàno! 

Nà eìDi pu mu dinni lo niahóri , 

Na Ilo me canni c' e ssoio na tramo. 


Ecco il sole , ecco la ìumt , ecco la stella / 
Ecco colei che mi fa morire , 

Ecco cotei che mi dà il collelio , 

(Colei) che mi fa fuggire ed io non posso corrrrr 


RIMPROVERO E IMPRECAZIONE 

CLXVII 


Ascimòrda ipu iso t' addo vrali f 
Dela ti su razaiao ti ciofàli : 

Nà o prfnMÌuiimu agapimmèno , 

T' ivò tu lólisa to.sso calòvo : 

Na min imone ’s to cosmo ivò , Crislèmu 1 
Na mi mu arsenicròsi lo pomóso! 


Trù'ocria dove fosti l' altra sera f 
Vieni che ti scksaccio la testa . 

Sem il mio petrosello amato , 

Che io gii volli tanto bene : 

Non fossi al mondo io , Cristo mio ! 
Non mi spuntasse il domani mattina ! 


.1 II 


HARTMANO 


n\.A.ik4[iv<rEKrxi idi neistie 

CLXVIII 


Foddia foddia ‘s to priiomu 
ce iompa ce cannò , 

Pu mu ene svinnì i tàlassa 
pu e<h)i tosso too nero: 

Mu i svinni to pedàgimu : 
tu na’rli na ton do. 
nati SMcoiTi 


Firoco fuoco nel petto mio 
e fiamma e fumo , 

Che non m< fo spegno il mare 
che ha ioni’ ocfiui : 

Me lo spegnerà il figliuoletto mio ; 
gni venga, che io lo veggo. 

n 
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GAISTTI 

BELLEZZE DELL’ INNAMORATA 


CLXIX 

F'^onna , fsunna , na cusi ciia sonetto , 

OriOD. na mi io màuin’ ì Laiiot : 

En' aHiéri vasià inolia 's to petto , 

Cn mìan grastan àf^io ; 

A]>ànusu en o^)i ranèan defetto. 

(> luti pàssUn i podJi ciciti : 

Apàniisu en e/li)i cancan afallo : 

Ise mia raraffina afso cristallo. 

TESTAMENTO D’ AMORE ALL’ INNAMORATA 

CLXX 

Sotto il limitare oce tu siedi 
Deo fare la tomba ove sarò sepolto: 

Afì^achè quando passi tu tni nomini, 

K, quando apri la porla la mattina, 

Tu dica: — Come questo luogo mi olezzai 
Oime f Tamor mio calpesto I — 

Kd io ti rispoìulerò , io morto : 

— Calpesta forte che contento io rimango ! — 

G -A. isr T I 

ID’ -A.I=LC3-0]VEE3SrT0 
DOTI DEI PAESI ORECI 


Ac.tu lo /('mAi/oj'i pu caiizi 
0 Dima eho na ramo na hodo : 

Satiì diavènni na me nuininalisi , 
i>. salti anifii i fH>rta lo porno, 

Na pi ; — Ti tuso topo imi miriti I 
Oiinèna ! iin agàpimu ipatù \ — 

(V ivi) su respundóo , 'vò pedammèno : 
— Pàliso fermi , ti cutleiito meno — 


Sregliati , sregtiati, per udire una canzone, 
Greca , che non la imparóio i J.otini : 
l'na stetia tu porti in mezzo al petto , 

K una grasta di petrosctto : 

Sopra di le non hai alcun difetto , 
jE questi passi tuoi son molto civili : 

Sopra di te tion hai alcuno fallo : 

Sei una carogna di cristallo. 


Tòmmene, tòmmene cànnune ’s Corinna 
manganizuD* e.s cumbertaziuna ; 

0 /{uro tis porna cn' es ilfarlana : 

Ce i ^uddini cuQàn ’s pa canirtna ; 

C’c SIMartignani ine riucriaràgia: 

C'e CCastrignam mbolù tò rn»cuna ■ 

C'e CCalimera ine reccudàgia 
Cene fseru na fau pi vclanàgia .* 

C'^ Slemaìtta i sciddi ticieri , 

G'es Sulito magari, a te’ nna fscri. 


fsc/tei'zo) 

CLXXI 

Tòmmene, tòmmene fanno a Congiinno 
E vanno manganando in eonversazione : 

Il flore della pazzia è a Martano : 

B i ZoUiwsi tono sciocchi in ogni canto : 
A Mariignano sono asinetli : 

A C<ii/nj;nono gettano il roncone ^ruòano^ : 
K a Calimera sono porcelluzzi 
E non sanno mangiare che ghiande : 

E 0 5irr«fl/ia w«o cani levrieri, 

E a Soteto negromanti, se lo vuoi sapere. 
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DI MAtITIGNANO K DI MKI.PIGNANO • 60 

LAMENTO DI UN POVERACCIO 

CLXXIl 

Ja oiu riadi Pasca ce a MMartiiio , 

Ja 'mena p^)ì panu liis Apidatnmèno ; 

*Cc sirno horta ja fsomi na fan , 

C’es idnidènimu ja nerù tes pinco. 

DUE SPOSI TAPINI 

CLXXIII 

Ermàsii, ormàslt to pedi tì.s Betia 
C'èbbiaclie li bialèra a DDonua Coppa : 

En ihe dè plaùnia dò cuperla, 

Cc OS èngliise na ptosu acàii 's la liorta. 


MELPIGiVANO 

AD UNA BELLA 


Bella, ea ;>u pe Uie lutto me tiogliu : 

Ortaniu, lì ja sena olos penò : 

XUciuno $a lu bene cì te bboglin : 

Tispo lo fseri posso s’agapò : 

Bella ca jeu U portn scìitta ’n foglia 
Grainmèni essu 's lo petto se vastò ; 

Bella jeu eu t'amu me scorda l'anm : 

Eh’ i alissia agapi pu lua canni. 

AD UNA BRUTTA 

CLXXV 

Céràsi, sa an aiupàri jenomèno , Zitella fatta come ua corallo, 

S'idanc ca pe«iìa ce paddicàri ; Ti videro e ragazzi « giovinotli : 

Ècame na ghelàsi o(o lo jeno : Facesti ridere tutta la gente : 

Èpese 'cimósa sa an aMiniaii : Cadesti in terra come una bestia : 

Se gbelàsa ghinèohe ce pedia : Ti risero dietro e donne e ragazzi : 

Èglase lo càiancàti tU aglisìa. Hai rotto il lastricato della chiesa. 


CLXXIV 

Bella, che io per le tulio mi dolgo : 

Bella mia, che per te tutto mi dolgo : 

Xessuiw sa il bene che ti voglio : 

Nessuno lo sa guanto io ti amo : 

Bella che io ti porto scritta in foglio : 
Scritta dentro il petto io ti porlo : 

Bella , che io l’amo non mi ricordo gli anni ; 
É il cero amore che tali cose fa. 


Si sposò, si sposò il figlio della Berta , 
K prese la figliuola di Donna Coppa : 
Non acea uè lenzuola uè ropcrlci , 

E loro toccò dormire sotto /’ erba. 


Ber tutti fliTirn Posgun e San Martino , 
Per me è sempre il <ft de’ Morti : 

E stiiipj>o radici da mangiare per pane , 
E I miei sudori beo per acqua. 
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DUE CANTI DI CALUMERÀ 

AMORE FORTU\ATO 

CLXXVI 

Va«nieò piAiinddc , 

ma u sarànta IldJa : 

Sarànla s' agapìsane , 

'vó irta ca s’epìra. 


0 basilico dalle larghe foglie , 
(0 basìlico) co» quaranUi foglie : 
{)uarntìtn li amarono , 
io tenui e ti pigliai. 


SATIRA CONTRO 1 CANTINIERI DI CALIMERA 

CLXXVIl 


Pu ioe is Calimòras e palèi 
Na erti! na dune i bizzarrìa pu e(b)i ! 

^A)Uos butegaro slàcume (ce) iiìilùme. 
Pu pania irone. piiinii ce jelùne ; 

E jinègheto endinnultu m siguure 
Cànnonta , secuiuta o 'mere, ole las Mila ; 

Dio forò plèullQ 's lin enièra, 

S tinù dioQta i' aiutnài , tino li heia 
Ce ma t’ òrio milUì , ma lo simài 
SirnuDc oio lo jeno (ca) ma t’ ammài : 

0 andras estèi e mmian agra b^ega , 
C’e jinèga ti ranni ma olu i lega; 

Cc to metro gomùnnuiita crasi 
J heran efròucrAòi na bt^liasti : 

0 maros ànlrepo o pianni c e cliitòi 
Ce cini 0 canonòula on ancoi^lùi. 

Giuri pu chete ptèo pedìa 
Nif&etòto t’ ammàdia c« t' aflia : 

'Ci pu cùuDe buteghc ce coidi^ 

Pania na pane fèonia sa faine. 


Dote sono di Calìmcra gli antichi 
perchè teugaHO a cedei e la bizzarria che ci è ! 

l)(-' bottegaifcaniinierì) stiamo parlando ^ 

Che sempre maugiaun, betono e ridono : 
he loro donne si vestono come signore 
Facendo , secondo i giorni, tutte te (loro) coglie: 
Due coite sì petUnano nella giornata, 

A chi daituu V occhiuta, a ehi In mano : 

E cot bel parlare e col (fare) segno 
Tirano Mia la gente e collo sguoi'do ; 

L'uomo (avventore) sta a un angolo della bottega, 
E la ilonna I* amicizia la fa con tulli . 

E la misura empiendo di vino 
La mano piega perchè (il vino) ti tersi . 

Il potei ’ uomo h piglia e non si cura 
E quella guardandolo 1‘ incanta. 

0 padri che avete più figli 
Aprite toro gli occhi « te orecchie , 

Acciocehè là ove sentono bettole e cantine 
Sempre le cadano fuggendo come faine. 
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I-EG-G-E 1>T IDE 
IIAKTAXO 

I 


Mia fora ihe mia ghinèca, pu pania ^pragà* 
ii to Tcò na o ria stasi calò. Cai antrùpì ipa* 
i¥! ’s to ria tuto praina; ce o ria tin efònase 
co li ròtise jali epragàli tosso Ja safto. Co elni 
ipc : — Evò pragalò lo Teò na minis lo pania, 
jali osò nias eicòrcefso; cc, a posùnni esù, èr- 
clielc an addo pu ohi na cordòsi lim pìnatu. — 


Vita rolla c'era una donna, che sempre preffava 
Iditio acciocché il re sieste òene. Certi uomini 
dissero al re questa cosa ; e il re la chiamò $ la 
dimandò perchè pregasse tanto per lui. Ed ella 
disse: — Io prego Iddio che U rimanga viro sem- 
pre, perchè tu ci tcorUeasli ; e, se muori (a , ne 
viene un altro che ha da saziare la sua fame . — 


II 


Ihe mia Torà mia furmica, ce miao emèra, 
motti escùpiie èssuti , ivrichc tris caddu , ce aP 
sìgnasG na pi; — Ti voràio? li voràw ? Voràzo 
crea? Dè, li o crea ehi la slèata c’evò 
cònnome. Voràzo afsàrì ? Dè, li ehi agàtlia co 
me pizzìzune. — Dopu pu jpc adda poddà prà- 
mata , ep^iMPfso na voràsi mia zaccarèdda roti- 
ni. Pnreltl ce andòvicho apànu es mia feacstréd^ 
d'Ui. Vrosi diavùnnonia a vudi c'ipo: — T’ i- 
ses ùria I me teli ja àndrasu ? — Cc cini: — Tra- 
Tùdiso, na do pos ene c fonissu. — Ce ciò ma 
malin gloria eguale tin foniltu. C’ o furmica , 
motti ton ÌCU.SO, tu'pe:«~ Dè, dò, su me canni 
na foristò. 

Ediàriche a sciddo cepuru èndese do pu èn- 
dose 0 vudi. Ce dopu pu diavlcane adda am'niù- 
Ha, ediàviche a pondlfiiddl c'ipc — : T'isesò* 
ria / me teli ja àndnsu ? — Ce cini : — Carne 
na cuso to travudisisu — Ciò iravùdise c'ècamo 
pi , pi , pi. — Tuli foni cpiùcefse ’s ti furmica, 
ce tòlise to pondicùddi ja àndrati. 

In’ e ciurìact, ce motti o fuiTnica istiche m'es 
adde filo, ipeopondicù; — Fumticàcddorau, evò 
pao na do an on* ghenomùno o crea pu su ò- 
vale ’s ti /«ro^ro. — C’epirtc; co motti icuse lo 
crea na mirisi , tèlise na piacbi a spiri afso tu- 
to, ce ealéviche a poda c'ecàt; catòvicho ton ad* 
do ce pura ecài ; catèviche tom miizo ce o cafnò 
ton ùsire ’s (o zuccàli, ce o pondicò flchùddi 
olo ecài. — E /unnica àrteni ton òrnene na fané. 
Mino dio, mino Iris ore, o pondicò cn èrcato. 
Co motti en isòsane pleo mini, efliàgano na fané. 
K(i motti eguàlane lo crea, eguàlane to pondicò 
apesammòDO. Ce motti (on idc e furmica onci- 


C era una rolla una /ormiea , e un «^lonto , 
mentre scopava in casa sua, trovò tre quattrini, e 
incoffiiNdò o dire : — Che cosa compro? Che cosa 
compro? Compro carne? No, perchè la carne ha le 
ossa ed io mi affogo. Compro pesce? No, perchè il 
pesce ha le lische e mi pungono. — E dopo che ebbe 
dello molte altre case, pensò di comprare un nastro 
rosso. Se ne adornò e sali ad ma sua fineslrella. 
Passò per caso unbueediste: — Come sei bellaf mi 
ruoiper tuo marito? — Ed ella: — Canto, cfte io veg- 
ga eom'è la tua voce — E quello con grande superbia 
mise fuori la sua voce. E la formica, quando lo 
ebbe udito , gli disse : — No , no , mi fai impau- 
rare . — 

Passò un cane e pure tocontrò quello che aveva 
inrontrato il bue. E dopo che furono poziori altri 
animali , passò vn topolino e disse : •»- Come sei 
bella ! mi vuoi per tuo marito f — Ed dia : — Fam- 
mi udire il tuo canto. — Quello cantò e fece pi, pi, 
pi — Ou«i(o voce piacque alta formica e volle il 
topolino per suo marito. 

Venne la domenica, e mentre la formica stata 
colle altre amiche, disse il topo : — Formichetta 
mia, io vado a cedere se è cotta la carne che tu 
hai mesto al fuoco. — E andò ; e come tenfi la car- 
ne odorare , volle pigliarne un poco , e calò un 
piede e se lo bruciò ; calò T altro e pure se lo 
bruciò ; calò il mu.io e il fumo lo tirò dentro la 
pignatta, e il topo poverino tulio si òructò — La 
formica ora lo aspeltava a mangiare. Aspetta due, 
aspetta tre ore, il topo non veniva. E quando non 
poterono piu aspettare, apparecchiarono da man- 
giare. Ma quando trassero fuori la carne , tras- 
sero fuori il topo bell'e morto. E quando lo vide 
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Da clafsi cc ole e llleti fìglàfsane ; e’ e 
fumica èmioe liira, jati tis CDe poodìcò 'ngbizì 
na cDc cannaruto — And e pìstèfsete , paté ès* 
sut) ce ti tonte. 


la formica incominciò a piangere e tutte le st 
amiche piansero; e la formica rimase vedova, per- 
chè chi è topo bisogna che sia goloso — Se non 
credete, andate in casa sua e la vedrete. 


Ili 


Mia fora ihe a ciuri ce mia mana. Irte o tà- 
nato c’ epirc im mana c' èliche o duri ma tna 
pedia. Itta tria pedia, ena iguc Pati, o addos 
Anlonài ce o addus TrionNÌacia , jati lane fiac- 
euliddo. Èpese adinalo o ciuri » c’ efònase lo pe- 
di to mea ce puru lon Antonài, c’ipe: — De- 
late, pedàgiamu, ti ehu na sas efliàso. Kvò eho 
dio vuja ce mian aghclàta: lo zuguàri to calò 
sas lo dio esà, ce lin aghclàta tin ftacca do- 
ghelcti ’s to Trianniscia — 

Epùsane o ciuri, ce etni eminane ina to zu- 
guàri lo calò , cé 0 Trianniscia ma lin aghclà- 
ta tin fiacca. Cc ti òcame o rrwnwscia? Kpla- 
che c* o^cèrcefso tin aglielàta c'crobólUe lo der- 
ma apànu a pirasso. Efrlsti cala calà, ce on 
èdese m’ a s/ilazzo ’s to »()malu c* ihbie pratòn- 
ta c'ècanne o lomfrwrnVri. jCAaso ’s a canati, 
pu slèanc ce meràzane c ladri poddà furnùda. 
Cini cùsanc lo femèMrri , e’ ipane ; Finnnmc 
ta fur/iùda ti èrcuU ’e cat-fru^mifri co mas pèr- 
Dune ’s tin carcera. — Ce o Trianniscia la è- 
piache ce jùrìse èssutu c'ùdifso ta turaùda s’ 
t’adrèfOatu. Ce t' adrèfllalu tù'pano: ^ Capòs è- 
came, adrcffàcima ? — Cc cino ipc: — • Esròrcefsa 
Un agbolàiamu, c'èfrifsa lo derma ce tom pù- 
lisa. — • Crotìsane t’ adrèffia c’ ipane ; — Cànnu- 
me puru enii sappu òcanic tuo ? — > Esfàfsane la 
vuja e' cmbelisano io derma ’s a pirasso ce to 
frìfsane ce to piàcane c’epirtane pratònla c’ib- 
bia cànnoDla: — Tis teli dòrmata esagatò ducau 
to maddi ? es agatò dueaxi to maddi ? — Irtan’ 
e carbuimieri cc tus epiàcanc ce tus ocarc^rèf- 
sane. Ce motti eguìcano (eia na sfafsu ton a- 
dèrfoto. 

Co tuo èpiache ’na cofini c’cpiric s a borio, 
*s a ronfwwri cc lò’fiche lo cofini c' ipe : — Na 
mi mu lo'nghìsano ; ti ev6 eho na pao na cu- 
so lutria. — Cc motti ejùrisc cn ivriebe to co- 
fini , jati e servi tu canfòtiVri ton ihane piron- 
ta na valu scada ec* essa ; c’ èpiachc na carni 
loja. Ce 0 ranfiai>rj tu’pe : — Mi mmiliso pleo , 


i’na volta e‘era ua padre e una madre. Venne 
la morie « portò via la madre e lasciò il paij 
con tre figli. Que' tre figli, moo si chiamava /• 
pazio, Valtro Antonuccio, e il terzo Trianniscia , 
perchè era piuttosto sciocco. Cadde ammalato il 
padre e chiamò il figlio grande e anche .(nfomic- 
CIO e disse: — Venite, figliuoli miei, che devo ac- 
comodarvi. Io posseggo due buoi ed uoa rocca . 
la coppia buona ve la do a voi, e la vacca gra- 
ma datela al Trianniscia — 

Mori il padre, e quelli rimasero colla coppia 
buona e il Trianniscia colla vacca grama. E che 
fece il Trianniscia ? Prese e scorlicd la vacca e 
ne butti) la pelle sopra u/i pero agreste. La pelle 
si disseccò ben bene ed egli la legò con un filo 
alla sua persona e andava cammioa/ufo e facea 
il tamburrino. Arn'rò ad un canale, dove i ladri 
stavano spartendo tnolU denari. Essi tufi'rono il 
tamburro e disierò f,asritimo i denari che ven- 
gono i carabinieri e ci conducono in prigione 
E il Trianniscia li prese e ritoniò a casa sua, e 
mostrò I denari a’suoi fratelli. E i suoi fratelli 
gli dissero: — Come facesti, fratelluccio nostro* — 
Ed egli disse: — 5cor(icai la mia vacca, «c sec- 
cai la pelle e la renderti. — Si voltarono i fratelli 
e dissen: — Facciamo anche noi come fece costui f- 
Ammazzarono i buoi, ne bnitarono la pelle sopra 
tin pero agreste e la fecero disseccare e la pre- 
sero, e andavano dicendo: — Chi vuole pelli a cento 
ducati il pelo? — Vernerò i carabinien e li piglia- 
rono. E quando uscirono volcano ammazzare H 
loro fratello. 


E questi prete una cesta e andò ad im paese, 
da un cantiniere, e gli lasciò la cesia e disse:^ 
Non me la tocchino ; che io devo andare al ascol- 
tare la messa. — E quando ritorti non n'Irocòfa 
cesfo, perchè i servi del cantiniere Vaveano presa 
per metterci dentro sterco ; e cominciò a fare pa- 
role. E il confinicrc gli disse Non parlare più 
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li cho a{faiò dn'au co su la dio. (lio molli iln- chu io ho cfuio tiueati rie lido. — Qwgli qua-uh 

U tHritisriii èpiaclie slrnd.i c'epirle apuVi. ebbe t danan pigliò strada e «<* n'andb. 

Cb niap:ile ti ••c.inn' ? Kcrivisli ’s tìnaglìsia, p: di ttuovo che feee^ Si mscm'’ nelin chiesa, 'litro 
LSsu ■.< a cun/f'fAfN«r/n. Eslòa re hònnanc mia 5i- ua roMfetsìouale. Stavani) suttermndo una siguorn; 
tjftura; co cìo òniino lin nlfla, c’ènifee tim nirna, ed egli rimate hi notte e aperse la tomba , trasse 

in eguale, in cfòrtose ’s lon nomo c‘ in eguali) faori la signora, la raricò sulle spaUe e la portb 

a Min aglUia. Ivrieb'enan .inipàri. (iVxale enan fwiri d Ila ehiesa. Trovò un r(i4d//o. gli tutte un 

•imbash) , óvate (i tiguiira ccipùnu c’ cpirle 's basto e rollococri la sìguora sopra e andò a Lecce. 

Luppio. Co iiiapàle ùflase ’s a vaHtìnieii, pu'lio K di niioru arrivò da nit cauttuiere , dote arei 

donla Iris ùrie liiaiòre. Kpiacli.- cn caló>icUe li redtUe tre belle fiutriHlle. Prese e rotò la signor a, 

ìàgnura, c'ipo ’s tu caiitiniei i: — CralùselòminiiU e disse al caatiatere l’^Tenelemela bene qaesla st- 
azio luti i,ig.iura , alidiBióti na piusi, ti evo gnura, lascìutetii dormire, che io ru ad asroltare 

pao ria ruso li lulria; na mi mu lin ersi-7,ciopà.<eIe la messa ; tioét me la scoprite. — E andò alh 

— C’epirlo 's lin aglUia, co Jùrise c'óeanie li lin chiesa e tornò e fece mostra dì arnia trovali 

ivriclie pi'sammòni, ce OMrij/Mafse na cai loja. Ce morta e ìmcowibcìò a fare parole. E il cautiaiere 

u cantinieri ipe ; — Ma mi fonasi, li e\ò eho Iris disse : — Aon gridare, che io ho tre figlie; pigliti- 

hialóro ; piàcone mia; plea su piarèì * — Ce do uè una ; gunte ti piace ? — Ed egli ne scelte una 

cjàddefse mia ce jùrise m’ Itlin ùria hi.itòra es e ritornò colla bella fauciuUa da’ suoi fratelli. E 

la atiròniatu. Ce la adróllia rdlsane c'ìpane; — Ti i fratelli si toltarouo e dissero :—Che cosa ci 

fatto guesU? l'na e una due e nno tre', pi- 
gtiaiaidii. leghiamolo in an sacro e portiiìoudo af 
mare. 

E lo rarirarono in ispnlla per buUarlouflmare. 
E arriraronó ad un muro , e gitla^ono il sacco 
dielro al muro e andarono ad ascoltare la messa. 
Fi era na mandriano che stata suonando la ■saiH’ 
pogna : e vide gnesla cosa e venne dietro al muro 
e disse : — E che cosa c’è in questo serro?- Hispcse 
di dentro ii Trianniscia : — Vieni ed entra tu che 
esco io- — K il mandriauo lo sciolte ed usci quello 
di là deatro e et enirò H mandriaiKt. Uscirono i 
due fratelli dalla netta, andarono e si carkaro- 
molli cfl.'iMne ’.s ti uàlassa, un opiàcane co nn < no il sacco in ispallo, e, quando furono giunti ai 
embclisano oc’ossu. C’epiànna ce Jurizane a Iti j more, lo presero e lo bullarono là dentro. E pi' 
làlassa ce lèane ; — Lì^crcflimósto af sarto ! — Ma 
iDoiti efiiiAan' cci siniùddia ’s tu litio . evrìeano 
lo Triauniscia pu endàle o fràulo, c’ipano:« Asci- 
mi sòrtomat luos ene cancan demòni pu mas I nova la sampogna; e dissero:* Trista nostra sortei 
pai cumbònnonta >. j Quesit è un qualche diavolo che ci va corbellando ». 

CASTRIGXAXO 

IV 

.Mia fora ilio a ruc-iataro co diàviciie afse mia Tea volta et fa un cacciatore e passò du u/«a 
taddiata. e' ivriche a fidi acàu ’s a mea lisàri. caro di pietre e Irorò un serpente sotto uoa gran 

Tuo fòna^e o cacdaloro na lo ildisi. Gius ipe:- ptrfrvi. Questo chiamò il caeeintoi'e che lo aiutasse. 

E ssa guaddo, jali su me troi— .Cn o Udì i|fc; — Egli disse Non ti traggo fuori perchè tu mi 

Ti»n k^ii-oLtt 19 


gliavano a tornare dal mare e diceano .— -C’i «io- 
nio liberati di Im ! — Ma quando orrioarono là 
vicino al muro, trovarono il Trianniscia che suo- 


mas òeame tuo? Mia cc mia dio ce mia tri ; 
'•no piàmioine, uno dènnonie 's a sacco cc ione 
[lòrnume iì ti tlalassa. 

Ce lon efortùsane ’s ton nomo na to mbcli« 
>une 's li tlàlìssa. C’eflàsana ’s a libo c’ epirla 
na cusu lulria. Ihe a ciimmenenzieri pu islichc 
c’endàli o fràulo, ce ida tutu prama, c’ìrloanipi 

Io libo c’ip » : — Ce ii ehi ’s luto sacco ? — Re- 
spiindolstì o Trianniscia apu’tlo'ssii: — Itela re am- 
ba (SÙ ti eguòniio evó — Ce o cn;nwr>u*M;(<*ri nn 
elise c'tìguicbe ciò .apuVessu c’etnbidie o cum- 
menenzieri. Egiiicane la dìo adróllia a Ili lulria, 
cpirlatie cc forlòsan') lo sacco 's toii uomo ce ( 
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ti «• irò. — Ciiò«.>npii o eai'rinturo 

{ •Il ihe ajiuàlonu, o fiiU ì^Hl* n'o fai. o 
c ic€iatui\t ij»e: -Piw canni 1 Tr su inu pniwtWefsp? 
li e inuriiujthixi — Cc o fidi Ijn' t' i pina c ranoni 
lun. • tli* an cii dii dìg{{)ìio na ni') fai . mo 
tn*i ? » • n**ghp > — Ipe 0 lidi « Paim? - ipe 
© eacciatuny-CQ rodùnn.’ Iris fori*. » Kgiilfaiif* ’s 
lim tMcehct c’ivrieanf* a «cidilo turrim ; ce lo 
rodiaanc co do !{>e: — Exò iMinnam'a po</r««a 
o'ìlihiono is (ioircit?, c'ùiiianna tusaiaù, cc ninlli 
i:js èfcrna **ssulu , do i*n ìfsoic li càddion ihc 
na iiiu docili iia fao: re arie pii en cflaxo iwo<ir« 
Ics cdùiic. jati crcfc/tiana . ìlei*’ na me sfafsi ; 
ja lui) M* rti«diiHwco na se fai o lìdi ; ti ciò |iu 
ranni calò i\ rischi cacò— • Ir use* èhotnc a giudiftf 
— ipe »> IMI — C’rpirlani* plr ii amhrù c'ivrìcani’ 
an ninpàri. n» rodisanr re do purn rMpiiWefsc 
ti 0 lidi ili" digghio n'o fai. « Jali evò-ipo- ilia 
.a pailnm» . pii mù’dìrlii.* na fao ris|iu òcaina li 
strada; arie pu onc sozo pU*»», Isole na me cremà- 
si». C’ ipe « lìdi :«N.i dio ijiuJieu ! ». Ce dia\ira* 
ne pli'on ainliró c'hrieane miaii alipiow. U eoe- 
eiatuny ópiaohe r ipe:— Aìipiowinii. esù ehi na ine 
fidi.si. Cusr : ev«i dii' ica afse mia laddinta ce 
aeàu *> rna luea Hsiiri i\rica luto lidi pu ihe 
pcsànonla cj mn jùriso alìdia, c'evò lon èguala 
ce arte teli na me fai — .WejrpdMse i aUpioia 
Evo e’(lio»nna caino tojp'Mrfjfo ? Epàmo ’s li taJ- 
diala na duine pos islinne o fidi — . C’ epirtanc cc 
vaiane lo Ijsàri apànii ’s lo fidi ; c’ I alip/ow e- 
ròtise:-Iùs islinne su? — * Urame • respitn- 
defsc 0 fidi. « Cc siasu 1u pania » ~ ipe i 
alipìino 


mangi.- K i7 terpfnle diui': -Tiuimmi ftiot i Wii* uan 
li ntaiij^io — E quando il caccialort; l' fbOr tratto 
fuori, il serprnte vol«va maugiailo ; e il caccili’ 
tare diste: — Come fai* Che coia mi promcttetti* 
che una mi locfhcrtìi. — E il serpente disse che 
la fame non guarda ciò. * E se . disse i7 cac- 
ciatore , non hai ragione di mangiarmi, mi mun- 
gerai! • No » — disse il serpente, Andiamo •• 
disse il CifCt'iaf'ire — e iflferrojiAitf«n) Ire colte. » 
l’seiroun alla macchia e trovarono uh cane te- 
rriere e lo interrogarono e quello disse : — lu 
stara con nn pa-ìrone e andavo alla caccia, e pi- 
gtiara h tf-pri , e quando le portaro a casa, egli 
nOH sapea che rupi di merlilo avesse a darmi da 
m(iMj 7 »<ire; ora che non ragijimgo neppure le tar- 
tarughe , perebx' .'0)4 dicenlalo recchio , roirebbe 
ammazzarmi : per questo io ti condanno che ti 
mangi il snpente ; perché colui che fa del bene 
troi a del male. < ? .\bbiamo un giudice » 

— disse il serpente — e andarono piu acanti e 
trovarono un carallo ^ lo luterrogarauo, ed aiicke 
ritpo.se che il serpente area ragione di mangiario 
(l'uomo). * perche io — disse — oceto «« padro- 
ne , che mi diede da tuongiare finché io feci h 
strada ; ora che non posso piu , vorrebbe lOipiV- 
corali.» — E disse il serpente: » Ecco due j^iodin • 
E pas.snr 0 H 0 più olire e trovarono una volpe, tl 
cofciolore pre<e a dire: • l’o/pe wio , tu hai da 
aiatormi. Odi : io passai da una cava di pietre 
e sotto UH gran sasso trovai questo serpente che 
era per morire , e mi domandò aiuto ed io to 
trassi fuori ed ora vorrebbe mangiarmi » Rispose 
la volpe ; * fa ha da fare il giudice ? Andiamu 
alla caca a cedere in che guisa ri stava il serpen- 
te ». E andarono , e misero la pietra addosso 
al serpente e la volpe domandò : — « Coti stavi 
IM ? » • 5< » — rispose il serpente < — « Ebbene 
sta COSI per lenipre » — disse la volpe. — 


STEIIXATIA 

V 


Mia fora imbìcho mia izza is lo cafvrckio lis | V»a tolta entrò tuta capra netta lana detta 
alipiwa, inotli tuli cn isan' tesoli. Eglièlli .rati I talpe, ntealre qiietta noaerain caca. Si fece eern 
ce i alipuoa csiaDÓti c’ivrichc lin izza c'ÓBe jali e la talpe ti ritiri, a tata e Irati la capra e 
eforisii a Ila córaia lis izza. Cc iliàviclie a lico | fagf i perthè li ipatenli delle carua della capra. 
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t*e punì oforìàli. Ce diàviche a viz:o ce luto im* 
biche ic’ossu ce piccnlÌ!)C (in izza; c* i izza ig- 
ghiche ce o Uro (in èsfarse ce i .itipèrm (in 
efe. 


E paisà tni lupo e o«cAe ,«i spnirnlb. E paisà uu 
s'iceio e questfì fn(rh tà liutti'O e pnnsf la capra; 
f* la capra usci e il lupo la ammazza e la talpe 
la maììgiiì. 


PUOVEKHl 

DI 




1. 0 Cr^iò in' ghia oiu. 
0 Crisiò pianni olij. 
n. 0 iglio tcrmùnt olii. 

To caUi cani ja olu. 


l’UovmEXz.i 

Dio c’ è per tutti. 

Dio accoglie tulli. 

Il sole scalda tutti. 

Il tfcne basta per tulli. 


I ITTI 


• 5. Carne calò re na mi ranoni>i os liu. 
n. To calò vrì.schi lo calò. 

7. Cispu canni calò ehi cacò. 

K. To pi ene a prama co to carni an addo. 

Ma lipili eghèlli tipili. 

10. Cispu ehi tefni ezi '» (u(o cosino. 

U. Cispu plomii cnc pianni afsària. 

12. Dè ghinùca zi’ncn àntropo dò senza 

polemici 

13. Tis polcinà ehi itnis' afaàri; lise polemà 
imiso c' eoa. 

P.\R0LE 

Chi ha bocca rml mangiare e vuoi parlare. 

Il cane che abbaia non morde. 

1/ acqua raggruma il saugue e le buone parole 
oddolciicono h cattive. 

I,a fama *Ì fa grande come a< /anno prandi «7(1 
alberi. 

Nè il sole pub andare dal mondo w (da noi) 
la libertà di dire ciò che vogliamo in casa nostra. 


U. Tis ehi Icmo teli na rai ce iia pi. 

tò. 0 sciddo pii elinà en daccànni. 

16. 0 nero grumiti lo glioma ce (a cala ioja gli- 
cónu ta àscima. 

17. C fama ghèncle mali sappu gbénutle malie 
àrguli. 

18. Dò 0 iglio a (to cosmo sozi pai dò e (/òrr- 
(afa na piimo ci’ ppu lèlome èssuma. 


Fa del bene e ron guardare a ehi. 

Il bene trova Ìl bene. 

Chi fa del bene rirere del male. 

Il dire è um rota e il fare è m/i' altra. 

Con niente si fa nietUe. 

Chi ha Uìi arte vite a questo mondo. 

Chi domii* non piglia pesci. 

jYc (touna senza uomo nò speranza senza lacoro. 

Chi Interra ha mezzo pesce ehi non lavora mezzo 
ed uno. 
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IIKI.VZOM COGLI U.TIll lOlliM 


19. Tis enr di {liaiiiii. 

50. ID ».>ozi mini dò ctin4paiftwì ,*v iuls af>c»ain- 
inònu dò rintu a llus atc/ru. 

51. Cispu barisi putì chinipà. 

SS. Tispu voràzi ja lipiti voràzi diinip.à. 

33. Tis pulì chinipà pilli hrii.^ii. 

31. Cispu cirOi cn chi ('alò. 

S.V Ciò pu pi.inni ■> riiiio io» Cri>iian«i- -c ssozi 
pi ; • Ime plu.<siàto cvó ». 

SO. Potlili esimi cift pu elio pezì. 

37 . And 0 canoni, e ssnzi iriblòrsi. 

38. To MiHM lo lori tns r.ristbinV -, dò ciit pu 
òhunot 's lo stomaiiò. 


CA< MOO dò 1100 l'iVr'!'!*. 

.Yo« puoi nsp^ttarf uè comptujftin dui morti uè 
tvgali dogli ariiri. 

CMi dono rrndfi caro. 

Chi compra per nieulc vendo caro. 

CVii vende cani vendo oro. 

i'.hi ruh't uoa ha hene. 

tlhi piglia la roba de' suoi simili non può 
dive: — In sono ricco. — 

MvUo guadagna colui che non giioira. 

Se imn guardi una puoi vedere. 

La farcia la vedi agli uomini, mo oon già quello 
che kanuo deidvo allo stomaco. 


i; \MOKK K I V 


39. Eri pu chi pedìa pu calimi (in .igàpi c ssozi 
elisi tes pori". 

30. Cispu picoii ai;apà ph>i>n ainpacciu. 

31. A Ili Rhinòca re a ito halàzi — tMot calò .su 
(ìazi. 

33. Ciò pu piannt uiiinòc.1 ivanni calò, rio |iu e 
Iti pianni mini càddio. 

33. Armiisiu, arm:Lsiu, ce depoi lori : 

Dio 'mere aloharia. 

Co poi Làmpara re fodia. 

31. ‘.Na pramu su ieo: — Na piachi mia hiaiòra 
na siasi ruUenlo ; — ce fòrioso la cijticfja i»a 
pezzeato. 

35. An ise cali lii.itèra, calò tilii se mònuni*. 

35. Armàsiu, re. an ise calèddn su. cali penerà 
evrìschi. 

37. K cali jiiiinèca cn chi dò aiiiniàdia dò aflia. 

3ft. ’.Na prama .su Ieo. gliinùcainii:» C ssoti ag.a* 
pisi lo filosii proppi re plcon :ifse lori ùn- 
drasu ». 

39. E òrnisa ranni lon aguò. co u cadda u l't'O^lc 
u colo. 

10. K ghinòca ecùiiibuso o demòni. 


La dorè .wio figli che fauno oli amore non puoi 
chiudere le porle. 

Chi piu ama pia impazzisce. 

Dalla donna e dalla grandine mut U 

arriro. 

Chi piglia moglie (a bene , chi Non la piglia 
fa meglio. 

S/Hisnti , sposati , e poi vedrai : 

Due giorni allegrezza . 

E poi fiamme e faoco. 

l‘na cosa ti dico:— Che tu abbia a pigliare 
una fanciulla da rimoHerae contento, e porta (pure) 
le bisacce come pezzente. — | 

Se lu sei una buona fancinHa , buone muco 
/( aspeitauo. 

Sposati, e, se sarai bmuina In, u^iri buona suo- 
cera frotvrui. 

La buona moglie non ha rur occhi nè orecchie. 

Vua cosa ti dico, donna mia : — Non puoi a- 
mare il tuo amico prima e più del tuo marito ^ — 

La gallina fa I' uovo e al gallo gli hi'ueia il 
rulo. 

La donna inganub il tiòrrolo. 


L.\ I A.MKILIA 

11. Tispii aiiaslèoiii agapà. Chi educa ama. 

12. Pedia re ampèlia ’nghizi na ta cauonisi òs. Figli e vili bisogna che tu te guardi iu casa tua. 
susu. 

13. Doslu in' u rafili ’s lo sriddo ti eslòi «'ssu. ^ Dagli eoi bastone al cane che slarà iu rasa. 


Digitized by Google 



DI VARTANO B CALIMERA 


44. fidia p/ealòghia sozi dochi na fàune 's eonùa 
piValogh^dtf^; c'ennòa piValogh^dtf^ e ssozu do- 
chi oa fai es mia piValòghia. 


79 

Una cornacchia può dar da mangiare a nocr 
cornaechinii ma noce cornacchini nou panno dar 
da mangiare ad una cornacchia. 


EGOISMO 

45. Passiosèna potìzi tcs cufùza^su. | Ognuno ina/jia le sue zucche. 

RIUSCITA DELLE COSE 


46. Ad CD ehiafterùdiaagheraciu.nami pai apànu. 

47. A teli nfughedì, amba ’s ti uàlassa. 


48. Cispe pleo roel<>là pleon empaecèi. 

49. To silàri 's (om milu ehi n' o’oghisi. 

50. Oli epùne. 

PROVERBI 

51. Calò 's (0 derma, calò ’s ta tàntara. 

PROVERBI 

52. Scafse to homa, a teli na fai. 

53. Homa mavro mbeli calò siLà.'‘Ì. 

54. 0 cropo ene o tiri a (tu homa (Corigliano). 

55. Spire motti teli, ti 's to toro terizi. 

56. Ta cràmbia oea QdùfiOia, ce ta palèa mi tta 
zippalisi. 

57. Ncrò tu apriti lipariàzi lo vudi, sfar! io ree- 
co; ce 0 pròato jcU. 

58. Camùla tu marti eoa caoni cacò; camùla tu 
aprili fei to fsomi ce to crasi. 

59. A calò mai canni calò sitàri. 

60. Hai — tèriso, carne neo, a su pinàì. | 

6f. 0 sciddo oorizi t' ampèlia co o boràfl. I 


Se noM hai ali di falco, «o« andare in alto. 

Se vuoi affogarti, entra nel mare (cioè — Se bai 
l'animo ad imprendere qualche cosa, anco a rischio 
di ritnaneixi sotto, imprendi almeno qualche cosa 
di grande—^. 

Chi più legge più impazzisce. 

Il frumento ni molino hai da aspettarlo feioi: 
— rotti I nodi tengono al pettine — ). 

Tutti se ne vanno {muoiono). 

SALUTARI 

{ Bene alla pelle, bene alle budelle. 

CAMPESTRI 

Coltiva la terra, se vuoi mangiare. 

Terra uera butta fnori buon grano. 

Il concime è il formaggio della lerTO. 

Semina quando vuoi, che a giugno mieti. 

J cavoli nuoti piVintriti, e i vecchi non istropporti. 

Acqua ffaprìte ingrassa il bue, ammazza tV por- 
co ; e ta pecora ride. 

Nebbia di marzo no/i /o ma/c; nebbia d'aprile 
porla via il pane e il tino. 

Un buon maggio fa buon grano. 

Maggio — mieti, f/i il pane nuovo, se hai fame. 

Il cane e il piiordtaMO della vigna e del campo. 


62. Prama aròo prama òrio. 


Cosa rara cosa bella. 


INDOVINELLI 


G O PC I C3-I-. I .A. IT O 

I 


Istèco ma fora catu 'a tin gbi , 
Ce seuperotas ima alio is alio ; 
Tù'miso fango trumenio mu di , 
Ce pleo mu di satte lorò t' oq' io ; 
Ecbidòo a licanò me canoni , 

Puru na'hi t'ammàdia ola ce dio; 
Afa satte pu eoa lì fumerà ibànni , 
Toie lo mavro diàvolo me pianni. 


Jlfi Ito una oo/ta lotto alla ferra , 

E discoperto sono a poco a poco ; 

La mezza luna form^Mto mi dà, 

E più me ne dà quando ta veggo intera ; 
Non mi curo se ogni cosa mi guarda , 
Purché abbia amendue gli occhi ; 

Ma quando uno perde il fuoco , 

Allora il nero diavolo mi prende. 

(Il (alle e r area) 
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INDOVIKtLLI 


Eho 'na prama afs(e) pente pisamò - 
Bo* olo bili » dòntia f.e lemò; 

Tea misimóre pu ieàflDi fonò : 

Tu pèttuoe i mudiùche a ilo lemò. 


Ho ttiui eota di einguf palmt : 

E tutta labbra , denti e bocca : 

È at mezzogiorno che fu grida : 

Le cadono U molliche dalla boca. 

(Il naancaiio} 





Eo eoe recco ce vasià jmaddìa; — en en'ghiall I Non è porco eportapeli;—Honè tpeccMoe guar‘ 
ce canooi ;~eD eoe agbèri ce pania vrebl. da; — no» è cielo e $emprc piove. 

• (L'occbla; 




IV 


Eho mia niandra prùata : icalurì mia, icaiu* 1 Ilo una mandra di pecore : piscia un/i,piictflno 
rùDd ola. I 


(611 coabricl del lette) 


V 


fibo iria adròffla co caonu tin agapi me la de* 
mònia. 


Ho tre fratelli e faimo aU’amore coi demoni. 

(Il treppiede) 


VI 

Eho Irla adrèffla, Irèliolie irèhotle c'ea iflà- l Ho tre fratelli, ti rincorrono ti rincorrono e 
zolle mai. i non ti arrivano mai. 

(I tre aretai deir arcelale) 


va 

Etò f;^ro eoa pu pioni lo gfaemàUilu ce Iroi I Io conosco uno che beve il proprio sangue e 
lo tanierùddilu. I manpia il proprio budello. 

(Il Imcl(Bolo) 
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APPENDICE 


CANTI DI MAnTANO 


NBNII. C. TX 

T. 171, EJtavònnun' oles e èdime. 

172. C’ Uù arcigna na morolisL 
(Patsatio tutte le gratUie. 

E tu lAComiHCi a fare tamenti. Sotfto 

CA.STI D' AMuRK. C. Xlil. 

V. il. Ce SO aj ce 

(E tidìpùnero sauti e $»Ta/Ìtd). 

V. 8. pu ehi dè’s lin ghi wfi/jcM 's Un gloria. 
{Che non vi ha in terra e uemmanco nella glo- 
ria— cioè in cielo— ‘.) Corigliano 

C. XIV. 

V. 2. Pu paoia pai alùhari ghclònu. 

V. 3. Mii fòwnos a rodo mes’s ti chiunla. 

{Mi pari tiMO rota in mezzo alla pianta). 

Zollino 


C. XIX. 

V. 2. C e Uus rno/TcAùi ad<lo pir* i amìlìa. 

Castrignano 

V. 3. O^so pu piatiQÌ cino talaretto. 

Calimera 

V. IO. Pu ranni lon alaò ce e ilo pianai. 

(Che fa, cio^ ctfccm, la lepre e non la piglia.) 

Calinera 

c. xxm. 

V. 2. Ècame an damma «s ti A Maddalena. 
{Fece un voto a Santa Maddalena). 

V. 3. Èpiarh)* ta wi.'iria tis An Anna. 

{Prese i vestiti di Sant'Anna). 

V. 4. Ce iart<iùria lìs A Filomena. 

{E i coiori (ti Santa Filomena). 

Corigliano 

C, XXTII. 

V. 3. Ti c4ede siàppu eòede mia eorcara. 

Calimera 

V. 3. Jtu. Sternatiu 

V. 6. Pu cèed© ce bonèeie c’ e ssas horizi. 

{Che bruciate e diUgaate e mo« vi appare). 

V. 7. C' e agapi molli pianai ap’ u olgrù. 

{E i' amore quando piglia dai nervi). 

Calimera 

c. xzxtt. 

V. 3. na simiisune. Castrignano 


CANTI m CALIMERA 

CAJVri D’ (MORE C. LXXII 

V. 2. Osso pu diete cs èndeca ’ndalisi. 

V. 3. Passoséoa. 

c. Lxxxin. 

V, 1 . Mi fi. mi crivisli, cutis s’ engbìzi ? 

(A'o/i fuggire, non ti nascondere, ehi ti toceaf) 
V. 5. Me luto fi pu canni me/«*règui. 

(Con questo fuggire che fai mi ferisci). 

V. C. Torùiiia tin cardiamu pu tianiii. 
(Vedendo il ror mio che frigge—eioè che dolora.) 
V. 7. Uù piaiini bara ce giHéi/ègui. 

(Tu pigli gioia e giubili). Soleto 

. c. Lxivn. 

V. 1. Miao emèra mo'pànlis' e Furtuna. 

V. 2. Ce mu pe pos lìti eho diavimtnòaa. 

(Un giorno mi incontrò la fortuna, 

E mi domandò come /' Ao passato (la vita). 

Martano 


CANTI DI CORIGLIANO 
c. CXII. 

V. 1. Posson el li sieo drs/rammèno. 

{Owonm tempo i che sto desideroso). 

V. i. Ce volónia na pio 'a paq ghetonia. 

(E aggirandomi rada in tutto il vicinato), 
y.ù. Afse plea hiaièraì luta madJia? 

(Di che fanciullo sono questi capetti f) 

Martano 

c. cxx. 

canto a Calimera è indirizzato alla donna’ 

quindi : 

V. 2. ‘Na paddìcàri afs' icosi hronò. 

(Uh giovinetto di cent’ annui). 

B ha di più questi due versi: 

Ti an ene spugiiazzao eoe dulòt. 

Ti en e cammia pu lo desiderai 
(Che se è sfogliazzata non serve , 

Chè ROA c* i niHAa che la desideri). 


CANTI DI ZOLLINO 

CANTI d' amore. C. CXIX. 

In MA altra copia che tengo di gueito canto 
precedono i due versi seguenti : 
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Ti beddizzf ino Uio ea li oriate I 
Ce placa ce jadJi'f^a ol* es a»pràle. 

{Che bftlezse som quexU e rAe brìi" me.' 
E presero e scelsero tulle le cote òinncAe). 
c. cxxxv. 

V. 8. Ce senza fai 'vò sieco cordomraéoo. 
{B senza mangi'ue sto sazio). 

CANTI DI STERNATIA 

C. CLXV. 

Ecco tino variante di Calimera: 


Èmasa. ai^àpi, lo jaii jaiì 
Ti chi lui pùriasu pu slei riimmèai 
'Sena su prepi na stasi oifiì 
Ce su 's II) lìmhitari caTmmèni: 
Ispu jrièniii ce se canoni 
Su lei ; oh ! l' ises ùria jenomèni! 

(Seppi, amor mio, il perché perché 
Hai questa porla tua che sta chiusa ; 
A te conviene che stia aperta 
E tu (sia) sul limitare seduta: 
Chiutujne passa e ti guarda 
Ti dice : oh l che tei bella fatta l ). 


nsr o T E 


(i) E mùHcca— mi dissero a .Vor/ano— la madclia ta cufti conU cunU); ce o cork&t U ehi mai^rAa, ta etie' 
Dnni, ta merizi. ta vast.^ (=£a mofuicu^ioè la bambina— taglia i rapelH coiti corti; e ta sttetUs U 

ha lunghi, li pettina, ne fa ta scriminatura, (t po^ alzati a ciuffv''.—y . ti C.* LXVIlf. 

(tt Ai allude at tiro a segno di quedi Grect. Sì meUeni sotlen’a Mtt goi/u, facendone sporgere fuori la testa 
e it eolio; poscia, collocati a certa distanza, i tiniluri si proetinino eoH'arco. (fai parla il gallo ed esprime la 
sua pena secondo i dicersi movimenti deU'areo—V. I* indoviueliu 1.* a p.^^. 7Q— 


Mi ti perdonerà se, in isperie ne’ primi fogli, i incorsa qmlehe discrepanza rispetto alla punteggiatura fra 
il testo e la versione; e se si e omesso quiUche aecetUo ore. secondo io norm/s d’a-':enttuzione ca" mi ero propo- 
sta, dorrà segnarsi. Oero però far arvrrtìre che questa omissione il più delle rotte non ^ <t me irnpuÌo6iie , man> 
eando, nei eàratteri, 0 ea I accentate; inconcenienle per altro non grate, perché te stesse parole rimaste cosi di- 
saccentate riconvao frequentasiìne e accentale in Risosi Inni i conti. Or ecco le poche attre sviste piu gravi che 
«u son reHM(e commesse; 

ERRATA CORRIGE 

T£STO 


Pag 

. 9 

V. 6 

quantitata 

» 

9 

• 3\ 

aspra 

» 

lO 

» <3 

copetalia 

• 

17 

» Il 

tu 

» 

18 

t 37 

clini 

* 

A2 

• 18 

pena 

» 

36 

• 24 

e 

> 

38 

» 12 

artaria 

> 

39 

• 39 

frnntììi 

» 

4A 

* 41 

Miamu 

> 

52 

• 16 

ma 


* 62 1 

» 14 

i cillò 

• 63 1 

> 6 

tmoca 

. 75 1 

• 12 

piosi 

1 

' 26 

fraulo 


• 76 > 8 e 22 luvrini e alipitna 

Pag. 9 » 9 al quale 

• 9 « i5 frati 

» 2S Traffatiore— V. il (itolo del c.® LVII.® 
» 52 • 21 imparassero 


qminlilalh 

aspre 

rapeiàln 

's to 

riinni 

pena 

i 

ortaVia 

front'ili 

foliamu 

me 

P. 60^ Ne'cantiCXLIJeCXLIIIiversisecoodoe 
quarto, essendo due secondi emisUebì, vanno 
incominciati con lettera minuscola, 
i cciilò 
sfNora 
piosi 

ftàulo (Cfr. Tit. IttatoV 
lurrien e alipùna 


gli 

preti 

Trulbtore 

sapessero 
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DELLA NATURA DEI TESTI QUI RACCOLTI 
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I. 

POESIA 


1. FORMA 

È innanzi tulio da attendere al metro di qun- 
ali canti. Il verso pert‘crc]Ieiu.i dei Greci moderni, 
il verso eroico o optional»', è il-cosi delio verso pò- 
Ulii-o.che si compone di due emUliehìJI primo di 
odo, i'aliro di selle sìllabe, quello ci»u un acceolo 
obligaio sulla sesta, questo sulla pcouliima;ol re 
che pui rarmoniadet verso richiede che puregUal. 
tri accenti posinosovrasillabe pari. Eccone un bel- 
resempio nei seguenti versi dì IMochoprodromo,il 
primo degli scritturi nea-elleoici, dui secolo 

ja’ yiptuv ó 7r*TAp ftov, 

tìxvov p,oy, — àv OéXin; và 

^XÌ7rst; TÒv $atva, tìjcvov jaou;-wì!['Ì^ èire^:tn*r«- 
xxÌTw^et (^>inci{) YlY^vev-j^oco^efviCTT.pflLTO;, 
dXoYOTpiTrXovriXivo; - xal wa^^ofAOjXafàTo;. 
ÀÓTÓ;, 5vt«v ì^aAQxvcv,- O ró^T.oiv oyx Ei)rtv 
xaù Tbtpx (^Xafrai; TOv)^gr-Tà{A.xxpip.'ÓTtxÀTOu. 
Auto; {xtxpò; O'jSiv iSr*-TCrO XourpoC xò xxtw^Xiv, 

x*i Tfa>^a XoUTflXl^CT*l-TpÌTOV TT.V (| ). 

»Fin d’ allora che io ero fanciullo solea dirmi il 
vecchio mio padre ; 

Agliuol mio, studia, se vuoi Tire fortuna: 
vedi queir uomo, Qgliuolo mio? quegli cainminava 
a piedi : 

e ad'.sso (vedi) è diventalo uoAiavalieredjglispro- 
dì d' oro, 


(I) U ho riportati dalla grammatica del Muilaeb, 
pag. 74 — 7S. Come ai vede, nella più parte del casi, 
non sono altro rlie I nostri veni marlelJiani eoi pri- 
mo emistichio idrueciuk), quali suonano gUi p. e. nella 
cantilena di Ciuilo d'Alcaiuu: 

Roaia) fresca aulentissima— che apparì in ver 
V estate. 

Le donne te desiano — pulaelle e maritate, ecc.; 


che cavalca ora un destrieio dalle ricche briglie 
e ora una pingue mula. 

Oui'gli, quando andava a scuoi i, non avea scarpe 
ai piedi : 

e adesso (vodilo) pollai suoi stivaloni dalla lunga 
punta. 

Quegli, quand’era piccino, non vide mai la soglia 
di un bagno : 

e adesso ei si lustra al bagno tro volte la setti* 
rnana.— 

Or qiie»lo genere di versi non ò oggi qui più 
in uso, ma fu; e appare nei canti religiosi, 
com>' in alcuno tra quelli di Corigliano, che, a me 
moria d’uomini, si solcano ramare in chiesa la 
amie del giovedì santo innanzi a] sepolcro di Cri* 
sto, 0 come nel c-into .illa Ve< gìne di Hanano pu- 
blic.ito nei su d Saugi dal Prof. Comparclli. che fu 
conipo'in .sulla fine del secoli scorso; e app.ire qua 
e là nelle nenie, che io credo Tersero uii tempo, 
tulle in ver&i politici , quale questo breve fram- 
mento di Marlignano ; 

Fu(ftu foctta ’s to pèttomu — fodm ee co/iiù. 

Ti mi( ene $pìhhì i lù/assa—p'i f{k)i (osso to nero: 
Mu I zrtMAi to p^diìj/'mN-lu N'/'rft na tea do 
(V. p. 67, r. CLWIU.): 

e, tra ì canti d'amore, nel distico seguente: 

Vusiiipò pla/'ifidJf — nu ta sordità fidJit : 
S»iiù'ita s'agup'isaire — *trò irla ce iV/iìra 
( V. p. 70. c. CLXXYI); 


e, più anticamente ancora, in parecchi degli inni del- 
ia Chiesa Latina, p. e. in quello di S. Ambrogio che 
ineomiiicia ; 

0 tua beata, Trinilas — Et principalis L’uitas ee. 
ove p«r<‘> auiio tklruccioli entrambi gli emistichi. 

1 versi politici rispetto aita quanUllt si riducono 
a versi letrametrl jaiubici cataiecUci. 
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e io questi tre altri: il primo di Martignano, il se- 
condo di SoL-io, il terrò di Martano : 

PMtfS fitrùe et letlnla — «hi toptritliri, 

Toues fari te ftlita — c' e mò/i<UK * Uo furi (|). 

Ah apetàna, afltiilimu,^àKame’t Un ar/èiida.ttr, 
Na me pnlU ta phjastt — na su poni i fiikòdàissu, 

(p. 63. c. CI.VII). 

0 àuimi, pnrÙKÌmi , — giorni parasdmmèno: 

Su tosfon hts aerimi — ti estua t Itoti o jeuo (!i); 
e Dui seguente distico di altru argomento, urhind>> 
di Caslrignano: 

C' l'mèno oli ww lè»ne — t' <rò ìmr a liun^i, 
CàdMu pili giiig <n(o pòi •iMrropnrùlin (3). 

Mai qiu!j i^ompi aliri>«i app.ire l’hn il secondo 
einislicliiu non è snnpie piano, ma talora sdruc- 
endo e talora trouco.e eh-; il primo rari>$im<-vrdte 
è piano. 

Oggi, p*T indueiiza i'<‘rUmetite dei vicini dialet- 
ti ilali.ini, prevale no’ canti religiosi roilonario, 
che dev' essere anche antico, s** .iiifico ò il canut 
' della Passione dt U u laoo; e prevale nelle nenie, 
dove però Dell’ impeto della {ia->»iooe si eonfoodo- 
fìo stranamente i metri; sicebù riescuno oradì sotto 
ora di ulto ora di nove e talvolta puro di più silla- 
be: la quale confusioue io non tolsi, perchè, voloodo. 
li ridurre tutti a una misura, guas:avo il vcr»o. Per 
lo più poi leneuiesi cuinpongono di tanto strofette 
da quattro versi ohe si accompagnano e si rispon- 
dono tra loro. Solo a Calimera ci occorre un esem- 
pio di nenie nei versi e nelle strofe de' canti d' a- 
mure. — £ i canti d’ amore sono lutti, dai distici 
io fuori, in versi efidec isillabi , come quelli che si 
cantano dagli Italiani o dai Greci tiessi in ital.ano; 
e per lo più in {strofe da otto versi uguali alle ot- 
tave italiane, ove il canto non sia guasto (4). 

Derdislici, cosi abbondanti nella Grecia, soli cin- 
que forse sopravvìvono, i cinque eh * ho ie>lècìtali. 

Assai varia è inreco la metrici d»' canti di al- 
tra natura e specialmente notevoh* è quella del 
e. CLX.XVII, in distici endecasillabi. 

Del resto qualunque sia U misura dei versi, il 


(t) (t) (3). Questi tre distici mi pervennero trop- 
po lardi, e però non si trovano nella Raccolta. Beco- 
ne la versione letterale : 

i Quante penne e quanti pelassi — ha la colomba, 
Tante volte lo li baciai— e la mamma tua noi sa.» 

• 0 brutta, brultìasiina,—o pane molto imbruttito: 
Tu tanto sei brutta— ebe te non vuole la gente* 

« E a me tatti mi dicono — ebe io sono un leone, 
Meglio ebe un gigante— meglio ebe un omoue.* 


dettalo di questa poesia, come già diceva il Pau 
rie! della poesia di Olire Ionio, è sempre ae<voso e 
diretto, non figurato cioè e quasi senza inveì sioni, 
a perìodi corti, pressoché uguali; di rado quindi 
Uii verso è continuazione di un altro, ma ciascuno 
qua»! sempre hi un seoso da sé, forma ua quioru 
compiuto; così che, quando sono cantati o reci- 
lati que>ti canti dinanzi alla moltitudine, la suc- 
res-^iooe do’ versi non presenta un molo nè un 
termine che non sia subi lo, appena che pronunzialo, 
di.-rlinlimenlo e senza fatici compreso da tulli. 
Semplicissime ne sono anche qui le melodie v sira- 
scic.ito«e II traggono assai delia moooionia del can- 
to r.*rm<i oci’le'lasiico ; luue hanno »einp<u un 
qualcosa di sidenoe e di iiiHanc- oico, pur qu m io 
H .spirano alle gi<iio.4j<'lt' amore; cd io senili sup- 
pergiù co]ri»lessa c:tdeiiia cantare le bullezze dul- 
l' iiinacuotaia nelle splendide sere di iiiai'gio e 
la passione di Crìsio nella snuimaiia santa ola nio- 
na-naniia nelle lunghe uggiose nuUi d’ inverno. 

La Ilenia poi e in tono fì< bile e da ora ad ora 
acuto, non si canta ma si piagnucola e si strilla. 
2. MATERIA 

Non solo non ci sano qui , perchè non ci 
pnntìo essere, canti cleAici c pas:oraÌi, ni» nep- 
puro canti storici nè carni, cumunìsalmi in Grecia, 
che racconHno la leggenda di Caronte. 

La più parie dei cauti di queste colouie sono o 
religiosi 0 funebri o amatori; ben pochi si riferi- 
scono ad altri .'irgomonii 

1— CASTI RSLICIOSI— Chi li leggeo li ode anche 
cantare non li sente ispirati da queiraflfclio vero 
0 profondo chefi rampolUredolie foglie del cuore, 
per dirlo alla greca, i canti deli* amoro e I rim- 
pianti dei trapassati. 

Quasi sempre altro non sono che traduzioni o, al 
più, parafrasi nude e crude di racconti biblici odi 
inni della Chiesa. Tal è il canto della Passioni; di 
Hirlano, lal'è la nc.'ih di Corigliano sulla tomba 
di Cri»lu; che tuttavia hanno il pregio dìAsseiemoI- 
to antiche, se dobbiamo credere a certe voci che vi 
s’incontrano: rr/aiò ^ à'vxa ) raUigùiut, ealngkino- 
schèn ( nxxxyiy'*bsoTMa ) vuli ( ) in quello, ic- 

(4) Non di rado avviene che i versi trascendano 
la mUora; ma le illUbe crescenti nella pronunzia ai 
assorbono , specialmente se apparten^r.mo a parole 
sdrucciole. Tal è 11 caso p, e. di 

TòmmenetOmmono cannane ’t Oxiano (c. CLXXf) 
ove dilegua la quinta sillaha ( l•^mmene --atom’ne) e il 
verso riesce endecasillabo ; come riesce ottonario 
cnan addo 's lo limbiUri (c. GLXin), • 
perchè il lo si pronuncii insieme con addo ‘s in guisa 
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/èrt<(cfXV,vT,)t''«i7M f^otcìlt'j;) rasifia (pKoi>t£x) 
Cirio (jtOoio;) in «iiie.^ia, lequiii nell' uso non appa- 
iono afT i«lo. H forso non sono allro che reliquie d» 
vocrhicanli 'Iella Chiesa Greca composi! in origine 
io una lingua che non era in lutto quella del po- 
polo e che il pojiolo nel corso dei secoli venne via 
via irasniuiandonelfa propria.— Tradoirool e non 
allro, cuin’é eudenie, suno I due testi , ambi di 
Oorighann, dello SiabaiMater e il Dies Irae di un 
popolano coriglianeso. Nel canto a S. Nìcolt si 
racconto secco secco un niiiaculo aiiribullogli da' 
Corigliani«i, di euì è il patrono: la pioggia caduta 
improvisa e abbtodanie d ipo uni liing.a e spa- 
ventosa sicclii. Ma uii certo fare drammatico c 
quilche niovimen'o lirico è nel canto XCV|0, 
Corigliaiio, ni'l quale descrivesl il iraiiinienio e la 
dinperai.tiiie eli Giudt; die si può credere sia un 
Iratio od urta riracituia almeno di un tratto de'Mi- 
sto I che r.ippr.'semavatui nel nedio evo. K solo 
calde di qualche affetto sono le preghiere che le 
mi tri insegn.ino a bilbeiiare ai loro bimbi nd- 
l’atlo di accomodarli nel Idi cciuolo. 

Od ruÀto non uno »' incontra qui do’ canti reli- 
girsi della Grecia, di r|udli almeno pubiieaii H- 
flora; iiesauna, a mu* d’esempio, dello tanto o si 
staiiaiu i ggendedi S. Basili popolari in tutti \ 
punti del couiioenUt c delle isole gieche; se non 
funse un vestigio dio parmi di tedere nella breve 
e soonn<8sa leggenda ioHtolaia di $. Antonio (I). 
cho trova pur qualche riscontro in uno dei canti 
di B(-va (i); com>j un vestigio corto det danto elle- 
nico delle Palme ò nel canto ddle Pjime di Mu - 
tano. Il canto ellenico (3) dice:— Buon giorno a 
voi, 0 signori; voglia il ciclo che vi troviamo sem- 
pre bene; venne Lazzaro, vennero le Palme, ven- 
ne il flgli.i ddia Tutia-Sania ; 


da formare quasi una soia parata sdrucciola àdd ‘s- 
iì, di cui la siilaba interna dilegua {addo ‘ito^=:àdd 'sto). 
Talora interviene anche la sinizezi a correggere ii 
verso, p. e. in 

Ik Ja àicimo lU ja calò 
che si pronuncia 

Déjaaie'mo d' ja catò. 

Spesse date aH'incontro succede che 1 versi non ar- 
hvttu) alla misura; mxi ancora nella pronuncia si sup- 
pliscono le sillabe mancanti. 

(U V. c. Ili» 

(il V. c. xxxvm.* 

jtfarMi .tfdrdaiiMì 
Pa ciaiHóu ifiouaAi ; 


f,pTt 4 A4?[atao; , f,pTav t« p«f« , 

Yi^TZ xi4 yi4; rf.; Ux'^xylx; 

« Signori, Lazzaro ieri fu perduto e fu messo 
co’ morti sotterra ; 

■pfvT* 0 è}i; iy àOr, 

xalptc TO-j; vEx^soò; *r^ yv;; a 

E fìniicc* — Muli' altre cose vorrei dirvi : 
molti anni e 1 

F. il nostro incomincia : 

• irle 0 Làzaros o pro*i, 

Pu rpèsanf ce kosi ...» 

cioè • Venne Lazzaro 11 primo. 

Che mori e fu sepolto > ; e continua strana- 
mente mescolando pie istorie religioso . la na- 
suta di Cristo, i magi, la passiono, con f'Tvidl 
saluti cd auguri di rolìoiù, che il cantore, por- 
tando in mano una fnindv di ulivo ornata di tia- 
slrl, la dom“nica appunto delle Palme, suole an- 
dar dispensando di porta in porta e a’ ricchi e a* 
poveri, per bua*arsi da lutti qualche mancia o 
grossa 0 piccola secondo lor facoltà: qualche pol- 
lo, qualchi! dozzina d'uova, o anche solo qualche 
magro quatrrina;e qui anzi, noi no.4ro canto, scap- 
pa fuori a lagnarsi eh: oggi giorn.i t donatori non 
siano più nè unii nè casi larghi come una volta. 

E alcun che di g. eco è puronel canto della Pas- 
sione di Martano, che. n<-lla si-itimana santa, si re- 
cita pellegrinando daU'una all'altra delle ien e gre- 
che 0 da un solo cantore, ocrio più-qualehe po- 
veto cieco, o (alvoiia da due, che no alternano le 
strofe. Anch'osso incomincia coiraugurare il buon 
giorno agli uditori « Lanciate chele vi dica buon 
giorno; che io vi conti la Passione; quinto pati 
Cristo uditelo con devozione • ; e Onisee: • Ora- 
mai la lingua non può più parlare, nè più can- 
tare può la bocci, datomi un quattrino; so no,un 
uovo. » — K ricordo cho il canto ellenico sul- 


Rn ciumcìM^ meuoAf, 

Ti eho Pftro e’ ciw Pitnio 
Crho dòdcea aiìoetidu: 

e nel e. cit. di Mari.: 

9 

Pàlefsa i a MattiUin), 

(7rì po'ne manchi 
Ma tus dòdeco apottòfu^ 

(3) Fmww. Tiì»y, ptul. t. CCCIV, di Palrjsw. 


Digilized by Google 



M 

U Dasciia di Ctis'o (i),com<Ml S. Baàilio(S), co* 
minria appunto : « Buon giorno, miei signori t 
ben T>*nuti, signori: lasciale che alia ^igno^ia vo> 
sira io rtcconli la santa nascita di Cri»io » e ter- 
mina ; < A' ricchi non incresca regalarmi qual* 
che fiorino, a' poveri qualche coppia di polii ». 

t.-UITI r lieu (Tr<iriiJiii=-fayo',ìw (3.M.) 
Ma di gran lunga più belli sono i cauti d' amore. 
Tutte ad una ad una vi sì toccano le corde dell'a* 
nima; dal sentimento più soave fino al più cupo» 
p, direi quasi, feroce. Vi è il fi*>re che tìmido e pu- 
dico sboccia alle prime aure d' aprile; vi è il fiore 
percosso, sgualcito, disfallo dal turbine. Vi òl'uo. 
mo che contempla rap.lo fuori di sé le sovrane 
bellezze d.-ir innamoruia; I’ uomo clic afililto ma 
sempre amante 1 «mcnia i dispetti e la noncuranza 
di lei 0 doleerneote impreca a tutto che gli impe- 
disce di vagheggiameriacantevole sorriso. Tuomo 
fatto dispregiatore e incredulo d.al disinganno; e 
Tuomo che tradito e di$p<-ralo non sa che avven- 
tare maledizioni a colei che poco stante adora\a. 

Ha son bell*^ d’ una bellezza quasi alTiilo italia- 
na: metro, pensieri, figure, intieri canti di que.<ti 
Grt-^i si riscontrano nella poesia popolare de' pae- 
si il' tiaiii della Terra d’ Otranlo, della Calabria . 
dell.i Sicilia (3) e Goanche d> lla Toscana (i). Per 
lo più sono piccioli e vaghi ritratti della persona 
amala, o breti e appassionati sfoghi dell’ animo. 
E ind-irno vi si cercherebbe una di quelle alo- 
ne d’ amore a quando a quando melanconiche o 
terribili , che in miMe guise irasforniate corrono 
sempre sullij>«>cca delie plebi elieniehe. 

.N in può dirsi che proprio nulla si rinvenga in 
essi che ritragga dalla poesia eileoiea. Per I' uo- 
mo greco itifatli I* innamorata or è una rosa un 
garofano un getsoraìuo una melagrana, ora un n* 
lezzanle vaso di ba.ailieo, ora una tenera pianticel- 
la di rosmarino o di cicoria od un melo carico dì 
frutta. Ella nacque in di di festa, quando diceano 
mes-a Cristo e i dodici apostoli: li dipinsero gli 
ang<*li c i sinli: la persona di lei è profumala e 
dal profumo ci la distingue in mozzo a due m.la 
donzelle, poiché, passando lei , la strada »’ empie 
di rose e la chieda di muschio. É candida siccome 


(I) Pass. Ib. CCLXXXXI 
ti) id Ih. CCLXXXXVI. 

(3) G. PMró^sul canti pop. sic. studio critico 
pag. 13 e seg. 

(4) Tigri. Canti pup. tose., e tra gli altri ie. Ili e 


neve di montagna, splendenti ha le carni come la 
luna, e ha nel petto due Umuocini d' argento : gli 
occhi azzurri le bi Ulano come il ciel sereno, gli 
occhi n >ri come due stelle, come la pleiade delPal- 
ba; le ciglia nereggiano come peone di corvo. Ella 
è il sole del giorno, la luna della oo.u>, ò chiave 
del eieio. fontana della terra. È iosomma 1* inna- 
morata per r uomo dell' Eliade il fuoco delle sue 
pupille e il re»piro del suo cuore, e del suo cuore 
ha le chiavi ed ba io propria mano la sua vita e la 
sua morte, E di r.mbaUo 1' innamoralo è per la 
dooua greca un sublime e sveitocipresso.un aran- 
cio od un limone odoroso, od un falco pellegrino, 
od un vascello che alteramente si culla nell' alto 
mare. ^ E di sifTaite imagini esimilìludioì splen- 
dono molti anche di questi caDlt d* amore. Ha di 
qui a lutto rigore non si puu coochmdeie eh’ ei 
siano venuti di Grecia, tranne il primo dei distici 
su riferiti che quasi tal quale ricorre di là dallo Io- 
nio (5;. Somiglianti riscontri hanno pure colla poe- 
sia popolare italiana; e può essere cbeil m> de->mo 
seniimentu e il medesimo pensiero in Grecia e in 
lulia, io due paesi di laiura afllnissimi, abbia tro- 
vato, in condizioni uguali, ie m>;desime forme per 
esiiinsecaisi. Tutiavia dei canti greci di queste 
colonie ci saia lecito credere ebe alcuni si siano 
pla?maii qui di el menti poitaii un giorno dalla 
Grecia. 

E di fatto \ia via comparando si trovano altri e 
più importanti lìscontri colla Giecia, se non sem- 
pre io tutto e per tulio nella forma, certo nel coo- 
CiiU). 

I Quanto stelle ha il cielo- dieesi io Grecia— 
e quante finestre Patrasso, tante volte io ti bacui 
negli occhi e oi^iio ciglia (6) » 

E qui a Hartignano; 

• Quante penue e qu.*toti peluzzi ha la colom- 
ba, unte \olie io ti baciai, e mamma tua noi sa »; 
e a Martano (c. XXXI): « Se vi fossero tante stelle 
nel cielo e unti granelli d'arena in uu* anfora, 
quanti »egni ini faceste eolia mano e con quella 
tua lingna che non parta f*. 


seg., t43. Ite, 179, ii4. 836 e seg„ 861, i065, 1066 — 
i* ediz. 

1 6 ) Pass. ib. Diat. 148. 

B«o0.ixz ~/.a:;ó^uXXz tsc eocpàvrx ^'aXXs : 
àvT* c‘ àyawr.cavz— xxi w«V c' 

< Dasilico dalle larghe foglie— dalie quananta foglie: 
Quaranta ti amarono— e ancor una volta io ti pigliai.» 
(6) id, ib. b liu. 
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Là « T'am»i pkdna, fàua arando non ti pi- 
gliai. ma verrà tempo che ti piglierò vedova » 

(V. Disi. 599. Pas».). 

K qui nel c. LXiX. di Caltm., Tinnamorato do« 
po aver rioirdatoatiadonna che nacquero e vinsero 
insieme riooiulli, augura a lei or maritata che 
prt'Sto lo muoia il marito, ♦ alTlnch'^— conchtu Jo — 
t poi che non (i pigliai rarrciulla, abbia almeno 
speranza di piglUrii vedova > 

Là ■ Con un lu > bacio io volo infino al cielo, 
e siedo a conversazione cogli angeli (pisi. 476 
Pass.' e qui, a .Solete, noi e. CXLiX., descrUfa la 
maravigliosa belkzzadi un riccio di capelli del* 
i’ innamorata, dice; 

• Se questo riccio mi fapi(as<ie alle mini, io 
dalla gioia volerei in cielo. * 

In un distico della Grecia ( 595 Pass. ) parago* 
nasi Tarnore ascoso di due amanti alla favilla che 
sii sempre viva sotto lo ceneri ; e in un canto di 
Marian»(c. XXVIl)piàrhiaramenie «Hai tubeutoii 
vino col sale ? h li tu sentito coma frigge dentro il 
tuo corpo* Brucia come una fornace , ove dalla 
pietra si fa la caloe. Co-i e il nostro amore. Ci 
bruciamo entrambi, e di fuo. i non pire. » 

In Grecia (D. 559 Pass.) « Una fanciulla andò 
alla riva per lavare: il vento le scoperse il piede, % 
brillò la riva, briilarono lebircbe.» R quiaUtr- 
iano(c. XX) « lo stava nel tuo campicello a raco* 
gliere lino, e tu faciisli luco in mezzo al verde, 
come quando si leva la luna dal sui letto Vlia- 
mente paralo. • 

In Grecia ( D. SCO Pass. ) « Tu appari bella co* 
me la ll.idonni dipinta; mischiarono tulle le bel* 
lezzo insieme o fecero le; • e qui, a Zollino ( c. 
CXXX), • Tulle lo cose bianche, le rose e i gigli, 
tulle le mischiarono insieme e ne fecero pa>ta 
per formare te. » 

Se il greco dell'Ellade, impaziente di vedere la 
sua donni, sempre in«*hiodala al telaio, esclama: 
« Si spezzi la cassa, caschi in terra il pettine, 
si rimanga dal lavoro la mia fanciulla, c si affare 
alla hnestra «,iIgrei*.o di qui esclamerà tal quale: 
« 0 lonimoraia mia, che sempre tessi e non li af- 
facci mai al iimiiare, ti si spezzino le cassn e < 
P'>liini, e in mezzo in m >zzo il telalo t » (canto 
XXXIV). 

Si ode spe-so in Grècia un canto, in cui Tuomo. 
prevedendo o presoolcuJ» il ciso che R’amm.ili c 
muoia, significa all i donna ruUima sua volontà , 
prescrivendole comedovrà condursi dopo la morie 
di luì. • Quanti' io sarò inalalo, vieni, slàceiati le 
chiome e avvicinati al mio letto, rialzami il guao- 


«9 

eiale, e liemmi un po’ sollevala la tesia On che lo 
spiri. Quando verranno i preti, baciami sulla lab- 
bra, qu.ind<> verranno quattro giovani a pigliarmi 
in Ispalla e pasceranno vicino a te. recidili le trec- 
ce; qmnd I mi ptseranno alla porta della chiesi, 
slràcchili i capelli; dnito il salmodiare o spenti I 
C4‘ri, tu sarai ancora n-ìl mio cuore e non ne usci- 
rai (V. Tommaseo c. 16, Passow c. CCCLXXVII).» 

E quia Calimora ( c. LXXX ) slupendamenie ; 
« Se io muol) , voglio che tu mi pianga scapi- 
gliata in mozzo al cortile, che tu li strappi le tue 
chiome di seta e le posi suli'anima mia ; qu.indo 
mi pvrioranno in chiesa, vlcmmi dietro, amor mio, 
ti prego, e vedi che mi allumino i ceri sutU loiu- 
b.i dove sa ò sep ilio. Dopo un anno fammi dire 
unam ^ssa. dopo due qualche paternostro, e il di 
de' morti inviami un sospiro ardente ; dopo che 
tutte queste cose avrai compilo , apri la tomba e 
scondi con me ». Ha Soldo ( c. Cf.Vl ), scim. 
bialo le parti • l>oJiei anni dopo morto pure, pie-- 
Cina mia, ti amerò, o da quella tomba ore sa- 
rò sepolto verrò apposta a visitarti; verrò dietro 
alla tua porta e rimarrò in piedi e p<cchierò, chi 
non potrò parlare ; e se dimanderai che voglion 
dire quei picchi. Alzati — ti dirò — che questa os- 
sa ti veggano t » 

Un distico greco dico • Quinlo sarò morto, sol- 
icnami in mozzo alle tuo piinticelle di biiilìce, 
afDochò m’irroriou te tue maoine » ; ed un altro 
«Se io mumo, scpeliiscimi sotto la predella del tuo 
telaio, alllnchà mi cdpeslioo ì tuoi p-edl ». E un 
distico di S detu (r. CLVll) vi rispose « Se io muo- 
io. sposo mio, sotterrami noi tuo eortilello. afRn- 
i tuoi piedi mi calpestino e la tua animina »i 
a>ldolori * e un bel canto di M.iriignano (CLXX): 
• Sotto il limitare oro tu stedi mi farò la tomba , 
ove sarò sepolto; alfiuchè quando tu passl'ibbia a 
nominarmi, e a diro, quando apri la p .ria la rail- 
lina, • Oh come questo luogo mi olezzilnimò che 

10 calpesto il mio amore ! — Rd io , morto, ri- 
s|mnderò: C.iip6'ta forte, che io sono contento. • 

Io un canto di Solelo (CLI) « Oh Dlol escla- 
ma r innamorato — se io fo$?i il co petiioo o il 
lembo delta tua veste o la scirpi dol tuo piede o 
jl lenzuolo dui tuo leltoi se io fossi l'acqua onde 

11 Uvi la mattina, '*he laverei le belle tue carni! »• 
e in un altro (CUI) ci vo'rrcbbe perfino div miar 
pulce « che ilUin -egli dice — sempr-t io p»ire» 
starli al fianco, e, quando tu calassi la mano per 
pigliarmi, io mtnascood irei sotto tatui cimicia*. 
R «imilmenie in Gncia : 

« Fo^s'io iicoell e p>'b<5i Volare t fos<' io ron 
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d>n6.fl potessi veotre a trovartit che mi psss-ieb* i 
b« ogni doloro. V. Disi. 6i0. P. » 

« Divefltassi lo rondiorlU! verrei oells tua ra- 
merà e fart i il oido ne' tuoi guanciali (DUt. 1081. 
P.) — . 

• Diventassi io rondincila! mi posrrei sulle tue 
ìabra. li iKarerci una loiia e due. e poi volerti via. 
n. I08i P. I 

• Diventass'io erbetta rhe spunti tonanti alia 
tua porta, afflnrhé lu in passando mi eaiposiassi 
col bianco tuo piede!*— D. 298 P. » B, con un fa- 
re anr-he più voluttuoso e quasi procace.: 

< Foss'toii Dtido d’ ari^euio dei tuo corpetto, 
che barerei il tuo seno di perla!-=:D. 6(9 P.» 

• Su io potessi diventar vento, entrare »uUa le 
lue coperte, e rinre.-caili le poppeliìne candide 
come nevei D. 558. P.» 

• Fra (unii volatili il pulce è fortunato, e’ pas* 
srggia e scherxa sui seno delle ranciulle.0.97 P.» 

Qui talora ramante prova cbe il suo amore è 
veto e durerà eturoo valendosi, mi si p»nne(ta il 
linguaggio QlosuOto, di uu' argomenlaziuiie dal- 
l'assurdo. * Sai — die’ egli all' amala— sai quando 
si spegnerà il mio amoruf Quando vedrai il ma- 
re seccare e lavorarvisi e farvùi un colto e veninl 
rigogliose le mCist; quando vedrai ibusi'iure i 
morti e andar liberi luu’i earcorali (e. LXXIX . 
di Calimera). t'.ome in Grecia (D. 74i. P.): 

< Allora io romperò Utniaffde, quando S'.'cdie- 
rà il mare e ne u^iciranno tutti i pesci • 

• Quando tl mare S'ccherà e cacccrà fuori uu 
ineto con tutti i fìori. D. 74U. P.» 

e t chi crede — dico poi ail t innamorata infe- 
dele- chi crede alle tue parche va a caccia di % 
pri nel mare e va alla peaca sui monti. (>.7i5 P.* \ 

3." URTI rORSIU • REIflB {moroUija-^^oXi. 
yuc G. M.). 1 canti d'amore ò l'uomo clic ti fa (I), 
ma t' imptovisir nenie è arte tutta della donna. 

H s’improvisano davvero iiitoriio al feretro dell’o* 
stiuto, io metto alla moltitudine dei parenti e de- 
gli amici di lui, ed esprimono davvero, come le 
nenie dtìll'Ellado, il delirio del dolore. Suooquin 
di una folla di concetti, d’imagini, di siraMitudi- 


II) l cauti d'amore C i'uoimi. le nenie e la don- : 
na cbeleraccia. Cosi dicono qui nei dialelli italiani I 
C'Unc nei Greci gmiditi crome in Oreria i 

àx^a:>.7itt ); quasi che l’una e l’altro non invcrilino, 1 
ma non facciano se non esprimere eli» che loro spi- I 
ra dentro la passione d'amore e Faspelto della morie; | 
ispirazione che consiste tutta nel risuscitare e e>jo- | 


! ni. che dal suo petto fa erompere la preflci com- 
mossa e quasi rapita fuori di sè con voce or alta 
or bassi, che ora singhiozza ora strilla e fa sin- 
glii’Ztar; e striUvre tulli gli astanti: roncetii , 
imagini, similiiudini generali e indedoiu». che 
la prefica appropria li per ii al sesso, airetà, alla 
condizione deir estinto, richiamandole però enn 
uno sforzo subii ineo. per cosi dire, dal fondo 
poetico chi le fu irasme-so dalla midre anrb* 

prcflca, e che di prede i io prefl/a. di genera- 
zione in geoeruione, di secolo in secolo risalgo- 
no cerio insino alla madre patria. ( 2 ) 

E rÌe>con» sempre più tungli- degli altri ranti; 
« qui appunto sia l'arte df'lla prefica; dir motto 
e molto commu'ivcre; e sono sempre, fuorché a 
Calìmera, in un rnetr<i diverso da quelli degli al- 
tri can'i. che. il vedemmo n«n e neppur sem- 
pre, nel colmo della commozione, fedelinenie 
osservato. 

Quanto al loro disegno, quasi sempre sono esso 
diab'ghi IM i vivi o I morti. I.a prefica vi rappre- 
seda ora l i madre ora il figlio or il fratello ora 
il marito che si figuri di averli dinanzi viva e par- 
lante la moglie, la sorella, il padre, la madre, il 
figlio morto . c con aff- tiuosa insistenza se ne 
fichUroa aiU fervida fantasia ener.ivvjvaad una 
ad una le bellezze della persona o dello spirito, o 
ne lamenta la perdita trnpfKi precoce; e la inter- 
roga 0 quella risponde: oppure è la figlia, I.a ma- 
dre, il padre, la sorella. I.v moglie morta, che dal 
fondo degli «bissi inlunoga il marito, il fniell». 
la figlia, la madre viva, e a foschi colori dipinge 
dove e come si Irov a e amaramculc si lagna della 
propria sorleopieiosamcnh-compiang-al forte cor- 
doglio dei suol diletti. Ma hiholta vi »* introduce 
un altro Interlocutore, terribile, la Morte con la 
i-ua falce nella destra e la nota dei condannati a 
morire nella sinistra. 

Nelli Grecia pure esistono e {irefichc e nenie ; 
ma ci è quasi impossibile btituire confronti tra le 
nenie greche dei due |»ae8i Chè, se birmano esse 
(dice il Fauriel) la parte più riccA della poesia po • 
polare della Grecia odierna, sono tuttavia per la 


giungere e iu mille guise intrecciare quei pensieri che 
essi hanno In mente già iHdIt e tatti colla loro (ormo- 
la tradizionale, quali el II ricevettero dal loro mag- 
giori e quali eì 11 lrasmellerannt> ai loro nepoti. 

<i) D'onde forse il nome di rèputa che alla pre- 
fica danno dal lai reputare nei senso di lauda- 
re in mente.» 
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loro mtura difflcilUsimo a cof^liere; vengono irn* 
provi>aie li $u‘ due piedi nell’atto slettso che si 
pronunziano; e la preQca, fìnito il canlo, opiut* 
(osto la rociia, e cessala la c«niinozione che le ha 
prodotte, so ne dimcmici. E anch'io solo a gran* 
de stento potei averne di questi paesi, perchè la 
prcilcad t ino cbiatiiala mi prolealò da principio 
che non poteva alTalto rep u lare, non avendo 
innanzi il morto o alnitmu il lugubre apparato di 
una eunieia da morto; c perchè quindi, pregata 
e ripregata, potesse reputare, dovette con un po- 
lente sforzo della volontà e della funivia uscirà 
un momi'nlo di sè e llgu tarsi d' averlo li dinan- 
zi; c recitando le si gonfiava il petto e piangeva, 
c, arrivata a un punto, i s.iigliiuzzì le arrogarono 
la voce e non lo fu più possibile andare innanzi. 

Por questa parte mi è dato di riempiere una 
lacuna che si avverte in tutte io raccolte di canti 
greci sin qui publicato. 

E in falli dello nenie clic leggiamo nella rnceol- 
tadul l'assow la più parie piupiiamenie non sono 
tali (pLoptoXÓYia) I ma ripeiii di persone care che 
si raiMiodano a vicende d’ amore, nò si cantano in- 
torno al feretro del morto, ma per lo più in un 
monicnio di melanconia da colui medc>Ìmo che 
ne è il soggetto. Tali sono p.e. I canti CCCLXXVM 
CCCLXXXVIII, CCCXCII, CCCXCVll, che, alme- 
no, nelconccito, arieggiano i c. LXXX e LXXXf, 
di Calimela, CLVI e CLVH, di Soldo, e CtXX , 
di Manignaiiu; di che già toccammo a proposito 
dei canti di amore. In quelle poi che ponno dirsi 
propri imente nenie sempre è la vedova che piange 
il >uo cipresso, rpm' ella chiama il morto suo ma- 
rito , 0 si assomiglia ad una cervetla che lamenta 
il compagno uccisole dallo spietato cacciatore. 

• Le dice il sole: che hai, povera cerveti a. che 
vai tutta sola nei luoghi più scuri e più sinistri f 
Te r ho già detto , sulello mio, — risponde — che 
non me lo Rimandassi ; ma , giacché me lo di- 
mandi, sappilo il mio patire ; oh non lo abbia nes- 
suno, nè Turco, né Itomaico! Già da dodici an- 
ni vo ramingando senza il mio cervo; me I' ucci- 
se il cacciatore coM' amaro fucile. D' allora io cer- 
co i luoghi scuri e sinistri ; se trovo acqua limpi- 


( I ) Solo in un canto d’ amore di Coiigliaiio (CXiX) 
I' amante invelenito impreca alla suadouna inganna- 
trice che diventi come lurtcra scompagnata e Uugui- 
sea al pari di essa nella soliludlne e non beva so non 
acqua toriiida e muoia col cuore arso. — Ctr. 1 Iti- 
spetti Toscani: 


da, la intorbido, e la bevo. Te malcdeito, o cac- 

ciatnre! tu mi orbasti di Aglio o di marito] • 

Nulla di simile ritroviamo noi nelle nostre nenie. 
(ì) Ma basta leggerle appena per accorgersi tosto 
che la loro natura ò tutta greca, che non può 
essere se non grem il sentimento chele dettò. Tut- 
to è antico nella sostanza di questi i-anli , anzi, 
lutto è pagano. Il dolore vi sgorga vivo e violento 
dalle r.idiei del l uore; ma è sempre generato e nu- 
trito dalle cose che ne circondano più da vicino; 
è un dolore umano, ma non cristiano. Non mai 
un'allusione a’ premi od ai castighi d'una vita fu- 
tura , non mai pur t’i mhra del concf Ito cristiano 
che la vita di quaggiù è un' espiazione, un esigilo, 
un pellegrinaggio ad una viia migliore. La felicità 
inaggiote è il vivere, la maggiore sventuia il mo- 
rire; ed il bambino che niuole esclama: « M.amma 
mia, il mio vivere fu breve. La fata mi falò c mi 
disse; Tu non goilrai I Le pompe i piaceri lo do- 
lizie Sono p«-r ine dll<-gua(r. l.a fata mi fatò e mi 
disse : Tu non avrai fot luna] 0 mamma mia, non 
mi avessi tu generato I * Il più gran doloro perù- 
na madre è il sepiiarsi da’ suoi tìgli; la giura più 
grande il rivi del li, >e fosse pois. bile, quaggiù, 
f Se si spezzassero le negro lapidi delia chiosa e 
lu^nas^e^o le madri ai liTO tìgli c i tìgli alle loro 
madri! • Ma il fato non v uole « So io tornassi — 
risponde la figlia alla madre che la dc»ideia — so 
io loroassi, tulli voneboro tornare, perché tutti 

10 brauiano, e tulli n'hanno bisogno: di qui, 
dove m* hanno posta, non ritornò mai nessuno, 
nè padri nò madri, ne fra'elti nésoi clie, nè ricchi 
nò poveri, nò spose, nè preti. » Chi sa — dice la 
madie — chi sa che iiinpo d vuole perchè mi tur- 
n lamia piccina f • «lo ionici ò — ella rispon- 
de.— quando vedrai r uomo arare e mietere io 
mozzo al mare; io turneiò quando vedrai iurnare 

11 fumo nel cammini» e il gelsomino socco rinver- 
dire », come diroLbesi in Grecia « quando vedrai 
il ramo secco germogliare e cacciar ft»glie e fron 
do. quando vedrai il corvo imbiancbirc e diven- 
tar colombo ».— <• Non aspoilarmi più, mamma 
mia, mai, mai, io nessun tempo, nòdi giorno nè 
di Dotte, nè d' iuveinir nè d’t-slale, nò per anni 
nò per secoli, nò per mate nè per bene, qui dove 


La toi'ti»ra che ha perso la compagna 
Dice che noti la sa più rilruvare: 

E, se trova dell' acquo, lei si bagna, 
E, se r è cbiara, la fo intorbidare ecc. 
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mi hinoo posta mi banoo riiiu^a colla malta , la 
lapide è di marmo e ia porta ò di ferro •. in m< z> 
to quindi ait’aiTeUo tiab‘>ccaQte sempre si sento 
un ({ualeosa che •goni- nia, il terrore .Iella tombi. 
Duo mai la serena rassegnazione a' coleri di 
Dio e ia lk*u speranza del paradiso. • Do\e ta, 
dove va questa mia piceioa, cosi bella, cosi sma* 
gliaote,cbe ne splende l i strada per cui pissa o le 
colonne della cbìc^a dov'entra? va forse alla 
messa solenne? «h no, mi sono ingannata, va sol* 
terra, nelle tenebre •. 

« Or che li hanno sullurrata, piccina mia. rbi 
le lo farà il tuo letticcìuoto ?» — « M.; lo firà la 
negra morte e ptT una notte assai gran li*. » — 
« Chi li accom oderà i guaneiaii p rcliè tu po<t- 
sa dormire niollemenic ? » — • ti accomoderà 
la n<* 4 ra m «ria ma con dure pietre » — » Chi ver- 
rà più a de->!aili quando sarà alto il giorno? • -~ 
• O'Hggiù è tutto u.i sonno, .sempre una notte 
buia ; qui dove ini hanno po>tJ sì cbiama disso. 
luzionc ; dove si dissolvono lutti, mi dissohoiò 
aocb' io. » 

« àie lo avessi tu dello, m trito mìo, che tu do- 
vevi partirei io ti avr<-i appirccchiato un bel 
can.'siro ed entrovj la tua camicii-da mutare. Chi 
te la laverà ia tua eamìna, marito ni u? • — • Me 
la laverà la lapide e il lastrico » — « Chi te la 
spremerà 7 • — « Me U spremerà la l.vpi<lo c il 
lastrico, che siede qui >ut raij petto . » — 

« Se i’uonio nella tomba tu il vedessi il terzo 
giorno! ogni betlezzi è svanita, la ginmia è 
smunta, ludo è lividore c freddo. — S*- lu 11 rivi** 
dei»! il nono giorno I dal capo ai piedi ù amteritu. 
né più il ralTiguri. — Se tu il rivedo.»! il guarao- 
le.simo giorno I p^ù non vi disccrni che le nudo 
ofsa. » ( 1 ) 

t Piingcte. o madri che avete figli, — e>4-l.ima 
la preQc.i otdia nenia dì Calimcra— piang ete con 
doloro forte, che vi rampolli dalle foglie del cuo* 
re^ imperocché ei vi abbandon ino prima d>‘l tein* 
pu ». La quale imagino delle foglie d.*l cuore ó 
tutta greca. Infatti ■ Due zaOlri bai, o ftneiuth, 
in mezzo alle poppe, e chi li guarda lo ardono 
in mezzo alle foglie del cu<*re < su bita un disti, 
co gr*'i-o (3), c un altro: * UuanJ'.io possa avere 
la tua letterina, io l i cusMirò in mezzo alle f i* 
glie del mio cuore • (D);e un terzo. < Quattro 


(I ) Di quest' ultimo frammento mi è venata alle 
mani U versione, in;i non U testo. 


foglie ha il cuore, diie tu me n* lui levale, e due 
lasciare me n'hai, ma ar»icciale e vizzo. • 

EU miJro, introddia iUII.a preùci, gemo: 

< Piangi* cuor mio, mu^gliia come untori sci- 
vagg D, s.'Qza posa nò di uè ooU<'. perché hai 
perduto il tuo fuoco ». Dove fuoco é lìgara della 
vita ; ma s(>os$o in •|u>'»ti carni è anche figura del- 
ta potenza disiruggilriee del dolo. e. Sicché il pet- 
to deir aOliao getta viva sciotillo; e • Chi te lo 
spegnerà q icstu fjoco ^grilla la prefl;a alta 0- 
glia orbala della maire — quo>lo fuoco che ti ar- 
de il petto ? » • .Non il Dumo, non il mare che ha 
laot' acqua ; me lo spegnerà ia mammi inU, uh 
venga, Venga, ch'io U veda ! • — come inCrccia: 

< Alla guisa dei Moogihello aoch'io getlu fuoco e 
fiamme lenibili quando sospiro. » P iss. U. 1122. 

4.® UDTI Bl mi» Ali69R£IIT0. — Alludono or 
ad uno or ad altro dei lauti caii della vita, e •«pe- 
cialnicnle (\'. c. CLXXII di M.i: tignano e XCII di 
Casli'ignano) alla u.-ala fortuna, che allorquan- 
do ha incum óciato a pigiarla con uno nul lascia 
più mai — Notevole e il fantu LUI, ove deaeri' 
Y 0 .-I con qualche alffUo unv poverella che in una 
rigida notte d- iovernu, m litro llocrav i a larghe 
falde, abbandonala da tu li, muore di Leddo >ntla 
pubtica via. Mi .fu p.o.u.a a d.i un amico di 
Martano; ma il suo metro e il suo fare mi fa na- 
scere ildubto che non sia prop: iamenle una crea- 
zione spontanea dei pup<do. 

Nel canto LVII, io cui si alterna un ver-o greco 
con un veqi^o italiano, ricorre una forma di b<:* 
sluramia: .Vo se pàruue e T»rchi’$ </« ’r«rrAi»i / 
(Che li portino i Turchi in Turchia!), che a 
prima vista potrebb' essere pro>a come un argo- 
menio della poca antichità di queste colonie, ma 
non è, poiché odesi anche in questi diaU tti italia- 
ni ; e cerio U al devo rip'lero dii tempo in cui 
i Turchi prima e dopo la pn sa di Otr.mt >. alla 
fine del secolo XV®, venivano d predati lo in que- 
sti lidi e postandone via schiavi gli abitatori.— 
l'n' altra imprecazione invece ch < ne'djalelii ita- 
liani non trovasi e elio si rivela tutta greca, anzi 
tutta omerica, è \‘i su /liuoc a ta U tra e srhUi! 
(Ti mangino le budello i c.iniM. 

Né da trascurai>i è il c. CLXXI, di .Martìgnann. 
in cui a ciascuno di questi pa -si greci da' Giccì 
stessi, quasi a ^egna^no il caiattero, si appicca 
un epiteto in verità n >n troppo lusinghiero, onde 
si vede che le gare municipali non tacevano iiep* 


(i) Pass. ib. Dlst. 23. 
(91 id. ib. D. iii. 
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pure in qn^xlr» piccoli* c deboli colonie perdu‘o in 
mozzo a un popoloso e potente paese straniero. 

Ricorderù per ultime due ninno--n.inne ^ vx-»- 
vx3(>7azTx]. più bre^i ma più graziose di quelle 
che si b'ggono nella raccolta del Pasiow; o parec* 
chi t^diorzi rito soglionsi ra'niardiare da’ fan- 
ciulli no* loro giuochi, fra cui, e specialrociite fra 
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quelli di Martano, che in gr.m parte pervenutimi 
(ardi ho sparso anche qua e là nel lessico, re n’ha 
di bellini; e varranno se non altro, insieme colle 
poche prose che seguono, a rendere più compUo 
il quadro rhc presento della lingua e , nello stes- 
so tempo, del pensiero di questi Greci. 


II. 

PROSE 


Sotto questo titolo ho disposto; 
l.*' Quattro leggende, tre di Martano e una di 
Sterna)», ebu altro forse non sono se non (cgg'*nde 
0 conti italiani entrati nel fondo.greco di queste 
coloiiie/ianto più che di solito, corno mi fu a-^si- 
curato, si narrano appunto da' Greci stessi in ita- 
liano; e che non riusciranno, io crudo, affatto 
iuuiili a chi studia nelle leggende, come Do’ pro- 
vo! bi 0 no’ canti. Il na>ceie e il trasformarsi pro- 
gressivo de’ scDiimenti e delle id<-e delle singole 
moltitudini «quindi, che meglio imporla, la pa- 
rentela più 0 DH‘UO stretta che fra loro collega le 
moltiiu-iioi diverse, i diversi rampolli di una me- 


desima stirpe. Notevole fra tutte ò la prima, ossia 
la leggenda dello .«ciocco astuto, che è, se ooo er« 
ro, paltirooiiio comune dei popoli disliipe ariana. 

li.^ Una bella favuletia ( V ), i h’ io stesso rac- 
colsi dalla bocca d’ un merda uolo di Ca^trigna- 
DO, d’ indole tutta greca c degna d' andar compa- 
gna a quelle che l’aoticbità ci ha tramandale sot:o 
il nome di Esopo. 

111.^ Tutti i proveibi c gl’ iodoviuelli che mi 6 
venuto batto di raccapezzare in ispecie a Martano 
e a Calimera, quantunque alcuni sicno in \erai e 
quantunque per la maggior p.ai le siano anche Cia- 
Itani. 


COSTIMI E LEGGEINDE 


I.^—l canti di amore non accennano a vurun 
costume speciale di questi Greci, fi mandatàri 
((AXv^xTxpr.;) 0 ambasciatore, che vi ricorre 
talvolta, non ò altro che rinlermediarin tra i duo 
amanti, che no» pora solo dall* uno all' alno lu 
ambasciate (mandata, lil. ), ma lalvulia fa ezian- 
dio le veci dell’ innamorato cantando piT lui la 
mattinata o la serenala alla bolla. — NeDa reri- 
monta delle nozze a M.ariano c in quab-lie altro 
villaggio entra tuttavia il paraninfo: quasi :i« n>pre 
un giovano signore di - accompagri.i la sposa, ve- 
stila di Lianco, ingliii laudala di tìoii c aiiornìata 
dalle più sirene parenti, dalla casa di Id alia 
chiesa, f.o sposo la segue in mezzo anch’egli allo 
stuolo allegro de’ suoi parenti più stietlL 

r.e nenie naiuralmcnle hanno loi fundameiito 
neir uso delle prcflihe accora vivo qui. ma oggi- 
mai sulo a Mait.ino, a S;«-i natia e a Zollino, come 
in Grecia; in Albania, in Sardegna, in Corsica), c 
ignoto ai pae»i italiani circonvicini, salvo che ad 


alcuno Ira quelli cito già furono greci, qual è Ge- 
latina. • 

Appena èmoiu una persona appariencnle a 
qualche famiglia ragguardevole, la famiglia, i pa- 
renti, gli amiei si raccolgono nella casa de! mor- 
to; le donne stanno in piedi lagrimaodu intorno 
al letto ove giaco il morto vestito degli abiti mi- 
gliori che solca portare in vita e ai quattro canti 
del quale ardono quattro ceri; gli uomini pa.«seg- 
giallo c piangono nella cam<*ra vicina. All’ ora 
convenuta entrano o meglio irrompono le prefi- 
che, sparse lo chiome e atteggiato II volto c tutta 
la persona a grandissimo doloro, e din» nandosi o 
agitando un fazzoletto che tengono per un capo 
Dell’ una per un altro noli' altra mano, porcuo- 
teudosi spesso il petto e lo ginocchia, e slracciao- 
dusi i capelli, invitano a piangere la padrona 
del pianto, osSia la donna che al morto ù più 
vicina pari Ilio, o al cui pianto via via io ordine 
di parentela e di amicizia rspondono tutti gli a- 
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suoli; e eoo voce lamentosa, incerrotu da iaces» 
santi siogbiozti, improvisano le lodi Avi morto e 
il riropianlo de' congiunli e de’ conoscenti. ^ Tre 
giorni di seguilo dura U pianto e ripelesi nella 
domenica successiva, Soltanto dopo che il morto 
fu calalo sotterra, non isianno in pi<;di ma seggo- 
no io giro nella camera funebre, singhiozzando 
e sirillando al singhiozzare e allo strillare delle 
preQche. ~ Se poi la persona ò morta di sera, 
dopo aver pianto e pregilo intorno al suo feretro, 
gli astanti escono e lasciano spalancate le porte, 
nella credenza che le animo dei purgatorio deb- 
bano entrare anch' esse a far pianti c preghiere 
su di tei. 

Portato il morto alla chiosa, ove si usò fin qui 
seppellire, od al cimitero, U famiglia non esce di 
ca«a, com'ò costume altrove, ma vi rimane In lut- 
to, e in segno di lutto non cucina, sicché I parenti 
e talvolta gli amici per turno, durante una selli- 
mana, una quindicina od anche un mese, le man- 
dano a casa il cibo che dieesi paraf tomìa o 
paratiomìa (1). 

Dieci giorni dupo i funerali si pulisce e s’ Im- 
bianca la camera, e si brucia il saccone dei letto 
ovo giacque il morto, perché l’anima di lui ne ri- 
ceva qualche ristoro. 


(I) Farmi che sitTalta voce non possa dividerst da 
rool^nr.ffi; (= cottura) e raps'jor.ixx ( ^ cena secon- 
daria) del dizionario antico, e che perciò derivi, come 
queste, da (=s cucino), donde Trzxt-Y^vco, 

a cui rUpoude a capello il verbo di que- 
sti stesai dialetti pnra/sòfine, paroasòiuio (=r preparo 
la cena (ooebre). — Il posto funebre in qualche parie 


E por molto tempo di poi nessuno di notte osa 
attizzare il fuoco, perchè crede che 1' anima sia li 
a fare il suo purgatorio, e le donne si guardano 
bene dal lasciare durante la notte del Ilio nella 
conocchia, perchè temono di recare olTe^a all’ope- 
rosità dei morto. 

II.° Delie antiche credenze e tradizioni volgari 
delta Grecia ben poche sono vive ancora. 

Nei e. XLV*^, di Martano, si nomina il Ciclope 
feroce. Nelle nenie ci appaiono qua o là le Fate, 
che, qua&i Parche, co' loro incaDte^iln^ condanna- 
no V uomo a vita breve t» infelice; e talvolta per- 
soniGrata vj ò la Morte dalU falce tagliente e dalla 
polizza fatale: o nei canti vati la Poituna. Ella è 
riioDuta quasi sempre V autrice d* ogni sventura, 
0 a Ivi sì rivolge il poeta hmcniandosi che lo 
mallraiii (c. LV); ella sopravviono talvolta, nd 
cupo dulia notte, a risvegliare I' innamorato per- 
chè sorga e corra a improvisare una serenata alla 
su.\ dama (c. CVII); lai* altra invece Io incontra 
ella por via, lo chiama, e gli dimanda come ha 
pas-atu la vita: egli risponde che ogni cosa ha 
scritto D«d marmo; ed ella : Pazzo, pazzaceio! 

era meglio che avessi tu scrìtto nell’ arena; I' in- 
oainoralo che scrive nel marmo quanto più ama 
più impazza. — (c. LXXVII). 


della Grecia ò detto cioè « cxmfortu*. 

Nella Calabria, non solo nei villaggi greci ma in 
alcuni villaggi italiani, che certo perù furono greci un 
tempo, iiuieme con tutte le cerimonie nuziali elieui- 
ebe, ò osservalo quest’uso e tutti gti altri che or ora 
dicemmo delle cerimonie funebri. Queste, come è 
nolo, si hscoatrano già io Omero (L. XXIV). 
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PAKTl' I.' 

FONOLOGIA 


CAPITOLO I. 

MUTAMENTI 

0IV0:UIE0IC0’130XJ^NTI 

I. VOCALI 

Snurila alTnlio la oiSL'irnza dflU qua«iii;i. 
non si (luù più dUcorrc e nè di lun^hn 

nè di br<*vi; m.i ci ù inxosligiip a quali 

mtiUmenii abbiano ^o;^ 4 iaciuio nn'di ilatli gre- 
ci moderni, o propri iyn‘nle ne iiosirì, le vocali 
lunghi c le brevi della grammitica amica. 

Le vocali e i dittonghi suonano qui in generalo 
come In Greci», cme ci«>è nella («lecia molena 
volgare: t cd xi rispondono all' c ilal a'io;o od 
<■> all* o ; I , Yi, Il , s'. , ot , u- 1 > quindi T s di 
nella pronunzia, è ii^u de all'atdi 
* (i/iièru ed alè'i)', l’o dì Truti-i; all’cii di Xjtyoij 
{pricb cd at'ih); l’i di 'i^av^waM'y, di Trpr.wo, 

all'v di jypó;, aH’gi ili Asuw’j», all’oidi àv^lau* 
?!05, all yi di ji-jJx (rrizo , ijrò . «/'/i), a.»* 

trhpi, min). G pariniculi Tu davanti a > e a ^ si 
prof risec come V iialiano: arfi(* jX/.><f'ir.ò(<rTKy- 
pi;); 0 come f davanti all«> tenui ed alle avpiri- 
II* guliurali e dentali ed a ; cd a a; èf(>‘to (soxai. 
pò;), o/io (atjTÓ;). f/tiàzo G. M. di 

rViii G. A.), afùnno taù;àv(o). 
tfx); chè u davanti alio m<MÌie de’ tre ordini e a te- 
nue ed aspirala labiale, a ; eJ a *j, io (]ije:iii dia- 
letti non trovasi.^ 3Ia v* In ecceziuoi. delle (pia- 
li alcune veramente per questi di.ilclii sì donno 
ritenere come leggi, altre soliamo come appari- 
zioni, per cosi dire, sporadiche. 


A. VOGALI Sn'.Il»LIGI 

V'ICALI HR^VI 
S 

t. Spesso le iolz.alc, da» ntì a consonante dop- 
pi o a due consonatii mutasiin «, specialmente 
a Zollino; quindi: nfi pi f è; nei composti : ofinnub 
(z;os>t^w). u/ìrcò {s'zpaw). ofnulrofò , nfta/ififfi 
(c;«AzX'po;. i^a^iX'pT,) ; qum‘li ; «/*<* per af- 
siiti ‘1 por i'YiXOvTz ; o ro>i : nfthmdh (ifjAojzi; ), 
Oiiiiirè (sa“p0'5')8v), o«/«ìfliu { da èv t( 5 ima ), di 
Caslrigiiano e Ma. tigi.ano; (n fjarto (iayxXelov,' |p. 
yov), nHirn/n ^èvTpo:rV,),eco»iiii<f<vp*inii» 0 'l owiro- 
/«■Ù3(iwi»»'èvT3f;ro|ji*t,e.'c.); à'ifnrn p tàiinrn 

l ilvora pur din inzi a e >ns man:i semplici: 
(ìkxt/v), àlof'O di Cl.^l^ignano (èXx^aó;) . a- 
rotti di Zollino ;ici'anlo .% rotò degli alni paesi 
pWTX&i), npù t», iipÒH (sTTxvit);, olfn, atài (éXxIx , 
sXxiov), at iiulie formo a* e»a 

as l•/((l(ad uno ad (Vt'*)i d ai nùa (daà;£$s>K^ 
adagio). 

Come si Vede, trattisi por < *liiodi t lon accen- 
tato. 

2. Rarissimo vulto in m. zzoa parol.i:/iiufrrà ed 
ùl tlé‘i> (iXìTJSiC'i G' A.xXcT3»^W, xXst^ov G. Al.), 
trn>nùfio {t3Ì*xu G. A. Tpsjxxvo o t30jxx!^« G, M.), 
«u/<ao >(-jisTxo>to),^r'ip.i «' | 5«.7ÌtviovJ, inaUitpàlit 
( la {tST* 0 rrxXiv] , ^f’ifanònnu (arz^xviio'.e, per 
cilaro una v.»ce grec i-barbara, iwiiù(<i (rAÌrx;x). 
In tutti i I iiM osoiii.ii r X pT l’e devoti cedo a 
un* a! trazione d di' xsu luanit; nella »econd » siila- 
la, salvo che in ntnlrii) eJ ùt tir», dave fu l’x del- 
la prima sili ibi checomut) cò la sua qualità all'e 
della seconda. 
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Anche a Bo\a lahoiu ei si offre quello fallo : 
ombrò (e|i.rpoc06v), ommèna (ij/i), ciondomèm (juv« 
‘t^iUvr.), P»*'polò Ì7:z^n:a^hì), aroCtsi {èfc>Tf.* 
ctivi E a Cargfse: àrsocr» P- £f*“pocOsv; 2 Tra- 
petunie; ixtX{UtX); a Cipro: 4'xTTva G. 

A. aer.). 

3. In dtfn/itio (à$£?to;) I «f iop<i«oo , 

jr«firfo (ffxeXt;). ciofùli (ac- 

canto a parassagtii) di Soloio (rrapa^xioT.), port 
interno ci si presenta 0 . H quale ò frcqui'nle in 
Grecia per c iniziale : (£pyov) a Caso, o* 

Totfxoj (E-roifio;) òXevTesojjàXtóO^o;) a Calimno 
ed Amorgo, o^w a Creta*, e allrore óyOfi; 
(zy6pfi;); e già negli scrittori bizantini, in Dcme- 
Irò Zeno zieintio p. e., opyoptai, òpwrpó;, 

(V. Muli. Gr. p. 95 e 93).— E a Bova, c. XX, ossa 
p. imo . — In rni«/(fcp£^tvOo;) abbiamo o>j P- e, c*'r- 
lo pel tramile di 0 (Cfr. M ). Cfr. fra l Za- 

coni p- xv^'tXf. 

4. Più raro i per t; auifsio, auifita ( àvci^ió^, 

àvr|tà). Cfr. xpU ^ del dialetto zacnnico. 

0 

1. Quello che dicemmo deil't iniziale si può ripe, 
tére a puntino d> lr o nella stessa p>stur.);— rr/rd- 
ri (o'^}, affidi (o$o;), twtmàdi (^?aaÌTtov, 

flWò, artòuHO (àpOóf. • «5w). 
vjui), ommiciao di Zollino (6uoix^o>), ompi 
cw), amilò. amifia (ùpuXzta, djziXia), oiùhi 
orizo (4X{*j'o;ì, alò di Cai. genil. pi. di 

alo, Forse non sempreiratlasiquidi opri- 

mitivo mutatosi immodiatameiite in «, ma $pe.<so 
dio cadulo, nel cui luogo soltenlrò poi, per eufo» 
nia, un a: imperocché lutti gli es>'mpi cit.iti, tran- 
ne alò, urtò ed nrlònao, 0 in questi dialetti >tessi. 
e precisamente a Mari, la maggior pirtu, od -in 
Grecia, ne si presentano coll* aferesi dell’o inizia- 
le; a nio' d'esempio hi Grecia.-i},àpi(o/>àWJ, pt,àTt 
{ammàdi), viyiov Xir'o; 0 Xio; \ofirt), -riat» 

{ampi); equi /Sdì ( Cfr. 'ploi anche in Grecia), 
mormo, miazo, rizo. Ir in UlCi di Cai. pel co- 
mune afro affo... K cosi forse avviene talora an- 
che dell' e, che già vedemmo, e dcU’g iniziali; 
sicché pure afsunnò, afferò, arolò (V. t. I) affilò 
(y.^X4;), p. 0 ., sono da anteriofi fsuHMÒ, fserò, 
rotò, fsilb, che in questi meuesimi dialetti si o- 
dono, come afìohò èdaiin anieri"re/loAt»[;;Twyd;). 

2. Ha cosi non si può dire del /aime di Cofj> 

gliaiiO per e del rnuoiAA 0 manehò dì 

Mariano per |j.ovay»{;, dove l'a e per 0 intemo; a 
cui fa riaconiro il mtmngh) per |zovayTi di Bova. 

3. In luogo del quale Calimera ci dà menebà, ed 


eccuci e per 0 , confortato, a dir vero, da un solo 
altro esempio, di Calimer.i, dove I’ 0 è iniziale : c* 
inruso « che non è nemmeno steuru. 

polendo darsi che trattisi qui di m/ùso, esi:>lente. 
Come vedemmo, a Martano, a cui siasi premesso 
un t. coinè ai voi hi di regola suole premetterlo il 
dialetto dì Caatrignano e talvolta i dialelii anche 
di Martano e di Calimera. 

Nè troppo frequente, come sembra, ò anche in 
Grecia: xaO* eXoo (xaO’ ^ooj a Carpato, zjxjiàTi 
^ Calimno. 

Ed ò fenomeno che nella Grecia antica no appa- 
re nel dial. dorico, come ci attesta V Ahrens (Pe 
dial. dor.), che, fra gli altri esempi, citi i^^z. 
J4T.X0V7* ’AriXXttìv ('AttóXXwv], 

4. Mollo frequento invece òdi là dallo Jouio 00 

pero: di cui qui mi si affacciano pochi esempi: lui- 
di (Xo^i; A. Xou^t8iov G. M.) nidi, radèa 
^.tiiov A. ^o'jSv* M.) 0 5N«pAizo (cz:oy. 

0 f che nella Grecia Moderna é 

anche ^>^yjyyC,bì), -«ufr -ulle ^-ovrxt], des. della 
3.* p pi. prcs. ind. iik.hIìo (agàpuUe p. e. per 
«•'«TTÙVTXl). . 

5. In crimbidi (/.pójAfAUOv) abbiamo, io credo, g 
p. 0 , come presso gli Eoli, che dicevano p. e. <y-ry. 
.|A* P- «TUfZX. 

VOCALI LUNGHE 
T. 

i. LV, non sempre sdora corno I, ma tal- 
volta come e italiano — Cosi, cominciando dal- 
I* T. accentato , per il noni. sing. dell* articolo 
feiiiiM., solo perù a Maitano e a (.alimela, odesi e; 
negli altri casi l'articolo fciim. ba il suono doU'l, 
ove se no eccettui uni'*amenle I’ accuNiiivo tt<v 
nella forma ’t tra uw (è; tt«v voOv p. è? tòv vovv), 
p. 0 . eho, frti/è«wo, wò’ rehete 'i ten nu = ho, ten- 
go, mi viene a mente). Altri esempi ne sono: «laeso 
(vTiOw), 0 , puro solo di Calimela e Martano, era- 
fèto aor. congiunt. e rratètonla pari. aor. di era- 
fèono (xpxTT.ffw c 4 p*Tr,c*;), il cui aor. indie, è 
Invece eeràtiia od cfràùa ; cuiiiio (Ixxvt,wo) aor. 
cong. caHèsonta (ixavr.c*;) aor, pari, di cmiò ( un 
moderno Uxvéio P- ixxvo> A.), il cui aor. indie, è 
perù ei’dNiso.'^Nù meno frequenti sono gii esem- 
pi di e p- T, non accentalo: emèra (a Mart.-f.jxEpaJ 
fiderò (. 5 (^ 7 , pov) furò gkeràzo 

ftrrò (yT.pdv) ceri (xYjpiov) ecc. 

Bi sembra a tutta prima che tali esempi conf r- 
mino l'opinione di Erasmo che la vacalo 75 si pro- 
nunciasse dagli antichi come il nostro c aperto. 
Ma dopo le gravissime prove addotto dal Mullach 
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(Prolf'gom. a Dom. Zi*r»o*e Gr. p. HO«>se?.)non 
panni ch« una silTaira pplnione possa più sostener* 
sì; eil in hitii i riuiì e»empi altro non nel* 
l’s porr, che un oscuramento dell’ a per r. del 
dialetto dorico, nel quale ò n ilo che dicevas) ^ 
p.i,, tÌv p. rlr.v, ari. femin., «pipa p. r.yi^x, à- 
(x(vp. tyXv, ’Acàvav p. ’a9t,v5v, tp{>.« p ipO.71, 
*^Tà?p p. oc. (V. Docum. dell’antico dial. 

rtnr. in Muli, Gr, p 5 eseg. ) — r>i che ri fa 
de anL-lie o^tgigiorno il di.il. Mconico, che, fra 
tulli, rilietm le più profonde \estigia di doriamo; 
dove abbiamo appunto t*v, p. 

tr.v; viaov p. ipitìv «d-njxl; **cc., J^o’a 9 à>.at, -ptov«, 
^m'rf x P- , •^vn , ^y/^. ( V.Miill.Gr.p. 
101 e sog.). Del resto t per «, come si vedrà più 
olire, non è raro in questi dialetti, i quali anzi 
ci forniscono appunto, sebbene unico, esonipio di 
a p. r* io tìlaoii (f.Xxxaar.) , che ù pure della 
Grecia Moderna (àXaxaTT,). 

K non ù da tacersi che a Trap-^zunto pure si ha 
di regola eperr, : quindi: Jrov r ViTovj, ![eX£ov 
(?[viXfjoyv) ; a sì ha spes.so nel comune romaico, 
xsfiov , ve^ov, eco. p. vr.Sw, ecc. 

2. Di 7 ] '‘spanoO ad %x ci offrono un esempio Ca- 
strignano o Calimcra: fckhdh (xYiJeùu) : duo 
altri Castrignano solo : biro, ione (r^oo, 

e 3* p. s. deirimporf. del verbo soslaniivu per I 
comuni ito ed io od ione (^rave D. M.); e un terzo 
Mari ino; rmbègliftta, aor. ind. di cmMè da un cu.- 
^cX^bi. aor. ind. i«p£Xif 5 oa ( V. Lessico**Verbi ). 

3. Assorbito fu r 7 } In tfomo, aseÒHno (ot* 
x^(o) ì e pure nel G. M. oltre Tr.xdyco c à(jy,x'ivb) 
abbiamo ox^vu ed 

(O 

1. Qui di regola slettc; glossa, osa, pos, homo... 
(yXw'SCX, ibi;;. Tifi»;, jrwp,*.) 

2. Mi(iell*u!t.ina sill.iba delia parola e perlopiù 

non accentato, non mai perù nelle desinenze della 
decHnazionee della coniugaziooo, come accade nel 
dialetto ziconico, si mula di frequente io ou^ esu 
(Iffw). e/<ti ^ ), iiu, iJu, tu ( ooTw ). Spasso 

anche in mezzo a parola, non mai m principio; 
pudtli^TzdXo^), tcuìici (oxwXtìS), ruiù^Mio (^Quv 
G. A. ptoùoùvtcc e jsoudoóvitic pi- G. M.),CHfu4tr/<odl 
Stero. (xwXocjpvw G' M. da xòiXov G. A .) , puiò 
(KbiX^bt G. A. ■KuXù 6 TcouXbi pi.G.M.). Edou pero» 
nella l.* e 3.* pers. pìur. pr. ind. alt. dei verbi 
contratti: agapùmf, ogapii/m (àyarrólfZKv , àyce* 
ffiSyTc); dov’ è accentato, ma non Anale. 

A Dova, oUro ottu (ww), li ha Avina 


99 

k in Orei'ia, a Tiap«'zunic: »xo'jv o fr.' 

Zamni, olire tScou (tx £goì) « T^voy (tx xvw), 
udiamo <rco0^x (^6p,x), ypoyeox {yXt 5 i 7 <ja), *- 
xXiroyx (dal dor. cxX’.ttwx per èxXiroy'Jx); o in- 
fine xpziyo'j d i x)irTxo), ^tou da 

ne' quali duo ultimi o.noiujjì abbiamo 
donquR c‘j per o> altresì nolla de$in>'Oza dei verbi, 

3. Talvolta I’ (,> si espanse ad «o: stiràoufte, #• 
«fr/iot,'!, imnnrf, ed ,ior. di sfrou>/n ^ 

eòlàoMf od fbfàosa, inipe; f, ed aor. di plonao f-;Xa- 

T“5)- 

4 Pin itmenle in roso di CoHgliano (*<o;, (o;) 
per (■> trova.'! tx (Cfr. i dor. iztp p- rrpxTOv 
P- TTfroTOn, yopSSv p. ecc. — Muli. Gr. 

fi' )j iti afì/’hò e tri ùntr^po (xw- 

6d(07;o;) t ; -in o///»una (iXwTm;) t , che forse 
venne al posio di un t anteriore (ati/’pìsai) ; e 
in fatti il Passow (Tfxy*jiw[i.‘ Ind.) fra lo varian- 
ti di questo nome ricorda p uro xXzt:t. 


VOr'ALl DI \ AlllA gUANTlTÀ 

X 

1. si lungo, si breve, x slelto sampre, salvo 

pochi casi, in cui si oscurò ad t, in mozzo .a pa- 
rola e non acrenlalo: mr/òAi , accanto a mufóAii 
di Calim.,per|xxXx)rr, (|x«Xi5^il OfZxXiyri G.M.), 
ntn^kò di Calim. (|iovx^d{). ^-'c/òni (JixXxviov diro. » 
di ^àXxvo;KpA^I'itró{yxX^'>;). t*iJNiu'w(x4vvapin), 
ptppfridì Castrign. d.» rX£ove-xf 4 ). n quale 
oscuramento, dorico, ci si presenta, ma in un 
solo esempio, a Dova; eftkndo (xvtoOvo to ), 
e in Grecia , a Rodi : £jzg,wvx? (da Cfz^itóv), 
nome d’ un villaggio; oiTifw per (dCro;, 

ffi-ràpiov). c-poyyipiv per c^O'j'yxpiv (xip^yyoff, 
o^oyyàpiov); dove però I* x primitivo era accoo- 
lato ( Muli. Gr. p. 94). 

2. A Mariano r, per x in: maniAÒ ({zovx^d;) e 

Uftò od eliflò (òXxxt£ 6>), certo «pel tramile di z; 
tanrè vero che Calimera ci dà imoMÒ o mcncAd 
(Cfr. p.xvT.yd{ del diaì. ciprio). J 

3. A Slemaiia o pera, ma solo In ot , per as , 
comune a tutti gli altri dialetti, (che é l’iipc, 
£99z,x9toe, di Grecia, da à^ivo), da x^iittxt) . 
Dappertutto poi: croà«» (xfx?ÌTtov). Cfr. xo9x- 
pii; de, Dori p.xaOof?;- 

4. A Castrfgnaoo T x si espanso ad xou io prot»- ‘ 
di per il solilo proli (ice^tTcxTàl)» come ivi steaso 
vedemrDo r, espanso ad ix- 
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I. Nulla di nutovoii! ci ofT>css<‘ncin uosolo ed uni* 
co «cambio coll’ t in ddcco, di Calimera (Smuovi, 
dos utn ad influenza dei dialetti itali mi del luogo, 
ebo ci dinno. di regi»U, e per I latino nella pe> 
Quiiimi «illaba dette parole »dt ucciole: pp^derOf 
litecny sÀprcBa, inbrece ipraedìeo; litigo; 
aarcina ; imhrice). 

i. Dinanzi ad e suona r>ome J Liino in Janan: 
ierài, jarài, ajrrài (izpàxMvK 

0 


deggiato alTatto. mentre a Solelo il y scambiò di 
poiito r u. Onde a Solelo, precisamente al centra* 
rio di f]ueÌlo eba accadde nel romaico ì^yxìvu 
( quasi (viYxtvu) P* èx^xiveo . troviamo : dnlèguo 
{ho'At'Ma), pulèguo (TricTri»), prasiagui [-oipat- 
<73Uor,. Cfr. paràtciitgHii del c. XXXVIl.® di Bova) 
e a Siernaiia e a Castrìgnano: dnlèga, pirtègo, pras- 
$agki, Q. raddoppiatosi il y, «fu/èjfffo, ;»istciyj;'',praf- 
a»jgghi.— \ M ulano poi invece d«.*ir u in tale po* 
stura non troviamu nulla, o perchè direttamente e 
«oinpIiceiiicDte l'u fra vocali dispirvc, di che non 
maucanci esempi nelle iscrizioni greche dell' età 
imperialo: axrxdo’jXcàTù), ÌTci»rcex^t*.v, zvxr.àe- 
TZ <*) P- x«TxSovXe*jxTO> , é«i<yxxyxC«‘v , xvx— 
'xvzT€( -dull. Gr. i31j, e nel volgare di oggidì, e 
in qui'Sli stessi diaielii (Cfr. p. c. c<.-àim> p.zxxó- 
T,v,aor. p.iss. dicco p.)cxua);upercl]d,i.‘om e sembra* 
mi piu probibile,disparv(;ily oiid’era stato 1'^ ria* 
forzilu, dopo che questo col procede re del l>‘mpo 
era già dlsparso; tale essendo in<‘viiabiim< nte la 
surte del y frit silfanc vocali a Martano. Laonde: 
pratsm duìèo pistèo di prassaght duUgo pidfgiì per 
anlerinri pcfi^^or^At dutèvgfi pi.<tcrjo, come /co o 
reo da l’goe zt'go per anteiiiri (figo e z<'vgo 
{^Vòyw e >e*iyw, Cs'jyvvip); cosa che non accadde 
invece in ttguò p. ofgó (xjy*5v G* *M. da «v^vp. 
ùvt G A.l, ove il y ascitizio lentie fermo, perche 
rimase in qualche modo abbarbicato all* u di au 
p. o>; callo «lesso modo tenne fermo dappertutto 
il y originario di ?jrjy&piov in zugNàri, dove anzi 
r u cì appare nella seconda sillaba senza e»sere 
dispanm netta prmia. 

à. K y p T 0 abbiamo dinanzi a p plfgró t-Xrj* 
pijv), e M»5»’ò (veSpov). 

5. Dinanzi a a di solito l’o dileguò; chinta 
(xX«'j*ia).co«u (xxOjxx). /*•'«'« ttUvfzx da-^gòctz*), 
daififizn a Calimera ; come ncllaGre* 

cii Moderna: ^i^x !'• ^85;zx, '■)/£{** P* ’^zOcfAx» 
xXxp.'S; p* xXxo9{xó;. 05!ui,a o SxuLX^ro P- Òx>zx e 
Oxonx^u. (V. Passow. ibid.) — Talvolta por com- 
penso il a qui si raddoppiò, come in ctimmè/to p.T 
xxujxévo; della Grecia (da xxìw. tema xxu-). 

B cadde incbe davanti a p: fstro (^ìt'sopò;x&>, 
aor. 


I. N»n sempreàii suono dell' i ilal. Specialmon* 
te do|M) gutturale non è infrtH]«fnic ou per u non 
accentalo; /«rèo , /«riso (v*jpróo>, che a Bova. 
canto XXXV., ó jirèguoì.iannhQghiufinh (y«Miv^;\ 
ciMri. fìHrutn txupio;, x-jpixxvi^; e dopo ^ in 5uwù- 
n’, ch'è qui accanto a zimòuHO (^•juir.,^ufz'io>). *«• 
fè<i (ffyxfr,) accanto a «co (*rixovì. e in z»gnàri 
^yviptov p.l^tuyxatovl-' mutazione non ignota al* i 
la Grecia Antica, ch-> ce L mostra net dialetto epi* ^ 
co (V. bouyxTTip, )w5vz;, ovSwp dei Beoti — Muli. 
Gramm. Ii3.); nò alia Grecia Moderna, che ci dà, 
tra gli altri, jrpouox<p*v -rpoOsx (rpOi:*), 

oòypdv (•iypdv), (xpu^x)»e, nel,dial. zacon , 

youvxTxx (yuvti/,?^0'jfi (X’ipto;l, xoòs (xwvl; e vt- 
oQttxIv’j;). dove pr«ipriam«*nie 6 il caso anzi di 
lou per u. come appare eziandio in tiàiwro di Mar- 
tano, che vi sta allato ad àhiro e .*id àk>rù d*‘gtl 
altri paesi (a^t^vl e in AImuno (yóvw). a cui ri- 
sponde «c/moo di Cargfbo. (Lfr. . Aiovtoó^;, dello 
iscriz iMJot. p. Aiovi'Sio; — Muli. Cr. IJJ), 
i. Iniziale poi din inzi ad x e a l e s«*gui la stos- 
sa sorledi i dimnzi al s, si fece semivocale: /omo 
(óiifAOu) , dove però si ó fu’^o anche collo t che 
vien ànpt) JaCi,jtiUzo (òxXfov, jxXi>w da^aXo;). 
Così a Cargeso. Ma in seguilo a nasale, e tal voi* 
la solo per un vezzo proprio di qualche dialetto e 
specialmente di .Martano e Calitnera, s’ indurò a 
Ckl ital. quale su»na io gfaliinda;’onde : ghià- 
mu, ghiaCt, ghinfizo. E Io stesso avvenne dello J 
scaturito da i dinanzi ad ghifrài, ghiarài, nghie 
rài, agh^rà», p. />rà»./arà», ajerài 

3. Ed anche u int«irno, che, tra vocali o seguito 
dalle liquide X» p, ò già semivocale nella Grecia 
odierna, ci si preseuia qui rinforzato da un y nel 
gruppo £\Ku, cui;. Ma a Kternatia o rare volle a Ca* 
strignano in progresso di tempo fu Tu d.il y sban* 


(1) MuU. Gr, p. 131. 
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6. I)i a P^r u ci danno esempio rno (vyic(«c)>e/* 
tilò (<ìt{or,XÓ;^Ai^rò^*jYpd;) di Caliin. Ila forse oc- 
corre qui ciò che avveriimmo discorrendo dt o o 
di c, elio cioè Tu iniziale di cene voci smarrì (e 
trovansi difaili tali voci cosi tronrate inquesti stessi 
diai.; ìa'(e IO agg.=:0YiT,;)c />iVùaMari.. gròaZoIi.) 
oche, per eurmia, Dell’ uso gli si venne surrogan- 
do un «. Tuttavia Calmerà ci dà pure dnnatà ($o- 
vardjj c tulli I paesi nei (uvt;, ywt;-)— A Uo- 
va troviamo npomèni (OxojaivcO «d apocomìna {j. 
wo^ov^ia). 

7. Trtferò (Tpo^ó;). {»qtodvmo{da é;-iTró-Ju- 
vo>, òAr'roKxyyaov) sono esempi di t per u; cui ri- 
spondono in Grecia; a/epov di Cipro, ^evo'ypiavt 
p. iovxtuvo; dei Zacooi, cta^vte (pron. cipvw) p. 
oòpw ; ed altri esempi di altri dialetti. 

8. Davanti a i; »i pronunzia come davanti a t, 
cioè come f italiano, quindi ft: tfafsn, duUfxn p. 
txavcx. t 3 o'i>toca(*D Grecia t}-:lxa'}*,iSo>X£^a)’ 

9 . Notiamo fin.ilmenle io èrrfro . ereerbuM di 
Calimera (cfr. t-ixaipo; od cOxarpcS» èfctro, c/- 
eerònoo diagli altri dialetti) y fitto p dinanzi a x, 
E p per y dinanzi a ^ troviamo in «rjinicò di 
Zollino (rt^nmfò a Soldo) per aù^tivix^; ety^n* 
xix6;. 


B. DITTONOIII 


Ci restringiamo a notare : 

1.® quanto ad oit ehed»pxio; eSixxto; non si prò- 
Dunziano qui òrco editcAco o «Acro , come dareb- 
bero reRolarmenlc pronunziarsi, ma òrio e dij;- 
ghio, quasi fossero wpzto; e XUr.o; originari, per 
elTetio della sinizesi, di cui per altro non sono rari 
gli esempi nella Grecia : e cosi xxtvoypyio^ come 
in alcuno dei dialetti delia stossa Grecia . si pro- 
nunzia ciViùrio; e per aii| «lyd; in lutti questi 
dialetti, tranne Martano e Cahmera, dove Don e- 
siste, abbiamo izza ; contraffacendosi anche alla 
legge di derivaziooe dei nomi dal greco antico al 
greco moderno, che ci dov rebbe dare, e ci dà in- 
fatti nella grecia odierna, «(ya (ed anche da 
czlyC^iov, diniin.) 

t. ACorigiiano poi, io grazia dell' ìtacismo ivi 
prevalente, par I’ articolo femminile plurale ab- 
biamo i(^ anche io Grecia). 


IDI 

3 , Mentre, all'opposto, a Martano e a Calim. l’oi 
nominativo plurale maschile suona e, co.si appun- 
to conte nmdesi nel blino II dittongo ot greco 
(Cfr. Ferbus, Fcenliro*, ccemetnrium. a*- 
c 0 n 0 m i a ecc, co n «PotJJo;, «boivixt; , xoijat^t)^ • 
pov , oixovopiCa]; quindi .vrtche; prò ^iro^o;],nirr(ì;e 


II. CONfSONiAIVTI 


A. Mute — a. gutturam 

X 


I. Dinanzi ad g, *5 c ad i, ei, 01 vj, u, schiac- 
dossi a paLìlina e suona come il r italiano in cl- 
Bill , cena ^ ciarla , ciondolo : ehfàli 

(xtpaXr.),rrrijii (xipàciov), ceo (xa(w),rw« e riir- 
« (xoyK(ov).d«o (ixcTvo;), eìubumo (xotvwvT.jxat), 
fari (^ax 7 .), n’n'flfi opp. ciurìuci (xuptax*^,). 

E cosi a Dova; c«ò (xaipó;), rì«n»(#.«r, 2 .* p.® 
sing. pres. indie, di Ciuwùws r Lindo . 

mino parl.perf, di ri<iHdòn#o (xevTaflw). 

E del pari a Cargt'se in Corsìc^t; e a Cipree 
a Creta in Grecia — Tra ì Zaconi anzi il x dinan- 
zi ad oy (u) ^d t si a.<$oiligliò Ano a ^ fraoceso 
dolce ): (x‘Sfio;),?^ouf»àXz (xz^zXV.). 

Quanto aprirò, che al h^mm. fa pricki e non 
prie) c nella coniugazione prichèno 0 non ptieiao, 
mentre abbiamo p. e. gfiVeo e gticriio (da yXyxy;, 
slx,y e yXyxfliiva»;, non è altroché un’i'ccezione ap- 
parente, poiché il X solo per nudatesi viene a tro- 
varsi dinanzi a vocale, essendo roqsd;, à, dv la 
forma originaria. Ma una vera ccccziooc fa d.iUa 
regola accennata il x quando prec<HÌa a una desi- 
nenza verbale, nè appartenga alla radice del verbo; 
quindi; è/Uht, l.*o 2 .* pers.siog.aor. indie., c /IrAi, 
firhetr 2.* pers. sing. e plur aor. cong , e firhi aor. 
inf, di /Inno ( à-piTiiit aor. x^tIxx G. A., à^pivci) 
G. M. ); e cosi dicasi di èpiorAc, pìiicAì ecc., aor. di 
piànoo; di èstieh^ , stechi ^ cec. aor. di stero, 
di Soleio. (V. la combinazione ex in questo stesso 
capilolo->B). 


Digilized by Google 



lOS 

Qualche Volta i! k,o spc<^ialnienle nella moder* 
na desiinenza dìmin. .«xiov, $i zcbiarciù alla pala* 
lina media: pt'dngi, (sontàgi, crimbutàgi, <ulùgi, 
pularàgt, ecc., nel sing. a Stern. e a Martìgn., pe* 
ààgùì, fivtHàgin, n imhidùgm, aèlàgia , pulartigia 
mi plur, a Martano (:r*i^àx.iov,-ta M. ih irai; 
A., ecc.) 

i. Di frequente invece il -< tra vocali &' indu- 
rò a Y (ff t -desco), 0 per dissimilarsi di grado da 
una tenue o da una (tenue) ampliata labiale o den- 
tale ch’era n- Ha slllalja antecedenio o nella succes- 
siva: st^go (di Stern.) imperf. ittiga (crixbj M. da 
IteTT.jzt p«rf. £(7X7, X»), agorà (ixaTdv), ngùHi (*. 
xàOlJiov per àxàvOiov);-o per effolto di ll«|uida a 
cui era aggruppato o cbo conteneva'! in una sil- 
laba vicina; «gru (&x^«); wugrù (aax^à); ogb’- 
<ìa ( èxx>,T,«f{a), deve, anche, il primo x è per- 
duto; eg/f, 3.* pers. sing. imperf. di rlfo (x>.a£w) 
ed èghfsf, mr.; iguonw (•fxooov). t* p- s- imperf. 
di CMO (*xo-><o}, il cui aor. è invece ìriMo; èga- 
ma, aor. di canno ( xàuvw , txajtovf) ; menlro y 
troviamo di rado per x iniziale combinato a X: 
glossi (xXoTTT,) gftmo (xX7,jxx); — o perchè infi- 
ne si raddoppiò tra vocali : ifiggkio ^ ^ixxiov ] e, a 
Slernaiia , jàvigghe per diàdiche o jàcich^ degli 
altri luoghi, i.o ». p.s. aor. diiocàuui (Siajsxiyo). 

Quasi le stosse vicende sostenne, come vedre- 
mo, U tenue labiiie nella stessa postura. 

In fgiiènnopa\ (gx^awo) abb.afro il x falle y 
poiché il ^ che lo seguia diventò spirante e semi- 
vocale ( X ital.) e infine vocale (« iial.); e senza 
dubio per questa via si ebbe anche, con meta- 
tesi posterioro del V i^yai'vtó, qua«i £-jy*{v<o, 
per èx^fltlvw che si ode oggigiorno inGrecia. La 
mede>i'na sorte toccò al x inizialo di x<>u|5aX(- 
(M.). dopo che vi fu caduto il xouxXl^u, 
youxXi^hi. gaaùzo. 

3. Spesso però tra vocali, e di preferenza tra * 
ed 0 , « ed 6 , a cd t, a ed w ed ou, ‘I x dileguò, 
specialmente a M.utano e a Calimera; èpiac 2.* e 
3.* p. s.jor. ind. per èpiocAc; e p«io, pìàì, piàumc, 
piàfìe, pìànna, per piòco. piàfhi,piànimf, pùieheU, 
piànin ^ , aor. cong. dì piànno ; pteo p. picco 
fwXzxw) fi »tcn p stero, con tutte Io loro voci del 
presento e dell* imperfetto; e specialmente nella 
desincntia dei moderni diminutivi in -ocxicv, che 
qui suona «i; gftiVrài o jerài per ìepàxiov, pedài 
per Trai^scxmv. E forse dileguò pel tramite di y 
Non cadde mai tra o cd o: doro. aor. cong. di dto 
aor. cong. ^cóx&>); nò tra i suoi I ed ft; è- 
0ca ( é^ìixs )■ Anche a Bova cadde talvolta il x 


tra vocali: tnb'piae, na to piuj(e. XX. $:iggl). 

4. Dinanzi a tenue dentalo sempre o qui e a 
Bova si fece ^ ; «lyi'o (vi5. %r6i). *iafti (exa-xm), 
vflh (òxxfciKrà/j[co(Cfr.Xa*Tt^w).d»'/^o(XctxTw p Jz£- 

xwuit). «fd/Iirà (Sàxx'jXo;).""»/!® (ivotxx%;).st7lò 

(c 9 ixT<i?', /lòiò (xx?.vo;).«/^c«* (xTSi;). Unica ec- 
cezione ù matlra fuàxxj^x), dove il x è assimila- 
to al- X. 

5. Lo stesso dicasi di x seguito da v. che già 
si aspirò nella Grecia Antica, p. e in xiyvyi, il cui 
tema ò certo il medesimo di xixxca , di xéxvov. di 
t4xo;; e in Xy/vo;, rhfi h«t .-sicura jiarontela con 
Xcòxo? (Cfr. 5^c5yo; e ^uyov); I quali due nomi 
suonano qui fe/m' e liftto — Quindi ; difuo (^eix- 

VUUl). 

0. E cosi di X 0 y (come di u e ?;) aggruppato a 
ff, ossia di ^ : fsilo {^òXov), ffcao ($ivo;), ftunnò 
(è^urvi^^u), cfsikòra d.i (s;w fij^wpa); ènif- 

sa, èzcfna aorisii di pleo (ir)ixto), <***0 (4vo(vu ) ^ 
tco (Ceuyvujzi); èsfifsa , aor- di sfingo (ooC'-zw. aor. 
i?<^tyfx). dov’è perduta la guiliirale nasale còme 
in fexi di Bova, aor. cong. di fèngo (^iyyto). 

Vedremo piò tardi il -x fatto ^ dinanzi a x ; e 
qui non ci ha nulla di sing^taro: incontrandosi 
due tenui nella .stessa sillaba, di regola nel greco 
volgare d' oggidì la primi si aspira (V. xXi^xT.c 
p. xXirm;; in Passuw ; fi^xà P irxà a Ca^o ; 
strofa p.i«rTpàTX6c a Bova — c. XXHI ); e nulla di 
singolare ó in x fatto ^ diniitzi a v od a <; Ma co- 
meiagutiur.iln non pul‘^^ aspirò ma mutò in ^ * 

È da por mente che il vàlaco per ten ue gut- 
turale lat. agL'ruppaia a l il più delle volto ha te- 
nue labiale (noàp te, Upte, copi, luplà.... 
p. noctem. laclem, eoctus, lurtari), e il vàlaco 
stesso talvolta e i' albuiese, appunto come nc'no- 
stri dialetti, aspirala labiale (doftor, òftice’. 
lèflice’ vai. p.iJocior. bcctica, leclica—lròfle', 
Ijùfte', òftica alb. p. trucia, lucta, hcciica.-^* 
V. Diez. Gr.d.l. rom. 2.*cd(z. 239 e Asculi S.aggi e 
App.22.Or trattasi net Doslrocasodi un xfaltox, che 
poi si aspirò, corno è forse il caso deU'albancse; 
ovvero di un x aspiratosi , che poi si cangiò 
neiraspirau labialfi(^)^ Quesl'uitima panni Topi* 
nioDc più verisimile, non avendo»! esempi nella 
lingua greca di x moderno per x antico, ove se ne 
eccettui un solo nel e. XXV. di Bova Niptn (yóxxot) 
di niptaaimèra, della cui autenticità dubito forte; 
ed essendo d’ altra parte consueto in Grecia I* a* 
spirarsi del x io (ale postura (vu^xcc da vòxxa, 
6j^x<3 da 6xxw , da $t{xrj{ai ecc.), e non 

raro e in Grecia e qui anche In altre congiunture 
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lo scambio delle aspirale : bialéra (ctod 
p- Ovyàtrp), ébrifit (tTTpr.Oovl, t»ùtafti> (jiàX*<5pov) 
rahoNizo — come In Crocia: opvty* p. 

dpvidx, a Sa- 

pLoOpxKT,, ivOpwro; àvOp<^)re , a Samolracia (Kind. 
Zeilschr. ); c altrove: &XifìEpo; o /X‘JJ£po;,a/vo; e 
ctOvT, (Passow — Tpay. ImliceJ. 

6. ilarissime volle il x si assimilò alla dentalo 
a Rui precedeva: plftiicbHno,ptUtìcònno (Cfr.;;Xsx> 

da Cfr. ^ìttoao « vioOrra de' Za* 

coni |^axT'Mo;e vjxt* P- vS;). 

A Slennlia poi , di regola , si assimilò (co* 
me u c-;?] la gutturale letiuc o media allasiliilante, 
producendo un suono elio ò quello del doppio z 
dolce ita), in hrliczza : tpUzza (£:rXe;*); iV<n/- 
dfzza (ùiiXe'x) ; f:zu (£;<a) ; #;5<i («i;) ; anche 
quando irovavasi In principio di parob; zih ('òXov) 
p.fsilo degli altri dialellì.Cfr. zito di Dova. — E ta- 
lora a Slernatia puro c a Cohgliano assimilo.-si 
alla nasale : Unno ^Xò/vo;) mxo (Orrvo;), ebe sono 
lifiio 0 'tpuHo tuit’ altrove. 

7. Trovandosi il x dinanxi a nasal labiale, av- 

venne prima un' assimilazione (xpiEspio.), poi 
una dissimilazione Qrjt quindi da «xtuev 

s'ebbe prima ammbni , poi ambóni dei nosirì^dia* 
ietti (In Grecia, caduto il x, àjxovi-ov p. àxpL'jvi*6v). 

8. Dopo a non nianlenne il proprio suono se 
non nelle voci del verbo inzro ( S'^pimuo) 0 nep- 
pure dapperlulto; poichòa Zollino si oscilla nel pro- 
nunziare Qx tra me it, (p. e. in i»clro€re)c neh 
Ìt.(p.e. in Mrhidionri;quimli Viwio mscAi, rei* 
sretf e Vf'ufhftf. In tutti gli altri casi e dappertutto 
abbiamo me ital. per ^ : srio od ascto 

panno (oxerà^^w) scitìdo (oxóX«C). K così dicasi 
di cy ’■ ( cyoTvo; ) tticimo ( &'r/7,y.ùi P- 

««y xfzwv) ecc. 

r- 

1. Di regola in tutti questi dialetti inizialo si con- 
servò aggruppato a liquida : grafo ^ypà^] glossa 
(yXwoox); fuorcliò in uorìio{yvto|ìi?^6)),dov’ècaduio 
(come nei lai. noscerey netiiii rimpelloa co- 
«noseot co-ffuotan, ffnaraif);c iniziale di- 
nanzi ad*: gfl/a(yàX«)gomòrò e di- 

nanzi ad 0 : gònala ^ydvarx ^ gotanizo ^yov*T(^} 
gomònno e gomàlo^ye|A(^<o ) ; salvo a CorigUano 


<03 

e a Zollinoo aSlcroaiia, Uovo troviamo joinbnuo, 
jomàlo e fornò. 

So il y poi iniziale ò dinanzi ai suoni e (e. o tal- 
volU*edr,)Ì (zi) ed la (y ) , si oscilla & Marf. 
e a Cai. tra e duro e J lat. e ìt.; quindi: gheuo e 
jeno (y£voi) ghriò e jelo ( ygXw ) ghilarò e jiturb 
(yaX^;) ghrràzo e jeràzo (*nripi:w) ; gkilbnn e ji- 
j tòno (yziTcov); ghiminò e jniinò (yyjxvój) gbìarèo 
gbiurtzo ejvrèo /«rise (yypfjo>^. Fanno eccezione: 
gkinèca (yyvxTxx P- *yavx) « P*» (y?5) , che conser- 
vano inalterato il y dapiiertutto , fuorcliò a Cali- 
mera, ove allato a ghinéca si ode alcuna volta o- 
ziandio;Wj7u (V. il c. CLXXVIJ.’»). 

Del resto lo J , aneho quando non proce- 
deva da gutturale ma da anteriore dentale 
^ ^ o da spirilo aspro 0 da y , si riconvcrli 

sempre a g duro, ailorcliò gli precedeva una na- 
sale; quindi en gMò ( 8iv yzXbì G. M. ) p. en 
fflò ; — lOH gk-'HO ^-0 V y£vo^) P- fon jrno; — c« 
gbiomàto ^£v* yojAÌTOi G. M, J p. en jornàto ; •— 
lon ghiaft ^70 v óaXtov^ p. ton jafi ; — c« ghiavè»’ 

I ( 8£v 8i*^Sx(vo G. il. ) p. CH jai'ènno ; — e ttè- 
OéXo’jv *(;xxG. M.)p. ettèlnnjcma. 

A più forte ragione sleite la gutturale gi.à in 0- 
rlgine preceduta dalla nasale : fngh'tzo ( cyyii^a) ) 
angh't ( iyyfov) s^ngo (o^yy&>). In anghèrn ( per 
aghèra 0 o}èra=x.-^.x^p. *y^^ c tn anglis'ia ed 
zVa(perflg//sia=£yXT.cv»p. èxxXr.ot*) diCorigl. edi 
Zoll., come in smingo del c.WIl di Dova, ( che qui 
suona smio cioè cjxiyw p. p,{dyw), c in à-'xi8« G. 
M. da *x(;, la nasale modernamente gcmioglìò 
uldosso alla giillurale r>d originaria od ascitizia, a 
quei modo che addosso alla me*lia labiale origina- 
ria in èmbteva Impeif. di tiro {^XéT:w)eÌne«MÒ, 
aor. rmbètìsa (da è-^eXtò P- nn anteriore ^zXé3]; 0 
pìuttoilo ebbe origine da un raddoppiamento c da 
unasucccssivadis>imilazrono dì ycdi^;onde: a/c 
ghh‘a, ttiiglisia da /iggbèi'n,agg!ìsìn,edi èoibirva^ em- 
belò da èhbln'a , ebbrtb, corno abbiamo samba da 
uiJ/fJxTOv. — In sihorò all’ incontro la 

nasale primitiva ò c.iduta. 

Dei resto in generale qui si aborro dal y palati- 
no ; sicché perllno il g delle voci italiane p. e. di 
giardino ^ ffelMoaiino , di solilo diventa J 
(lardino , Jr»umlno) , e , dopo nasale eh 
( ehiardino, ehieanmlno )« 

Iticordo infine clic anche a Beva il y iniziale si 
fece sempre J ; jero ( y£pwv ) (yspooota) 
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e g^ncrahuenti* in Crocia J Jin m 
7i ni suoni <* c«1 i, ozinn'liu iiilorni. 

2. Inlorno si consertò soltanto 1“ aggruppala 
a p : n ‘’ fi’a x fd «: ogapò, aijoi>ìtft, 

ngùpUi'.'x-ifM , x'.’X'Tf.'T'l;, àyir-fl), noi qual 
raso passò amilo a lonue (orcfpò. ucapitò , «ròyu) 
a Corigliatm c a Caslrignano, finvo alibiamo pure 
lulriifiin ( liftivt dogli airri parsi = 

111.® davanti aJx e prrcr«luin da consonante, p.e. 
in nignOfì . 0 da vocale , dirò, conso- 

nantiz/ata, conio in 2 m- 7 »wì da ^vjyx^rj'/ 1 M’® 
tn tujMà!<t ('ì*'s5.k5x '*• M. da aylAr. C. A J. 

Fumi di qui il Ira vocali cadilo srmprfi cd af- 
fatto : fdm<>, ftilf, fd»e ecc. ) «/tir 

mo (sToi'T.v) u/w p.ayw;) pnn /co, 

It'i, òVu»/*, Irr/r, lèunf, ( S-*. 

/Jyw) (pilyx;) -•‘o ( P- ^tr^'vyv.i) 

f“o ( o£->j*fe) ) — inutzo (TY.yxvC^w) ria (pr,. 
yx; C. M. I.nl. daji x, n*gis) — siuio ^ctziyw per 
jz-iir-w ; ufto ( o>.;yr>; ) — <»»ùo(àvv!yw) — [ùQ 
(^jìòyw) siò (?![uyóv ) frò», fr/io (Tpò’j'o; , Tfjyt- 
) - Mrm (). 0 'jT^*iy(x , metatesi di >.ztrovp- 
yia) —o>n ( òyÌEix) — W ' 

r/pówr , rò'fi.'i?. r/oii;ir ^e'Aoyoi... ) troo , Uni, 
0 tnmf, trb-'tf o Jrd/r, frÒHnr o tròn* ^tìw- 

yw ). In fl/o (xyto;) f'yu ( Xóyix C- M. p. J.-J'-im 

C. A. ), caduto il y, si cnnsonanliizò per rompen- 
do r t. 

Fuorrliò in po<7 (-irràyw). il dìalolto di Dova 
con^e^\a ji-inpro il v tra vocali : </7ryi-o ( S*a)i- 
vw)/'’i'o0iyir>)rl'^2^“ («X2yo; don), che al plur. 
pelò fa pUija ; iVHgh\ *.l." sing. ìmprrf. indie, di 
<} ,njn fòvo;**w ) g«>nil. di pitjà A f’r/.yi- 

8:ov da T;r,*^'r,) tthjime :i.* pi. prcs. Indie, di Unga 
(ts^vc-ì j '"•'11'* (ftfyx;) /"i/A' (^xyi'ov G. M. da 
^àyw) rfighf,Vs. aor.di/rjwo (^eòyw) fgà ^èytòA- 
Oscllla.sl a Cargrse , dove accanto ad STpwxve , 
riw, X£w , >Ì8:, lrovi.imo ò).(yx’.;, fzeyx>.r, , 

T^X*'OÓ^lX. 

In Grecia scomparvo tra vocali a Caso: èópios 
(èyóstcc) , TTT.xivw (imyaivtó G. .M. ^ ioooroj 
(auguitus mcnsis: talinUmo di’ ò anche. qiii= 
ùttsto). ixzvjv (rvxwjv),e perfino tra * ed 
X : xà:rr. ( iyi^, 1 ; a Callnno: ^xhox ( jzx- 


ywox feinm. di jzxyojl ; a Cipro : 5u5 f^iya) , ùò 
(iyw) , pLÌxXo; ( {xf;'xXo; l>. uiyx;), À(o; (6).(yo;), 
Axr.vov (Àxyr.vov); e aeit^osT UiiToupytì) ablia* 
mo a Il'idi. 

K neppure ò ignoto qu<*sto fenomeno nella Grc' 
da Antica; che anzi TAhrens lo dà come una 
projiht-ià dei dl.alntti dorici , c in pruva cita: ò. 
).to; l'Av*^*0;) de’ Tarenliiii, io>v (iytiv ) de' Broli. 
(V- Muli. Cr. Inirud.) 

3. hi trnrMilh (anche di Uosa e degli odierni Bl- 
lamini: T33fv,itò) «n (iyci) ni si 

presenta la semivocale jial. v per y originario. — 
M.1 non parmi di vedere qui una irasfot inazione 
direna di y in v , silliouo una jjerdii.a noi malo di 
«'tra voc.ali, (Gfr. infatti ùò P- èy<ó di Cipro ), fra 
cui, |irr evìtaro l’ lato, si frappose in prngre.sso di 
tempo un T.Co>i spiegasi un vezzo tutto proprio del 
dialetto di Stern.itia, uve le pirnle termiinnll in 
vocale accentala si Hogliimo .liiungaro di una sil- 
laba, poichò ipirst’ ultima vocale, venendo assai 
sirarctcasa D' Ila pronunzia , si i addoppia o fra le 
duo vocali (o-o, E-z, i-t) frapponcsi appunto un v: 
itròro (èyw) hrusèvf (yp’j^xT;, /i'jcxl) nivi 
ad evitare l’iato: fenomeno proprio già dell'antico 
dhlcHo colico (i'/ó P- àv,p, aw; P- awj) e non 
Ignoto alla Grecia di og^Mi , ove udiamo tsx^o, 
poi lat. trailo (Muli. Gr. 133.) e t 7 x).xì;ìw 
p. nx).xu»). K quindi spiegasl.ancho il elivu p.cftu- 
ne (xX:(v//£ G. M.) di Uova (c. Xlll.l. 

Sternatia poi per àyopà![wr* dà oforàzo , dove 
nuli irailasi certo d’ un aspiramento del y , come 
potrebbe ci cdern chi pone nicnlc al fioiviao di Be- 
va (r. XVI), 0 di uno scambio posteriore dell’sispira- 
la gutturale coH’aspiraia labiale, ma piuilosio di 
un assoltigliamentii del v die diciunnio |iu)lnlnlo 
iitvcc*: del y: assoiltgliamcnlo che vedremo anche 
in fii% afisOn jJlor.Ow. fJor.Ozix'- 

i. Il y dinanzi a y. o fu assorbito senz’altro, 
come r y: /nv/wa ^;;p5yjza — Gfr. ftrawa di Bova c 
--2axdd!aGrocia volgare); 0 si assimilò a! |z : 
t/< //. nn (txvixx da '7àe<yw1. 

5. lìdi solito mediano assimllossl anche al v 
a cui era aggruppalo: «fruirò, «Irimòimo (ertyvó;, 

ITTS'i'Vte). 

Talvolta, come la tenue guttoraic^e labiale, si 
aspirò: (fofiiòmio a Caliin., <fn/iùso a Zoll. ; feno- 
meno evidente pute nel y che precedeva dentale: 
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ofdovìta {òyW.xovra. ove perù il y è per un prl- 
millvo MauhUm d.>l t. XXXVIIIO di Do- 

va p. AIav5«X»iVYj. 

/, 

1. Bene spìcrat i s’odo an''ora V aspiraiione del 
y che nella mairgiur parto dd cast si conservò; 
/ìAo ^TStyo;) mahèri faayceisyjv) stouiahò 

hfMò fyen^t^T’Xu) pihi {i:%yu^) hiòni (ywt) 
halàzi (y 9X7X,\.w} horlo Aro/to 

ccc. 

Ma talora ira vocali ò si lieve . in i‘p. cio a Co- 
rigliano a Cullino c a Sicrnalia , clrc l.i Ict-eia ll- 
nlsce Collo svanire alTalto, dicondo.'l co , r< , òr, p. 
fAo, rAt, ihn (iybì, tyci, *;/« p. eiyovA co* 

me a Cipro ; per oyt.Iniziale , p.o. in hova (y^. 
p*\ ò più forte, come 1' h teilesco, <iua!e pronun- 
ciasi, in Grecia, a Carpato, a Dodi e a Callido ( V. 
Muli; Grani, p. iJS): ed anzi a Cai. ha faliira il suo- ( 
no della media aspirata; ghnrù (yy.^^’vì'i) Qlvu'to : 
jftroWù (xovSfvi) nhnlàzi (xzi.àiiiov) ; 
qualche rara volta, come a Bova , anche tra vo- 
cali ; fgho fsyw). 

2. Piiiiiostn r.ira è qui la tenue per l' aspirala 
primitiva. I soli esempi che ne posso citare sono; 
èrcoBiP (i^yyj,:c.} Ci fstb(\^ii^/i’] rascàli ityxfr/X’ 
XrJ eordòniio (yyzCt) aitàctn ed adà<jia plur. di 
/’«/«! (a<5Txyu;) cd nrdgnò aor. àreìsa (izytù G- 
A. àjsyivw G, .M.ì, dove il y s*è fatto palatino, cd 
anzi sibilante (Cfr. q frane.) in aftigt,ò di Martano, 

Più dì f.equeiiio a Itova mostrasi perduta l’a- 
spirazìono nel y. fatto anzi Kulluralc mediar joj/mo 
( y àvw. c. XXV) gnrào (Òi/^arò. c. XXOwo/mjAi f.xo- 
vayr,.c.XXIX)i|or/Hci(yc;|;To;- c. XXXVII) ; e per 
questa via seniivocaicj: ;ir<?ò^ffiM.didaffAftv?u-inM- 
di (y aiferi^to). 

Era questa perdita dell’ aspirazlomi , come pit>- 
va il Miillach (Grarn. (28) uno de' caralteri degli 
idiomi harbariei nella Grecia antica; cd Aristofane 
mette in Locca appunto agli Sciti da lui introdotti 
sulle scarne : <7x7.«x7, sxw, à;:oT3éxto (cy^^za, £yto, 
Ì7:o?f£y<i»). Nò era affatto estranea al dialetto do- ! 
rìco primitivo^ in coi troviamo Sixoizxi c Toyi- 
Tjjwv (%o(iai e 6'jyàrfKv— V, Mull.Jli). Scila 
Grecia odierna cl si prcscnia ancora * por j. in 
meern a parola a Godi, a Carpato, a Calcidc: 
(jTOaàìIojaz!. iixoazi, TexvÌTT,;, o-jvtcxvo;; lad- 
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dova In principio, come vedemmo, rimase al y l a- 
spìrazione. 

4. Già toccammo della eombinazfone oy indebo- 
litasi a »c ilal, in rifciino ^ioyv.pioj G. M. àijyTi- 
fztav G. A.) Sfi«i ^«yoTvo;, dini. cyo;vfcv) idzo 
Non L.i$ta. Ahbiamn éic eziandio pel y 
semplice, ma solo io fcimònG e in scù'o 

(ye^sov compar. di xxà^ò;); a cui fanno riscontro 
«ys^ov. pronunzialo dtfrro«, di Cipro; £yzi, pron. 
esci; g'óyr, pron. exhsci, di Amorfo, Calinno od 
Astipalèa, nHirArcipel.igo.- Tarò la jtronunzia del 
y .anche a Cargese: scÌHnt> per y-jvw.-* I.a iiu,al« io 
credo, col MuHach e contro I’ opini-mi^ de! fl iss, 
non sia già una pronunzia origioarh, ma una cor- 
ruzione soguiu dappoi. 

5. Quanto al y aggruppato a dentale od .a v. se- 
guì n.iluralmcntc, e a più forte ragione , la sorte 
del x; si mutò sempre neiraspìraia labiale: api 
[yfli;).C(e. iipè di Dova c. K\\\ìl,.dcfni (^riyYr,]. 

b. DKNT.VLI. 

1. Il T Iniziale stette sempre , salvochò negli ar- 
ticoli iioiiiro c femminile al sing. ed al plur.. spo- 
cialmentc a M.artani) c a Calimera; o p. tò, u p. tx, 

P- t7;, ili per os per (niasch. fenim. » 
néulro)«p. txT;, oz perri;, o, ne’pronoml, is per 
cij <CalÌm.) «5(1 «51 od ui (tcOto;, -roórr., toOto 
G. M. per o^o;, to2to G. A.), 

2. In mozzo a paroli di rogolasl conservò. Tal- 

volta. ( non di regola, conn in Greci.! ) , dopo na- 
sale si fece media : poodicò da confron- 

tarsi con pand i (^TKvracioò tt^cvt'ìtx G. M.) en da 
(Jiv TxG.M.)/««do(-o, 2 v^.;^p..^i 3 ^^, e tò 

G.M.) dtd dial. di Bova;-c tnedi.i pute per djssinùtarsi 
da «n’altia tenue o daunatcnu» aspirata o da un.a 
spirante, qual’ò il <i scaduto a v it iliano, con che 
incominciava la sillaba prccivlenie o la susseguen- 
te :b 7 Vi (tritìi) ò-hàd; (TETjjàr»; d» TSTxp. 
rr, ) prodi ^ ^rpiÒTOv ) sfidi ( òcrriTiov dal Ialino 
hospiiium) /idèo (9UTeóoi)/Wì(i(9di;,_Ttii) ra- 
do (flotTo;). Quindi a Dova: la diebìa (t« TztyU). 

E cosi, quando la sìil.ibapreccdeDteo la successiva 
inchiudeva una liquida; èdimi (ÌTOtfzii) daràtto 
(Topàffwo) wfldoaoó ((x£Tavo(3^) mitio {jt£ro;) tnadi 
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(lp.à?iov) hputamkdi (=y«j^6Ta-jjio3-TT,v);oc<m: 
alùdi, sìmàdi, ammàdi (atXàriov, •7r,tAà'Tic>v,6fAfjià» 
Ttov, diminutivi di ojipi*) , 6, p«r ei« 

lar voci d’origine latina, (?:*Xà?wv di pa- 
iatium). E a Boia: ffretaminli . — E anco Taspirata 
cl>bo talora, come vedremo, la medesima sorte: da- 
muso (Qaupix^), a Catim.; ideln a Slernat. Zoll. 
e Sol. per G. M. r.OsXcv 0. A. imperrellodi 

telo — K infìne abbiamo talora 3 p. t elio 

scasila 0 preceda nella stessa sillaba alla liqiii* 
da p e massinio se preceduto da vocale: eordònuo 
(jrop-nùl èilronae (iTfbiyov). Gfr. iJ^iy-riov G. M. 
(p, »T 2 àxT:ov da G. A.), che «i riviene 

in questi dialetti nella forma di arùfU, ove, c<l ù 
unica eccezione, il t ò caduto. — In tulli i quali 
casi diventano medie anche le tenui gutturale e 
labiale. 

3. (alptÀTiov da slptoi) pramàzzi 
(:c^aypiàTiov da Trpavfjta) etmazzùli |x«u}4.*t»oò- 
)liov da xsDux) di Martano abbiamo il t addolcito 
a doppio z it.quale suona in MptizzOfiion glàuco* 
me app.ire, dinanzi a t, ma propriameute dinanzi 
alla desinenza intera tov ; sicebò ghemàzzi , prò- 
rnàazi, riimùszi di camazzùU sono per anteriori 
ghemàzzÌQ{it) pramùzzioln) romàzsm(>i) ; T addol- 
cimento iusomma obbe luogo : quando non ancora 
la des. tov crasi ridotta ad (. 

4. Ma frequente ò puro rassurbinicnlo di t 
I ra vocali I.<^ fra a ed i suoni e ed I e di prefe' 
lenza a Martano c a Calimera: p/oJ (tzXÌ'T. ) 

(rX*T*i pl.)pr«ùo (rzptsKTT.oov imp‘T.) eròi- 
co (*f«Ty,cov) ecràisfi (jx^à'rxc*) craléniio 

<xp«TÌw)iirtì per;u/i (3i*Ti>a Curigi.; 11.^ tra «ed 
o,to : per epràfonne, imperf. I.** p. s. di 

prato {srtpi:c*Tw\ofu« P xktw,’** IH*® Iraoycdojw 
in tuo, tui p. TOVToj, TO'/TT, da coro; , a^rrr, , toO- 
To} *« P- «fu (ovTw); IV.®ecosi trao.wcd trai ed 
o: foa , poa, proùiò (T'^Te, tzìtì , Tpo/refoi) fro (è^- 
■To; G. M. da èìr'fTOj G. A.) 

E qui va pure avvertito che a Martano o a Ca- 
limora di regola cade anche il t cho salì a media 
negli altri paesi; Utrài p. trU àdi (Cf*’. Terpàr, P- 
TZTpxTr, da tìtxstt,, dì Caso) ximùi (or.^zàTiov) 
mm (ipcànov); ma ritorna sempre nel plurale: zi- 
tnàdiit, mùdiu. 


A Slcrnatia poi non solo si eonscrva il t (in ma. 
ti por mai p. c., di Martano e Calimcra ) ; ma si 
fa eziandio il 3 originarlo in eratf p. ^x3o. 

5. In fuio luti, uso usi (toQto; ccc.) o in prozi 
di Martano (rpeòro;) appare t scaduto a c. 

3 

Innanzi tutto convìeno ch'io faccia notare che 
il 3 conserva qui il proprio suono originario; nò 
esso nò 0 non si fecero, come si fecero in Grecia» 
spiranti; epporò II 3di 3ov).zyu,<l> 3i3<aai, di 3irx- 

ToÀo;, 43zi«. di cv3ó<o si pronuzia qui (dii’ 

tèo, dio, dàfìilo, ass adta, endtimo...) come il d 
italiano in do, dito, dnsino. 

1. Iniziale poi di regola stette; solo, come in Gre’ 
eia caBova, dinanzi ad iz,six dileguò, ingrossando 
per compenso a semivocale : J lai.) la vocalo i . 
Quindi: (8i* , 3 ixt 0 ;o/imjo (3ixXv&>) 

tt’iiuo f3ix^x(vw)Ìu</</èo'^3iaX£yw) c.dopo nasale, 
pAiù, ghiat'i, ghiavèuiio, ghiaddèo ; eppcrù il gh del- 
Tagg. pAtdt/iVo di Zollino (=iililc) ci rivela rome 
essoagg. provenga non da un 361*0^X0;, cliò. allora, 
non preceduto da nasale , suonerebbe a Zollino 
jàstico, ma da un sv3zix<rrtxo; anteriore (doude 
Wnìzf/co, 'ngA/òitirn c in fitm gìiiàstico, dove cad- 
de il V, ma resló il vestìgio della su;i inPuenza); 
al che soccorrono anche I’ endiàzome di questi 
stessi dialetti o rev3eix defila Grecia odierna lutti 
dall’ antico cv3é'0aat. — E silTatta vicenda ne pre- 
senta il 3 eziandio in Grecia, ove p. e. 3ix, 3 icc-t{ 
si proferiscono appunto ja, jal), sebbene si scriva- 
no, perchè non si può altramente, yix, yixTi. 

i. Quanto a 3 Intel oo,fravoc., lroia»du>i dinanzi 
ad tx sostenne la stessa vicenda che sostenne Ini- 
ziale in silTana postura: ruja (^i3ix) poja ?;f:;3ix p. 
?:r;3t;) ruja (fi&03ta , plur. dim. di fioù;)— In tut- 
ti gli altri casi di solito stette : rodo, rodàni, (rìdi, 
Loridi, (p<i3ov, ^3àvr„^^v;dim. Ò9p63itiv, xatfó- 
3toy); ma soventi, c in ìspecic a Mari, c a Calim. , 
anche dinanzi ad una vocale semplice scomparve 
alTatlo : croi (^pà3o) nfài fèXà3iov> asciai ( 

3iay^» dio, dì, dtims, (fiele, dinne, piesenlc, èdÌo>>’ 
ne, édie, edtamo, edialo , ediane , Impoif. di dio da 
3i3wjxi G. A , 3i3(o nella Grecia Moderna; ove (V. 
Muli. Introd.; ira i Zaconi abbiamo appunto 3{oo 
(3(3w), TToOx (::(i3x); a Caso; y.sot {£3e«); a Ho- 
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di, Callnno c Carpilo: etyvw per ^e(yvw od et^a: 
P- é^ei^x , ojXe-jw p- ^ouÀc-xo, rativ, p. 7:xihi'*, 
?f**'C.v.v p. Tp**j'0’>^iv , ’la(r.)po; P- ; 

e a Cipro: etajitv p. tlèxiAt^, xaXa£^;^>; p. xaXa- 
, i Tov p. «§£ avTÓv ; e in floe èv P- ^cv 
(o'jSiv). iì'i en accanto a dfn ci offre Bova, ma rn 
sempre i nostri dialetti. 

3. il qual nostro en per o-j^iv potrelibo anclie 
considerarsi come un esemplo di § iniziale caduto, 
Ddi'uso moderno pre.sentandocisi ognora 

nella forma abbreviata Siv;aeui è da aggiunger 
si un .ilti’o, unitf", esempio elio ci offre il dial> tto 
di Caslngnano: hu uwc p. na dume (da ; Vvz 
^iv), dine pure il ^ in uriginc ù interno. 

0 

l.In zialo ha in tutti questi diabtil il suoim 
del f ital. senza punta aspirazione: tànato (6zva* 
•ro^JfWo ^Oì>.jw) tàla$m (OàXzccz) U>^b ^Os&isw) 
tennè to, tennò, lermàsi 

fft;) Icriro e fero ^ e Oé^o; ) ) Ira 

(Osò;). Unica eccezione f.t il dijletlu di Solete con 
un esempio unico: seò ( Osò;), elio ritroviamo fra 
gli antidii Laroni: colla sioizezi, * 

2. £ un tale suono niaatÌL-nc intorno, dopo al- 

tra aspirata, dopo o, preceduto da liquida od a li- 
quida aggruppalo , o preceduto da <j 0 primitivo 
od ascitizio ; n(tè (y G£;^ (Uro (yOcij}) aulffì'ia p. of- 
feofiu (aGOevrìz) ùta (r.XOov) i>rUt ( (rjpOo'j, 2.™ p. 
s. imperai, medio-pass. di<r>pvw p. -spìnti, 
grotto . prtlfTÒ, agàlti tirctvO/.jS, yfòvGo;, ::cvfJzfò;, 
àxatvGiov) ed cjyAcil/mo (da anteriori ù- 

ypivGy.v Cd èyivOr.v p. sysviGr.vA con assimilazio- 
ne della D.asatc alla dentale, -do/'f/Tafra ì^zktoXy.- 
Ofx;'^^*r'«f*«®(ioyi'oOT,v) eùstimo (èXyGyv). 

3. Tra vocali a Sicrnaiia consenò sempre 
il suono del 0 iniziale, salendo talvolta a me- 
dia (come il 0 iniziale di (ìxuuk^ in davtàzo 
dì Cai.) in virtù di mula tenue o di liquida > icina; 
ma iutr allrovu scondettc sciiipro a m duro corno 
sunna in rn»Of rÌMo ìial., dove pure nacque d.i 
anteriore dentale (Cfr. ràdere^ ridere ). <juin- 
di a Sternatia: (Vai7n (5^vt;,-0o;) fpai't (ottzGìov, 
CTriOr,) rutiignia ( pa,0*)v,-wvo; ) CM/tfdò ( à;*o- 
XovOw) catèrNO (xaOaipto) mn^to(yf,0w) bVùn (XiGo{) 
pidnnn (imOziiYi) «?rc/i«o(rjp£Gyv)Ì!/rfa (yOzXov) 
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offdifl (iXyOtiz) oprdafuméfio (zr:oOzao.ivo;G.M. 
Cfr. z?:o6zvflv inf. aor. di z::oO'/T.' 7 Xto) ftodh (y(,j. 
Odi), l.*|). s.aor. cong. nirJio-pass.di liouno (ywv 
vyjti),o. per citare una voce in cui ilt) sorse modvr* 
namente dal t originario, melàvri (pieGaòpiov G. 
M. (AeTzypiov G. A.), f quali esempi lutti suonano 
Invece negli altri paesi: òrnisa, spaé. ruskgnh. cu- 
lusò, caièi'HO, Vinoso, lìsùn'.ptsaMi. cn csimo, iscta. 
afui'i , npesommèno, kosò. nii«dm. 

Ben poche eccezioni sì Incontrano da quc'i.i re- 
gola; quali sarebbero. e forse uniche, utero di Mai- 
tano (kbr.p,-ipoi) catupenà (xzOr.utpivr.) fidò di 

Man. (^oyOiS) n/W/« ([ìoyìOeiz) — • «ioZ/c/ino 

Ozivco G. M. dal tema jjtaO'di ^zvGzvfo) e rutti i 
G. M-7. nei quali due ultimi esempi il 0. 
è quindi il t. si raddoppiò; e senza dul/o per que- 
sto nou ìscese a q. 

Giou inoltre por mento che Soldo Zollino c 
più di tutti Mariigiianu, pacai vicini a Sternatia. 
tengono qualcosa del vezzo di Sternatia stessa u 
dicoiK quindi 'ideiti non 'i^cto; etreddi (a Uanìgna- 
no) non cirèii; come vedemmo a Martano /IJò ed 
ofi/fiu, che .suonano altrove etsò ed aris'ta. 

Ora dì r |M'I’ 6, speclaltucnle se aggruppalo a 
0 ad altn aspirala, frequenti esempi abbiamo nel- 
la Grecia , eziandio negli scritt(/ri , e sopralutlo 
nella furm.izioao deiraurisio med.o-passivo (p. e. 
«yvtupi'Tty.v p. èyvcofw^r.v). 

In altri casi, d.ccii Mullach. è un idiotismo pro- 
vinciale; qual è TsXw per 6£Xfu del Greci dell’ A- 
sia Minore o del Peloponneso, e Xz-jreaòvw p. zXz-j- 
Ozpòb> dei Peloponnesi stessi; ed era idiotismo bar- 
barico nulla Grecia antica, poiché tùm ed zvTpo- 
tto; udiamo nid. gergo degli Scili in Aristofane. 
M.i non abbiamo, cb’ io .<appia , c.'cni])i di c per b 
se non nel dui. zacouico, il quale ancora in que- 
sta parlo ne rìcltiamt I'. antico dialetto dorico, ove 
incimiriamo c ezìandìu p-r 9 iniz.'ale e per 9 pre- 
ceduto da p. Infatti i Zaconi ( V. Thtcrsch-Iiie 
Spi adii; der Z.ik.-oMu!I.Gr.pg.lOl.j dicono: r*:<rs- 
vi [ztxiHsvi) ’Aizvzìc»; i ’.VOyvzio;) xpii7i(xpi0z;); 
e ì Leeoni nella Li&islrai.a di Aii«lefaue (V. Muli 
Inirod. p. fi.^: rixzzvtt ("zpOivs) A^zvzv ( 'A- 
Oyvìv) oxpoxTÒvc (OypoxTÒvi) ciz f* ciòv (Ozz e 
Ozòv) àyz<iw; (àyzOoy;)-© «Xw (0£)ao) registra- 
no i dizionari attribuendolo appunto al dial. dori- 
ca. Delle quali voci ’aOt.vSv e zyaG'VÒ;. s'e ci fos- 
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M io. si pi - imnxifroUbHo qui prorlsamenlo come 
r.'iraniici I-ioiia. — Quaiilu a n<'va sembra eho 
il 0 sì pronunzi come il t ifal. anelli* in mezzo a 
votali (V. nA c. XXX.«), e cnnie 

lì (1 m ila sfveiaìfl p<»>iura die dicemmo (p. o. in 
nfttJia che e Vo/iiUtt ili Mail.).— A Cargese invece 
0 b e suonano spirami. 

Kaie volte a Man. eil a Ca’im. dilegua ir.t 
vocali, cedo pel iramiie «Ji c; non m:ii a Sferna- 
iia. Quindi xaOi^w. zx>0t.v (da xiOt (pion. 
intled. G. M. ila un ar.iico x«0*ev) suonano eo/>- 
zo . eeàlìmn . fati a St-: rial. . eiùzo , miimo , cai a 
Mari, c Cai. 

5. Del 0 di tìlialmnnlc non si cqnst r- 

vò, si può dire, die I a-;iii azione, or abha^laiiza 
forte da risuonare ciKue il eh l' d. (p. e. ìn J»|»re- , 
ehm) J /iùifécd ; ora >i debole d.i >\.iitiie alTal- j 
to: /atèra. Ladilove a liv.va V del fj pe . j 

dulo s’ indurò fino a media aspirala gullurale in 
tjhori del e. XXXll“. 

y 

■ Rimase iiiiaiio; solo lalvulla si pronunzia conio 
il doppio z dolco iialiniio: vizzi, vizzànno (fiy^^Cov, 

G. M. dal G. A. rj:j'^iud). A Zollino poi, a 
Soldo, a Sici nalia si pronunzia come il s Hai. in 
sotto di nella frase: essoQ'rste (quasi; 
div li- può essere). 


C. L.VBIALl 

t. Iniziale iIttSIcIIo M'inprc; salvochò, c ciò 
avvenne audio dì r: in mezzo a parola, quando si 
trovò dinanzi a c, noi qualc.iso,(0 uncota ìn Gre- 
cia), come la gutturale, ro»i anche la labiale si a- 
spirò: r/’/(i (£TT«)/H‘ùri (:jTti 9 'piov)/li«n (TTrip.*) 
ffohò (rrrwy'j;) ra/lo (pjtzTw) zrn/fo (.jxjtrTw) 
iiafU) (xvirrTw) coflo (xÓ“T6>) ff^co (tttxÌw). 

Ma a Sternaiia il più spcs.40 anzi che il x, si 
a.^similò al t; quindi: rollo pel solilo coflo, eUà 
per eftà; e dapperlutio poi dioesi pello, o non pr/- 
lo. p. TTirTOi, f*>f»e perdio non vaJa confuso con 
fffto p. rrty.TTTw da rrlarw. 

3. Ilare v. Ile e for.'C solo a Zollino fs per ttt 
ij anche p t xt : i''hi P- (XeTrroi) Qf>i[*ò p. o* 
niflò (àvovxT-J;J «•/■'ò p. nifìà (vux 7 ^;-*V. Awerb.J 


E cosi nella Grecia: ò'j»£c od h^l; p. '/H;, di E- 
piro, di Croia p. ^Ozi'p •• (qui: aflè e /’liVo)-. 

4. Quanto a ?; aggruppala a v vaio ciò elio di- 

cemmo di X n<'lla stessa postura : od ebbe la sorte 
del -dinanzi a deiilalo, cinési aspirò: ro/iiò.co/’^cd, 
enfiozo ( xxzv-i;, xa“v(x, xa:rwi^w );<>»• a.-*simi- 
It) a v: afsunnò , che odesi dappertut- 

to; 0 inno (!S; 7 vo;) di Curigl. c Stornai. , (ehc hanno 
pur tiniifl por dove gli altri paesi, ad ovl- 

turc rimo interponendo fra le due consonami u- 
na Vocale debolissima, dicano tpuHO (che a Beva 
o«/)lo,ci>mequi, a Corìgliano.abbiamodl/loperd//'- 
»«o o ihfo ila 5sixvuj*i). 

5. Aggruppalo A c (y), ruiiiox aggruppato a c 
(;] 0 conic u davauii a <7 costantemente si lo. 
oc f»»: o/sùn (Cfr. 

ofs (x 7 Ó i;) ècnfsa, èseafsa (Èxoya, Ì‘ 

exx'|x)AlA‘ nncora a Sicru-, più spes* 

so pei-ò che a t, si assimilò il z; (come il x] c , 
eziaiiiliu in principio di parola, pioducendo un 
doppio 2^: (Uzza p. d>f*a, èricsa p. èri[ia, éteazza 
{i.è$cafsa, èeozza p. ècofza, ozz p. aft^ zicht p. 
fvkt occ. — E cosi a Bova: rizze, azz 0 siAi. — Due 
sole eccezioni sono ftiuno (tjnr.ve) G. M. da 0 
raUi l'px'^r;], che sono propiie di tulU questi dia- 
leni. 

6. Come xiCOS‘ " inedia dinanzi 0 p c spe- 

cialmente dinanzi a X, e si pronunzia quindi come 
il b Hai., non mai però nella prima sillaba della 
parola, ma sempro allora soltanto che sia prece- 
dulo da una vocale; fbrùoniie imperf. di pratÒ 
(repi:raTw) «W«o«iw ed Wdòosa imperC ed sor. di 
piomm (::Xxyu3) «fthte ( x::Vjto;) aor. di 
pieno (;:aÓvw) ^or. di prisco (wp-fioxzo).* ■ 

i^payou P‘ x^pxyo’i (àj~x>w) de Zaconì. 

7. E cangiossi in media .inehe dopo nasale, che 
alla sua vulla si f/n isale lab aie; come in Grecia, 
dove (e qui rari>.'imo) in tale posizione si fanno 
medie anche le tetiuì gutturale c dentale: em hin- 
no ^^évTTtvw G. M.l, em bno r:xyw G- um- 
brb {cfirpó; G. .M. ìa-po^bev G. A. da tv 0 

Ma ciò accadde ijui soli.into, pare, quando la na- 
sale non faeoi pane Inirgianle dvl tema della pa- 
rola; quindi è che dicesi ompèli, non ambtU ( «•*- 
t:£Xiov). che s’ode invece a n*.va (e. XVI,®) 

8 . Per i; 77 ;ip;ov (ittto;] c per óttvow (onde òxv- 
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G. M.) abbiamo qui ampàri ed ampi 
(ondo ampirinh agg. a Corìgliann) ; doò f.“ si rad- 
doppiò io òkIcì/ì il r (=ÒT7Ti'«i)) , corno noi diab*t* 
lo omerico (V. p. ; c.iddo l’ ultima sìl- 

laba ( =Ò7r;:i puro come negli omerici &3 por 
^(uu« e «T p. xpitìÀ (V- Muli. Introd.) , o come In 
frequentissimi o-empì della Grecia moderna; II.® h* 
dissimilò il primo ?;dal sneondo tanto in l;r:;xaiOv> 
àrràa;ov quanto in òrrtri, àr:;ri; come da s^Xe- 
r:x (è^Xsnov G. A. ) avemmo ÈJjJlXe^ra e io fi- 
ne {èmbli-vti di questi dialetti}. 

9. Tra voc ili talvolta il r sceso a \ ital.; quin- 
di: o/<rcorfi«jjn .a Slernatia, firptufinao degli alili 
dialolli (da cd èmWet’j iinpeif. di 

rfeo (pAérrto) e preri (rp£7:«i). E por qii. sta \ia 
czi'indio scomparve; coni‘è il caso appunto dì r//o. 
'l'alvoll.i per lo confrario si rese media non solo, 
ma si raddoppiò, conio in ébbiaca aor. di piamo 
cinèòftm«Hc(t-r,Y5civ» G. .M.) iiiiporf. di 
poo ^òrayto). E la stessa cosa vcdoninio rispetto 
a X in (Tigghio (^ixatiov). 

P 

1. II ^ iniziale qui conio in Gtecia, sia dinanzi 
a vocale, sii aggruppalo a p o a X , scid de sempre 
a semivocale, alla spirante t : r<ii ( [iattov , pài;) , 
velàni (pàX*w;), retòni (pjX^vTi), «ado(pàTo;), 
cirò, onVio ( pov.8&», pOT.Oztx ) , treniìo (ppòijxo;) , 
vroHÙ (ppovrf.), tToi (ppàSu); rare volto insino a 

certo perché irovossi fra vocali: fidò di Mart;«no 
oofiiùa da anioriori àpouOs, «po*j8£Tx(Cfr.«^Mi/ò, 
ofudi‘t di Dova) per por, Odi. porOsta, o srifnlo per 
«xòpxXov. 

i. Dopo nasale peto il p conservò il proprio 
suono: embénno (da iv o px(veo) ; em bristo ( 
Pplcxw. cioè tòfwxw, G. M.) ; cm' òroi (£v ppiSy 

G. M ). 

3. Di y per p come in Grecia (yXé::t*; p. pX£- 
•tni;, youvàpsov p- Pouvxp'.ov) o come a Bova (/a- 
gotnèni p, Xxptojiivr. G. M.), qui n»:«sun esfinplo, 
se non forse ringu di Cai. (— 5òf*p<j> — V. Awerb.;. 

4 Mediano, fra vocali, tranne i pochi casi in 
cui sì fece spirante od aspirata, smarrì alTatt», co- 
rno la media gutturale o conio talvolta la media 
domale; creàm. e a alti a Calim., p. xpxpxTtov, 
prónto (irp^iparov), strìònno (crfoipcS), forìzo 
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ptfC^ta)Jaàme e fó di Corìgl. (^'poOfzxt e ^ripo;), 
e;VirrtHo(X.3tpK(vw) di Calim. — E medesiinamen. 
lo in Grecia: jrpoòxTx (spdpxrx) fia i Zaconi ; 
oTSX'i; {irrpxpd;), f xXx (r.pxXx) a Caso, — dove 
svanisco anello inizi.ilf: àX)iap. PxX>jd-;:: 3 dxTov 
aCakido e a Carp.no; 'Arà-ipo; ('ATipypo;) a 
Modi (V. .Muli, Gr. Inirod. p. 96,). A Bov:i jioi, non 
elio iniziale e davo'iii a liquida, stello .'tempre fina 
sfmjire .splranloy anche tra vocali. pretoVamonlc 
come nella stessa postura il y: eròsf ìu 3.® plur. 
prcs, ind. all. di vosco ), ^Xspx- 

5wv). 

5. Il p non isniani, ma si fcc» tenue io rripit di 
Calim., rhhiipii, degli altri luoghi (àxpipó;): unicfi 
esempio. 

? 

1. Iti generale rimase intatto in quakiasi posizio- 

ne:/W(4i^Cfr.'pc3;,-TÓ;)/elò (ò^zXtÒ) fii<* (^vXo;)/t* 
ftopondicò (da-TJ^Xd; o itovtwÌ;) fridi (59pu;) 
eftiao eoe. Solo aggruppato a c, quindi 

nella combinazione 09, il più delle volto cadde; 
smgh'tzo ( ), siftó I quali c* 

sempi confermano che il egì;,eS; moderno fqui= 
ti. Sili) pel pronome di 2.* pors. plur. (=poiV non 
ò aUroseBonlo<y9EC;, 092; della 3 ,^ nella gram- 
matica antica. Uniche eccezioni sono: sfi»go (rr^iy^ 
yw) 0 sfendim (c9ev^->vr,). 

2. A Casirign. e a Siernat. troviamo.; pcr9 Com- 
binalo con 6 e preceduto da vocale in tstàzo, im- 
perf. èstaza, aor. ètiosa, per I soliti eftàzo, èfìaza^ 
èftasa (9ÒXVW, «9ÒXVOV, E9OX-5X) ; anche quando 
Il 9 ò per u aniiro: ettiàzo per e/liùzo (zòOvx^ 
G. M. da tóòó; G. A.). E forse trattasi di un <y pul- 
lulato qui, come spesso noi greco uiodernu, dietro 
il 0, il quale 9 riuscì a soppianlaro il 9 o 1* co- 
rno riusci a soppiantare il p in iste ed efnsta pure) 
di Castrigli, per frtrtcdepirfa (t.X8ov ed ZTrr.XÒov 

B. SEMIVOCALI 

I. Se si lasch da un canto nima, dove ò per- 
duto il p^aggiuppato a v ^pivr.fix) , deve dirsi che 
iniziale stette sempre; seDunehe ux<7/àXr. 0 ^/.zXà- 
vtov (dimin. di aiXxv) sono qui vascàti 0 ivl<ì#w. 
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Non è cho uno scarnhio di semivocali, forse avvc* 
nulo pei'diè iciodernameDle lro\ava^i il ^ trt vt>- 
c:iH; ed ìnfalli U Grecia Moderna d dà pure i»xx- 
cyàXT, p. (Oine à^rxXa^r, p. raXijjtr,. 

Quindi anche, a Zollino, afumuia p. amìmnUt 
ove però il |x era aggruppalo a v. — In 
entn}ifrui fxKOY.fUftvv;, xaOr.pxfvr,, coll’ i espulso 
coma in cflfofmiii p. xxXoxaipivà) il ft originario 
per la via appunto di v &' indurò a ir. 

T)el reato in Gteria e qui vi\e pure rizzànno 
dall' antico e già ndU Antica 

Grecia: fiasviixr/o; !'• piapvàfxsvo;. (V. Muli. 90)* 

2. Inicrno. svanì ulvoltaaMartanoeaCaliinera: 

roo{x«Wd) 1* p.s aur. cong. diffm«otxàjxvci>\ e co- 
sì eoe, 2^ p.s.aor.imp.; come 

nel dial. zaconico Tc/ioy , dove altresì p 

dopo T forte sì fece -j/ fV. Muli. Gram. 94/ 

3. E svanì anche aggruppalo a rr. nel gruppo 

(a-t; quindi: p'flo da?:iy.:;Tw per (come 

difto, ossia 5 ev/.tw, P*’r difuo, ossia da Sevx- 

vyjAi),aor. èp'^fia (Cfr. rri^avedi Creta in Passow); 
pffii (t:i^T:Tr, y,{A£f«={?‘‘>vedì). 

4. Nulevole è la dtaSimilaziom’d>'i duca, od en- 
trambi originari, corno In rriMi//o/»(xiouiy.ò^tov da 
x»y.}i'xov); onon entrambi , come in shnbfri (da 
<rf,u{Acpov p- cT.'AEjiw' : fenomeno di caraUcro ro- 
manzo, diesi riscontra r>oi vicini dial-*tii iiali.ini* 
^CM rùuibnrn del diat. lccc> so p. ciiuimnrn 
da càiprrn laU. 

3. Aggriipp.ato a v . gli si assimilò |c/jm«o p. 
xxjivw), corno il Y e il n. 

>. 0 p 

i. In questi dialolti greci, per inlluènza dei lì* 
nilimi dialetti iialintii , si pronunziano- le conso- 
nanti assai forte , quasi doppie e sp'^^so raddop- 
iii.'insi davvero. Quindi spiegasi ernie jimi solo il 
doppio >. oiiginariu abbia qui soggiaciuto alla sor- 
tedtd doppi » I ht.nn' dial. il. Stessi, quale nel c.ila- 
br. nel sicii, e nel sardo, .Masi chiù fatto doppio d, 
ma eziandio il >. scempio; e corno qutmii insieme 
con maihfi faaW.iov da r-iddw ffW- 

dto (xaXÀk-v) ffun(/(h (cx‘ià).>w‘l tul‘làf<o ( à^Xxc- 
» 7 w) si trovino pudifi G. M. da :t<5Xoì G* 

A.)foditèa E cosi la desinenza diminutiva 

greco-moderna -c,uXi(ov;l ò qui >empre"fi<W/; tita- 


riiddi ( da jiapov ) flrrùddi ( i5TZ^6)aov 

danTZd'iv). E cosi a Bova. 

2. Ma un'eccuziune ci ofTio Calìmera, dove 

aX e X dtoanzi ad io suona gl iulianoin 
càglio p. eàddn degli altri paesi (xxXXlovì, dùglio- 
IMO p. dùddioma (ìovXzvxx). — ^’vJi paesi italiani 
del Capo di I«euca poi il dopp'o o il semplice I 
dinanzi ad in, i«>« le pronunciasi J y quindi; BJn 
p. figlio; ( f i li ii-prolorom.); e co.sì pronuncia- 
no XX e X nella st«‘-<-a postura i paesi greci più 
vicini a quelli. Caslrignano, Corigliano ed anche 
ZolliiK»: enjo p. rùildio, diijoma p. dùditìonm; n co- 
sì ìj‘> p. iglio (y.XiOj) e atnbèìasa p. ambt^ijliiwt 
(ia^iXixc* P- i;A^éXr.o« da I.es<. Ver- 

bi). — i^fr. '^'r,yin; p- t.Xioj di Samotracia ; e ^xf,- 
TZfa P- xxXXf.TSpx di Carpato-Muli. Gr. 94). 

£ pi;r questa via talvolta scomparve l' inlerasil- 
laba; come in nmbe'.ie p. ambéglintf. 

3. Il X originario si cangiò spesso, non sempre, 

neirallra liquida p, do^io tenue gutturale labìaleo 
dentai.:: erosi), grosl't (x)a)«tt,) prif«/o (TrXojcto;) 
ofir*>.yjr:ÙMM G. M. da-^-jT'.Jv 0. A.l, in ispecic a 
Cori Nano; e innanzi a tenue cd aspirata labiale o 
ad ai^pirata dentale: cor/ogu n nèddo (d-VxóXno; 
G. c gonnelloft.) nderpi, adrrffìi (i^sX^ó?) 
iVtrt, f pirla , ( t.XOov , èry.XOov ) etùrli ^ èJjìX^t, ). 
Nella Grecia insulare gli Sfakioli di Creta han- 
no sempre p per X , anche dove il y, qui rimano 
intatto, p. e. p- «pD-oi; a Cipro e nella Gre- 
cia continentale fitiquentì sono o rriavo) 

P- à$sX<p<l; e oTéXw. fcJJàprr, p- éfiàX?T„zÌxXOy.; 
e, propriimenie fra i Zacool, ypoOccx P- yXt3<7- 
ex, xp£^yj p. xXiipio; c, tra gli scrìlloii bizanti- 
ni, in Dem. Zeno: ùp::iXs; p. zXni^z; (V. Muli. Gr. 
intiod.). 

4. Abbiamo ^per X in drfìe che a .M.tnaiios'usa 
insieme con driàle (éXxTS G. M. 2.*plur. iinperat.di 
uyopixi presa in picstito da èXxùvw, iXxta, aUl- 
cam. èXùS), di cui non è che una sincope (§tXi- 
TC, SéXTZ.Si-jTZ, 3 £^ts,- a un dipresso come, fra 
le lingue romanze , nel dialoilo leccese abbia- 
mo p. e. nulrii p. alter lai ); c non ò quin- 
di che accidonialo la commrdanza del nostro dffle 
col Szv-z avvciblo degli antichi, che ba quasi lo 
stesso signillcaio(=venile, qua). — Kd anche abbia- 
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DIO <pperp precedente a gutlurale fallasi palatina 
e poi sibiiaote: afàgnò, tì($ignò (ò^yiv^G. M. £p. 
^6) C. A.)i e quindi v per p in gangn(tzo (yapvx« 
cerio pel iraiuito di Ed in fatti abbiamo 
qui afièktto ed ansèmo p. av;ivw, come abbiamo 
«da per «v»TÌ (V. ip-i in Pais. Tpay. 
dice), e ondi p. %T;rj ‘Tt.-v (d'onde ttì-v ed 
TT,->) a Cova (V. c. II.®). 

5. Quindi in chiuipò, che ìncontriania qui alla- 
to a rripò dì Calimera (àxpe^ó;). non abbiamo a 
vedere altro, io credo, che un anteriore xxtp^J;, 
xip(S««;, quindi, coll' inserzione di una vocale eufo- 
nÌea(siceome \>de&l in 'ipNMo di Man p. Otrvo; o in 
fsiAaub p. t^x’/y6i) , xtpi^i^; , d’ ondo xivi^ó; , xi- 

come, tra i linguaggi romanzi, rliiivelln 
pel lai. rcrrbclluiii ne presenta il dialetto mi- 
lanese. 

C. A Castrignano c per p dinanzi a 0 in ista, e- 
pista (r.XOov, «TrtiXOov) per ir/ii, ep'irta. (V. Lahia- 

V 

1. Nulla è da notarsi intorno a v Inizialo. Me- 
diano poi, tra vocali, nella desinenza .^vu, -xms, 
H^vuecc., dei verbi, sempre si raddoppiò; in altri 
casi sostenne altre mutazioni. 

2. Cosi per àvx^aCvco abbiamo anovèano, aor. 
auètiira a Corigl., aMvéimo a Zollino 

G. M.), andfvèmo a Cai., e infine devéttuo , aor. e»»- 
décica. a Mariano. Non trattasi quindi che d’un v 
anche qui raddoppiatosi e dissimilatosi poi. Ecco 
perchè troviamo talvolta de per <*, avverbio di ne- 
gazione: fu per elTi*tlo di un > che lo precedeva; 
quindi a ciarlano (c. A càmu ce mi de cùtna» 
ne (=se fanno e se non fanno,!, cioè an e, am e, 
and e. 

3. Ma ira vocali anclie talora dileguò afTaiio: a- 

pàu, e, innanzi a c, apo' for.se por sim- 

metrìa con 4?fà«, ufà' ( xàrw ) — e eh, ei ^èxstvo;, 
èxslyr.) di Mari, e Cai.; — ea di Martignanu, d'on- 
de a di tutti questi dialetti, accanto ad ena (svx), 

4. Trovandosi dinanzi a c, dileguò: tcrmaar 

6. Dinanzi àx, nelle desinenze del pres. e del- 
r iniperf. medio-pass., gli si assimilò; quindi: evrì- 
seutte, eci tseolh (sópJcxovrau, sjptcxovro); e cojÌ 
dinanzi a 6: egrùUimo p. egràuUmo (=òypicvOriv], 
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eghèUimo p. eghèntimo (=Èy£v6Y;v) di Man. e Cai., 
pett/i h (?:z\6*pó;) , grotto, agàlli, spiUa (^ypofiOo; , 
ypóOo; ; àyxa(l0iov, iyxàOicv; <n:i¥ìx,<s7:i^x G. 
M -yp'ivOo;, àxàvOiov, cT7cvHp G- A.). Così e ttelo 
{Slv UXtù G. M.). 

6. Dinanzi a’ suoni in^ lo, io si pronunzia co- 
me in ìlal. il m lat. dinanzi ad in , lo^ ra , ra 
(vergilo, vesnn p. Tento, Tcnlnmtlecno, 
legna p. teneo , tenenm») 

A Plomario, neH'isohidì I.esbo , co>ì pronun- 
ciasi il V Solo, finale, dulia 3.** p. pi. pics. indie, 
dei verbi attivi, trògagn vi si dice 

P- Xàyvjv, Tpwyo'/iii. Ma in quo»li nostri dialetti 
un tale fenomenu crudo »i.i dovuto aii inllueiiza 
Hai.: rrWp/i/i plur. di cr/à/ii^^iX*vo;G. A. d'onde 
(ixXxviov G. 5U, diig/uizoine (quasi 
da ò^yviojxa» ), scotiguàzo ( ^xortiviiH^w G. M. 
da oxoTSivi; G. A. ) , riisùgua (^yOovv'.x G. .M. 
da ^uO(ov G. .\.), afsìgHÙzi (ò'yvtvx^^st , per siiiize- 
zi, invectì diò'ovatii^zida ò;uv*^6; agg-G. A.), arci* 
giiò ^àsyivicò, per sinizezi, da à^^tvico. come nella 
Grecia si ode nXióv P- :r>iov e qui ghiorléjorlé p. 
io^xxL). Co.si nella desinenza moderna degli «^tget- 
tlvi • gvw;, *, ov: siderègno,-o,'e (ctXvipivio;,-ist,-t«i), 
mcrniarèjwo.-o, -c (fAap*xop£vio;,-ix,-i*i): so ne togli 
àcT,p(ivto; ,chc pi'onuouiasi tale quale: asiWnio. 

7. Atomètà ci dà Zollino p. aaomè/ii , onumènt , 
numètii ^ivovijoivoi) degli altri pa<\-i. 

8. Finale è sempre perduto ; c«>me di .<<onto nei 
volgari della Grecia, c special memo nello laconi- 
co: vdjzo , GV^'J, /.xx*! p. rjjAOv, xxxóv; - se 
ne eccettui Cipro, dove non solo conservaci nella 
desinenzi dell'accusal. della 1.* e 2.* deci, e 
del neutro della 2.*. ma si annette altresì al no- 
min. ed air aceiis. della 3.-‘tMull. Gr. 22). 

Se non chequi si salvò 1.® nella desinenza gre- 
co-moderna dilla 3.* pers. plur. del pres. imperf. 
cd aor. attivi coll'aggiunzione di un e finale: prù- 
fuae, egrùfme, egràfim» (y^x^jv, typx^av, zypx- 
i|«xv), incniru smani iieiraor. medio-passivu 
gràfìisa p. èypi^Or.cxv); 2.® se la parola seguente 
incominciava per vocale: taa esfàfsane ( x'rei'f e- 
ff^x^xv); c soventi, se incominciava per gutturale: 
agapò tmghiuèea [xyx^rdl tXv yovxlxx); o per la- 
biale, nel qual ultimo caso anzi il y di regola si fo- 
co nasal labiale: (om baddo (xòv ^xXXio). — Così a 
Bovi 0 a Cargese, nella qual' ultima colonia s'ode 
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sempre aneltc dinanzi a dontale, p. e. %xi ayanz 
vi yottCcTj TYjV xoOizv Tou,... ©cc.-* Parafa, del Qgl. 
prod. irad. dall' afa. Slefantfp.* 

S1BILAMK‘'C, ; 

1 . Talvolta, fra vocali, scomparve: 'tom (t.ozv], a 
Mari, a Cai. e a Zoll., per igline di altrove ; , 

a Sternaiia, cioè plàoo p'T pfùoso. S.* p. sing. im- 
perai. aor. di ploHHO (rXzyt'fci));** eilisolilo.aCo- 
rigl. Zull. e Sol., n'*lla desinenza plurale dolt'im- 
perf. dei verbi coniraut, scomparve II 9 ebc in tem- 
pi mouerni s' introdusse nelle desinenze dell' im- 
porr. attivo; quindi: agupuamo, agapnoto, agapùane 
p. agapùsamo, agnpùstito, agapàm»/’. 

Cadde, e più di frequenio, anche a Bova; ezian- 
dio nelle d>'sincnze degli aor. ind. e cong.: ogàpia 
*■* '* ****** * ( hz^V2<ù, 

'Tf^Jr■fia<ù,^:ta'k7,lSbì) — XV'III.®;irrtì/^r.-Ì5zct p. T.y- 
pjtv)— c. XIX.®; c così rtu frffri«ftM(c. XXVIll."), tt’a/i- 
gonaftii (c. XXXIV.“) — ; e di frequente cadde nella 
Grecia, e segnalamento nel dialetto zaconico: 
fxxxi p. iitìpzxzin , P- Y^sà'yo’jcz , zy«- 

roOa p. àyzro'òoz; e già nell' amico dial. lacon.: 
r2zP- :r2'jz,p£»a P- ^uSicx, wA^P- (Muli. 
Or. p. 93). E così, p:u 0 meno, in tulli i dialetti 
moderni. 

3. Binauzia'suoniiiif Ic^lo si pronunziaquasi 
sempre come mr» it. in «rianrnt»* «cena, 
aciocco: diofò.’fcw, dwroscc tzxóciz, Sizxóoizi), 
misriat/tèra ('r.atoziz f.fjiipa); ecosiftuciodacòrio, 
metatesi di eùUo (xzOioov), S.* p. s. Imperai, aor. 
di eatzo {cn0z9 a Slemat. = xzOi![m) ; e cumòscio 
da eanòfio, metatesi di ca»<ò/so, con dileguamento 
non estraneo a questi dialetti del y, ì.* p. sìng. 
ìinpor. aor. di cmiood (xavovw — V. Less. Verbi--); 
e. por citare una voce non greca, tornloriu p. 
taraloia (=tomesi;. 

E nello stesso mcHio si pronunzia a Plomario, 
in Lesfan, il 9 dalla desinenza — oooi nei verbi e di 
e di (TAjAzaov (Kirtd. Zellschr).— -Ecosi no- 
ta il Passow (Tp«Y‘ >nd.)chesempre si pro- 
nunzia il 9 dal Samolraci: «er»>, te^rno p. 9 ai^’, 
^zyveo (Tjjiw, c*j 3 v<i>) ; B così da’ Zaconi : rrSeyz» 
cioè pòscia, p. t:29z (Muli. Cr. 95): fenomeno co' 
mune anche ai dialetti greci della Macedonia e del- 
l'Epiro.{V. Zeirschr. VII, UO.). 

3. Il 9 precedente il pi ( e preceduto da vocale) 
sempre o cadde alTatto 0 gli sì assimilò ; come ap- 
pare in limonò (>.r,o}AOVc5 G- M.-Cfr.Xr,opi.MV, Xv.» 


OptOTovr, G. A.), fl ComwÉi Kócaa;}, ojòm- 

»NU ( ivfzcpLz ), emmèro emmero ^da : è; piéwo; K 
|xc^;=a parlo a (larte), rinmito, di Cai., p. ftmto, 
cfaiò degli .altri dial. {9it(vw p. 9uu;zC'aij); e 
segnai.amenle nella formazione del panie. pa.-<s.: 
(UiuméHO p. x).zwrptivo;— (Cfr. piapaajjiivo; della 
Grecia p. ptZpZijjzivo;). — Cosi avienne del 9 che 
precedeva il %, p. e. nella forma e cet tnia « ere 
mh (=.id uni ad unaj.cioé è.-xzipuz xzi ft£x. 
(V. Morfol. Congiunz. xz£.).-Cfr. ^i^àxxziP- 
^xcxziB xxx'/p p. à9xó; degli antichi Laconi; 0 
^axxx « ixx'i aacon. p. ^&v9xx da oÓ'txt. e p. 
àcxó;. (Cfr. Muli. Gr. 7.; e Cuinpar. Zeilschr. VII, 
135). 

4. Il doppio 9 di xÀXzTou si fece qui /ì,doè ^ 
per reminiscenza delia gutturale della radica 
Xiy-cw) , che si mostra negli amichi zXXzyr. , 
zXXzyuz. àXXz;.... 

5. in essu, tasso, posso (j!9&>, tócoì, xoo'ì;), P«r* 
»jo, póma (ri;, r2ffz, r2v) troiiamo il raddop- 
piamento omerico del 9. 

C. Il 9 finale (;J cadde sempre, fuorché dinanzi 
a vocale; e nelle voci: Ut (?{;, - 7 ;;) , les (tzT;, 

P-Tz;). ® e «?-*?}; B 

€4 od is (è;, si;], quando non si assimilò ad un a 

0 ad un jjL che seguiva; e, nella più parte dei casi, 
in tris (t^zT;).— G osì a Dova ed I n Grecia; p. e. tra 

1 Zaconi: vójzo, P* v4|xo;, 00^;. (Muli. Gr. 9C). 
A Cargc.^c invece sempre si mantenne. 

G.\PITOLO II. 

TBASrOSIZIONl 

A. Com'ò naturale, andarono soggetto a traspo- 
siziono specialmente lo liquide, e più di tulle il p, 
che ci mostra: 

{. Trasposiziono nella stessa sillaba: poraò 
(iw'jpvóv G. M. p. :rp<«)?v(5v. — Cfr. p«rrù p. rpwt 
di Uova); — latrich'ta a Corìgiiano, Uitna ne- 
gli altri luoghi (Tiziroupytz), <-'he propriamente ci 
preseman<) una doppia trasposizione: innanzi tut- 
to del dittongo della prima sillaba in quello del- 
la seconda (XsiTOupyiz in XouT«*py£z) , e pui del 
p, elio da posterioro diviene anieiiore al dittongo 
(Xo’oTSipyiz in Xoo‘^iy{z — Cfr. XziTpouzt P- Xzi- 
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di Hodi); il y pai osi fece tenue (/«inVAìii), 
0 , scaduto .1 semivocale, svanì poi affatto (iHtrijìa, 
(TérapTr,); — adfffò, adrefi, adrèf- 
fia — tremò ( Osafio';). 

2. Trasposizione da una in altra sillaba: Aro^^ 
dò ( ) ; pricò ( icupii; ) , uigrò ^ Xtyvd; , 

d onde viy Xó; , ) , cropo , di Coiigtiano , 

( ) , erf.mOò ( )- (^ivó; 

da pó^sto;). perdei (rroSófiov), recto ( yoT^o;, 
d' onde ^ov/o;) , pvr citar esempi d’origine 
ialina.: flràri p. (ptJjpouiptoj pure In 

Grecia), oAfiri(*:rp{Xr.;VCfr. dia/àgni 
ep«rn(:-ptotj di Uova; rpixà (roepà) di Caso; 
à^xyoo àp^à^ca dei Zaconl; forma di traspo- 
sizione già antica. (V. Curliu.s. Gr. Ktim. § 59.) 

U. Melatesi di altre lettere ci offrono: nnteft)a dì 
Zuilinu (a'j^svTt«),ertpclariit di Martano (xaOr.jtó- 

pivT) 'j , còt/(i/<o, pur di Mari., ^ yóvixTa ) e (^otooì^o 
^yovxTÌt[cii); dove si scambiano di posto u con v, 0 
con r, V con x e infine : fàscio (p. càìjo) e ca- 
nòsdo (p. fo/iòaùo); dove il tj che ò dopo \\ gU si 
mette innanzi. 


CAPITOLO III. 
ESPOLSIOFII 

ESPULSIONE m VOCALI 

A. DI VOCALI INIZIALI : 

Di vocali e dittonghi cLo fanno parte 
del tema delia parola: 

I. di vocali Semplici : di vrisro (fìptcx>) G. 
M.p. E’>p(oxti}),««e. Cini (èxslvo;, ri), rotò (àpwTtS).- 
Cfr. Xàp.v(ia p- èXzóvoj dei Zuconi e dei Cipri; 

?w ?• Xa^pó; p. iXz^^;....,del neogr. co- 

mune (Muli. Gr. 90.). 

Di o~- pn (Sttou) , ti (^Vi) , feidi ^ tiro 

(ócriov), fidi dottU (iSov;) , miàzo (fijioià- 

Cw), dugHÙznme (ò^yvàop.at), wilb (4f*iXdì), «a- 
rnaUzo ^ivojA«Ti!^w da aro;), rizo di Mai i. 

e Calitn. che quasi tutti ricorrono lati c 

quali nella Grecia. Cfr. anche Xto; (6X(yo;)di Ci- 

pro, Yj'/ct dei Zaconi (Muli. Gr. 93). 

Di : ma« Cfr. ji. 2 ; G. M. 

Di : fetò (ù^XùlJ, M, soH^<icàvj.-Cfr. ^sXóI, 
^ oàv G. M. 
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Di a—: finno gop^ spesso p. ngnpò 

(àyaTTùi), anche a Dova e a Catimno; —/otrèe (*Xt- 
Tpzjtó), tifo (à).z£-pù>). nifìò (àvoixTÓ;), cripò a Ca- 
lim. e fAìHipò altrove stremma, a Mari., 

(dWTpKyfLz). 

Dì i— : mni o mndi (Ij*Ìtiov), eant (lx««£Ì dal- 
ra^igcti. Ixavrif), »'0 G. M. da Xsx). 

Di V — : drfìnho l'oSjj'ito), grò (Oyp<5;), greno e je- 
no (OiYpztvw e óyt*£vc«)), che sono ancho in Gre- 
cia (yp*iv« e yizivw); erisrt f''«o (Cfr. 

•jiavt p. O^avs di Ca>o) p. 

2. Dì interi dittonghi: -di « — : <te,pe(Si, -£ C. 
M- p. ftJ£, «ì;;i);e di oy— : e (ovSiv), dov'ò anche 
soppresso il ^ G. M.). 

Di vocali iniziali appartenenti a pre- 
posizioni congiunte a verbi: 

E in ispecie dell' e di è% e di à', di cv o di i?;{, 
di preferenza a M.artano o a Callmera,: ^Mfrmo 
(Èx^aivw), guaddo (ixpàXXw) , (i^rjpi- 
cxw , T. i;gyp — ) , f*nimò (i;gwv£t[w), feo (i^iro; 
G. M. da 4“1 £to>};” e dell'* di àir^e di ivi, e 
detr^di Ccw: peiituw (àroOW.oxu, T.rzQ-), «of- 
fe ( ivarTw), P«o (ijTriyw) — ; e infine dell’e di 
ey: tlogò (eiXo',^). — Di vocali, e segoaiameniedi 
I e dì u, espulse abbondanti esempi abbiamo pure 
nella Grecia. Ma in questi nostri dìal. succede spesso 
che la vocale, cosi perduta per aferesi, ritorn.i, se 
iratlA-si d’ un verbo, nella 2.® pers. sìng. imperat. 
attivo ed anche nel partic. pass.; quindi: àfiso, à- 
fico ed afimmè/u> da fituàOi ài;uo/o da guaddo, àriso 
cd da riso. 

D. DI VOCALI ixtebnk: 

Defle p. delàte («Xìtc G. M. da èXaCvw, «Xw G. 
A.), ferie progalò (rajiaxaXóa], varie, di 

Corigl.,(p3tXrrs), o/f'l (<p*jxtXiov G. M.), spernb ^è- 
OKEfjvóv), calapenù eopetanà (xafbifUfivri), peni 
(«ipuoi) , pieppi (da rX£ov e rtx^ée. ). - Gfr. ipipxs, 
^«Xtz, ^xO.iov , x«6x;fLft>vT.; c ;rcp7:«T<3 P- ^tpi- 
Traxw, lpp. 0 ; p-^T.tio;, ecc. delti Ga*cla volgare. 

C. DI VOCALI filiali: 

Causo di espulsione di vocali in fine (ed in prin- 
cipio) di parola furono anche qui, come nell'antica 
e nella nuova Grecia,: 

1. l'elisione (p. e. t*agapò = (ri àyaicu); alla 
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quale aì ovviò ulvoiia coti' interporrò uii v o un i; 
0 un Y 0 un ^ ofelcuslico ; 

2. la crasi: mò'rchcte sò‘game 

(coO èxxut), »»«’/»^ ( pioy cl“«), (ftoO xX* 

0&), fnò'stiche &<;Tr,xc) o wiù’eltVAc, a Solelo, 
(ftoj y.TTTrxt) ; — «o'òo ( s= vz «lyw ) , »«ì'*no o 
nù’mttne (=^z v.pixjv ) , e cosi apossu,ettò’»iH, 
ettu^tnbrh , ettu'rlèa ece., (V. Avv.) p. apo essH, W- 
rù essu, fila ombrò, ettù artè'i; 

3. La sinizpzi. meno frequenle per ò che odia Gro- 
cìà,:jorlè,ghiorfè or/wV^/iò (=zf /ivu5 p. «- 
j^iv£ù> G. M-); lUiditioma (^oiXio;az p. SoOXsuax); 

4. La coiilrazion>\ lo cui Icgi'i qui sono ancora 
le antiche: agopò, agupò {ì''xt:&, xyxTii da iyx- 

^gòpn (r.yàrz da y.y^tTrzs); 
(^iXw, ^iXtT da ^tXi<a, oiXéeó, <’/*^* (i©(Xe» da 
i^iXtt) ecc. 


ESPULS10NB DI CONSONANTI 

i. In principio di parolaquasi non ci ha; forse u- 
nici esempi Irovamino norii^o p. yvcopt^ct) e nimu p. 
p.v?,|iLZ ; — a cui possiamo agjjiungoro e p. dè(§iv 
p- o-j^sv); 0 urne di Castrign. p. dume (’Scùtuv p. 
tl^cùjiev). 

II. Frequente invece la vedemmo, in mezzo a 
parola e Ira vocali, di -c fj; più rara di x o tt, $ 
e 0, |A,v e G. 

III. F infino vedemmo pure > o ( Cnali, tranne 
poche eccezioni, perduti. 


ESPULSIONE m SILLABE INTEBB 

I. Di sillabo iniziali: laràuln ,^aragosft (tsctz* 
^xxvf7x, TfwzfzxoffTTij— ,che sono anche della 
Grecia. 

If. Di sillabe Interne: espulsione, che ha sua ra- 
gione il più delle volte nella espulsione di qualche 
consonante interna, e specialmente del y ^ del 
marèa wo/i (sXz- 

yvUùf d'onde zXzyi'^vw ) , (i^ojrtoXoYd*) . 
trimé 0 dróme , tròte, trùM (Tpwyopzv , ecc.) , fé' 
me, fate, fàue. efa (^àYOfASV,ecc.);jw«p,pt//f,pmi«, 
pùnta (ÙTràYOlxtv, ecc.), èlonne (Dx^'ov), fw/ria (Xei- 


aCalim.,dov*òpurepront)p. proitó ( rpoìTCìv-i; G. 
M. G. A.), e cosi, per la caduta del x,: «*• 

rànta (TCcczfzzovTx), (rzcvTr.zovrz) , of- 

do'i»t/a(i^$our.xovTz)ecc., come, in italiano, (rea- 
tn, quaranta sono sincopi ditrtelntafqna- 
«Iraclttta lat. — ; c del v: a da ea p. enn ({vx* 
ed svz G. M.). e quindi eann p.coHèm; e dei X: ti' 
se p. itUse (yOiXxczjj e inoltre: pratò (“jpixrzTfi), 

pohtn (nZVTOTZ p* “ZVTOTc), SmìgO (i 5 U|*.U.(yW).-Cj '- 

■jzjuv p. ^zy«d{A£y , TTZtó P- OTTàyw , P* Xé^x» , 
■rrpxTZ P- TTpoJiaTz; caparra, ■zivtv'.vt*, Òy^o^ìv* 
<ta, ecc.; xzvz P> xzvévz; Oèvz P- OéXw vz ; ojzf» 
Y<»»; <7yi<)^ P* g'/xììh.'.x P* cvY^zptxMt, 

ecc. (Kìftd. Zoifschr. XVIII. 114.). 

HI. Di sillabe iloaii: a (zro), p. c. atti hara (z- 
77'i TT,v yupzv G. M. ), in grazia dell' assimilazione 
dd i: dì ir:*, caduto l'd, alr di rr.v; — « p. ofi e 
p. àmone, pers. sing. imperai, do' verbi fiotta 
opao(\. Leisico-Vurbi), «mpi (ònlou),'? (e, per 
eufonia, ez ed an)p. ajo (5yio;); e di solito i p. 
lOv ; zTi , zSi , ZZI , ZI P- ZTiov , z^iov , zxtov ; 
od X 3 i P' zpiov,desiiienzo diminutive. — E cosi di- 
nanzi a parola che incominci per consonante cade 
nei verbi l'ultima sillaba delle forme A. della 3.* 
p. plur.'prca. ed ìmperf. cd aor. att. mod., spesso,: 
eltM p.èhune, ibap. 'iltane, da cAt* delta I.* 

3.'‘sing.c3.*plur.neirimperf.dcl verbosostan- 
live; quindi: tino p. ì/ì« 0 'ic, iso eJ io p. Ì50/ic,med tra 
p. Wuar; -C. suvenli a Calìmera, della 1.* sing.aor. 
inedio-pass.:;cio<>ii p.;m«wi»MO (èYCWT.Or.vJ; — D. 
della 2.^ o 3.* sing. deirimperf. dei verbi puri: &■ 
p$fite, ••date p. às(<rreyt; ixicxvjs, è^o-jXeue; i* 
$o6Xeue. Fenomeni per la più parto comuni anche 
nella Grecia moderna, nè aflalio igniti alla Grecia 
antii-a. (Cfr. Muli. Gr. iì2). 

GAI’ITOLO IV. 

IHTRDSIOHI 

È innanzi tutto da avvertire che cosi nella de- 
diti. come nella conlug. occorrono , rispetto alla 
deci, e alla coniug. antica, non pochi e non lievi 
esp.indioienti. 

Quanto alla deci., (V, Morf. Deci.) 1.® le voci 
della cosi detta 3.^ deci., di regola, non hanno net 


Digitized by Google 



iiofnin,. la do&inonza più breve , come in antico , 
ma quella deirantico aci‘u&., p.e. pAinèro p. 

HoUi nomi preferirono la dcsinenta climi* 
ouliva alla positiva antica, p. e. aftu/i p.o^o;* 

3.^ I pronomi di 1.* e di 2.* per», nei casi obli* 
qui ai siog., dopo il verbo di cui erano oggetto , 
s'allungarono; cmèrm, fsé»a, e» specialmente a 
Uart. e a Calim., etnèa, eùa, p. <jt. 

Quanto alla eoniug., una gran parlo dei con* 
traili e alcuni anche dei verbi puri antichi sofTer* 
sero, come vedremo ( V. Morf. Conìug. ), V intru- 
sione di una consonante, o semplice o raddoppiala, 
fra il teina e la desinensa, p. e. tarico (^apéw,.< 3 ), 
eratènno (xp«TÌo), *o5^, ortònno *<a)> rfe«/io 

0 lutili contraili lasolTersoro di una sillaba 
intera (ex) nel plur. deli'ìtnperf. all., p.e. /Hùtamo; 
e tutti i verbi alla desinenza della 3.^ pers. 
pi. pres. impor. aor. attivi ( — oov, - «v, - oav) 
aggiunsero uii e (-ouve, *xvs,-oxvt). — I quali fo* 
nomeni tulli si riirotaiio nella Oreria. 

Ua eziandio intrusioni di alita specie, e di vo* 
cali a di consonali , ci mostrano le voci di questi 
dialetti. 


INTRUSIONE DI VOC.\LI 


I.** Di vocali iniziali: 

1. Le parole ineomincianii in origine per ?tt e 
XT, y6, a Zollino tutte, negli altri luoghi 
la maggior parte, si premettono un a per eufonia; 
ofìerudi ( Cfr. irrtpdv ) • aftehò ( ). aprì 

(^X(ov da ^oriXwv G. M. — Cfr- G A.), 
apè {•^HU),af(èni (xtc(;), e quelle incomiuciaDti 
por ex: asciàdi (muàSrov) , a<cio (ox(* )» wcònoo 
(oxdco da ov)x<iw)- Inoltre, dappertutto.: ùhoso, 2.* 
p. s. imperai, aor. ail. di hanno (^uwvifu). apelò 
(tzt(3 G. a.), o^oè (Xaytó;). Qcettù (xittiÌ;, xut- 
«d«). oeàtH ed aeàu (xàTw); agherài (iepxxiov) a 
Mari., agkentta (xv($n)i o o/iorìzo (yveop^^o)) ed 
Qtungh'tzo (<rroyy(^u). enirairbi di Zollino, che 
dice pure afatmala pel solilo NÌniam (^vipiKTa). 
Anche nella Grecia moderna troviamo qui*st' « 
eufonico: &-)ctpvà<u, &*ircT&ii), à*pioX6vo, à-on- 
xdvu; e (a Cipro); à.yywptì[w, &-ox07ré(i) j come 
oeir antica; à*cw«{p», à-onpoirit 

(Muli. Gr. 143). 

t. Talvolta invece di nn « io lato funzione è ao 
a, e specialmente dinanzi a tct, ^ e ^ : epèo (a 
Cortgi. opéo) p. irrflitu, e/fòao p. eftto p. 

l(m. 


iiS 

3. Si ha il vpzz» di preporre ai verbi nel pre* 
sente l’ aumento di un e talvolia a Mari, e 
a Caliin., quasi sempre a Caslrign.; quindi echi- 
dèa ed ceróso thè 'sono pure 

a Mari, c a Calim', oltre che a Casirign.; ma 
solo In quest’ ultimo paese; epratò, efilò , età- 
riuso, rjmlh, eetèn ( wtpiTraTw,^iX(ò,Tsipà(Tijw, ra- 
T(3, xXscCm).; cd anche; epnno. epào. efeiò, rmi- 
Ib, verbi ch« a Mirf. e a Cai. hanno perduto la 
vocale por cui principiavano, (x^pivia G. M. da 
àtp(r,|At. ÙTtk'fta. b>^€X(3, dpuX(3...)** e iiiHne al- 
tresì verbi d' origino italiana: epensca (=pen> 
soj. Il quale s rangia->i poi, in forza dell’ iiaci- 
smo ivi prevalente, in i cioè r, (quindi: ipraiò, 
ifiià, itaràt$a. ipnlò. idèo, — iftuko, ipdo', ifetò , — 
tpcniaèo) a Corigliano, Zollino, Sternaiia e So- 
ldo. nei quali piesi in i (m) cangiasi pure l’c 
originario per cui incominciavano certi verbi; 
quindi; irmco, iguènno p. errisco. cg»ifMno /*0- 
pioxo). ix^xtvta) degli altri diaictii ( ove pur s‘ 
odo, a vero dire, vriseo e gnenno)i trovia- 
mo per l'e dell’ aumento ‘nell’ imperfetto e nel- 
r ao> isio, 

n.^ Inlruiìioni di vocaii,«eir interno della pa- 
rola si mos'rano in ipuno di Mari, e Cai. 

'*^i ) . agh^nita ^xvi^Tj) , dafinìa , spgoma 

(oip(yfix), e ftihanò (\J<xyvÓ€ 

G. M.) 

in.° Una vocale intrusa in hno di parola è 
l’e efelcustico ira una parola che hnisce per y 
0 per f od un' altra che eziandio incomincia per 
consonanto; p. o lon e tfàzune ^x’^rèv o^x^ouv 
G. M.); — teli oa'ko n’ine stafanòso (SéXei; 
vi TT.v «repavóiou G. M.) ; — en e telo (^èv 6iXo) 
G. M. ); en e sinme (Xèv ceiojixt G. M. ) ; — aii e 
mai ^ XV mftl=se mai); *~ tese perno ^ 7 xt( 
waipvw stompd (toù; «TojeircJveiG. II. 

pois e soso ? ffu^u ?). 


INTRUSIONE DI CONSONANTI 


I.* iniziali : 

I. Ce ne danno esempio: dela, delàte p. {Xc, 
kXètrt G. M* da èX£ G. A. (V. Lesa. Verb. irco- 
me); sn/to, sopi, (p. e. ma sapo=acon luì) p. aie- 
di tulli questi dialetti (wfeoc), che 
se non erro, si ode pure nella Grecia; e hUfora 
di Uart. e Cai. per il comune tUfora. intera [fy. 
Ttp«). Nei quali due aitimi esempi rintrusioue 
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della consonante non risultò da altro chedaWe- 
f«leusltco, noi primo caso . e dall’ articolo 
Del secondo, che si appiccicarono al nome e vi ri- 
masero parassiti: fenome no frequente, ed in ispe« 
eie net secondo raso, nel vicini dialetti italiani, ove 
dicesi p- e. le llanxze p. le Iniizxe emè le 
▼Inficre; come n>M dialetti italiani che circon* 
dano Ili colonie greche de|1,i Calabria, poiché nei 
canti di Bova 1. gglanio ineehia c Uri p. oc- 
chio e Iride, già notati dal Prof- Compareni, 
che ricorda a tal«* propo'iio Inpn o lamop. «- 
pe e «imo dell’iiM» toscano, (f.fr, il frane, leu— 
deiuiiln p* prolorom demanc,it.dininiil.) 
2. Como poi il V dell’ an'ìco vr.Ow riDfr)rzdo 
in Grecia d.a un y (yvl$w). osi qui da iin (iwo^- 
fo, o piuttosto il vdiviftoj P- VT.6&) venne 

anche qui ilnfortaio da un •*, il quale dinanzi ,a v 
in progre>so di tempo reg. larm-nir si aspirò 
e SI conviTii nell’ aspirata hh-ale (o), quindi 
onde .j-viOtó. come haniui i Cipri e i 

Zacooi p. (pnmunc. é).3C'pvfc>V 

tt. Ma ben più importante ù r inirusione del y 
i-he sosliluisce lo spirilo aspro o>sia il digamni.a 
eolico: ghema g/i»flr<co (-jayiov, ùa- 

JJÒjeWè di Mari, e Cai. . ghifrài, 

Qhì'irùi di Cai. . aghfrnì di M-arl. (icaixtov) — Al* 
cune dello qmll v*n'i (jAeinn. gkitiCt e ghinfizo. 
ghierlè. ci danno an lie, spcrialmenifi n 

Corigli-ano c .1 Zollino, iii\ecodol y uno j: ijc- 
wm, j.iit « i-ìfizn . joriè , j^rài); Il quale è di 
certo uno sca liinen'o di .interiore y nel caso di 
jfuut , 0 tale inchino erede e che sia aliresi ne- 
uh altri tjuiUr'* ca-i. piiilP sl"ehò uno J muijh.I- 
l.vo dirc.tlam tiln da ij dinanzi ad * (ux), da t 
dinanzi ad o (z'j. '* P‘‘i' Smizesl. lo' <■ da i d:iian- 
zl ad t (isì. I resto sia qualsÌvogl..a l.i sua o* 
ripine. I> i riappare sempre y, <|uandi» si trovi 
prec- dei gii una na.s de- 

ik.Nilposiodiunanlicnspiiiioasproabbiamoanehe 
un 0 in rot (e. con un « ascitizio, rasa di Marta- 
no)! che a C.vtii'in.ea C.dim. ci si offro ezian- 
dio nella forma di rii {riso), e di rnt (rumi o. 
per metatesi, snrn a Melpign. e a Corìgl.; mentre 
Zollino e Slernalia, più fedeli all* amichili, dico- 
no anche os ed is {o*a ed mìi ) : lutti per iti>i 
(u;)- Verame nte uno scambio puro n semplice del- 
lo spirilo aspro col p nti par difficile; e però a 
spiegare questo © può pensarsi o all aw. p. 
«pa ® l’ipotesi 

«teglio fondata, alla prop. ; 1* 

quale combinandosi c»n ^ perdetle il r (come 


pur dinanzi a p perdette il ^ àTfàxT;ov ne! 
Doslro nràfti) e sì fuse con e$so in una sola sil- 
laba (Cfr |jti;’*( di qU'Sti di.iletli e deli’RUade p. 
u£-’ i* cioè aio* mezzo a). La combina- 

zione poi di conci; é cerianitote dovuta 
ad influenza italiana. (I7r. l'itil. corrispondenl» 
perilno. infino, perinfino). 

11.^ interne : 

1. Lo stesso y che vi'dommo n**l «'ap. 1 ®, 3, 

cioè ancora un digamma rinforzali) d.i un gamma, 
ma interno . n- si pre^enl.i in aghrra [ if.p 0. 
A. ihx; ed iylpx; G. M. . mme S^po; ed 
£*• 00 ^ 0 ;) e in «floò G. A., *yjv. quin- 

di *ò‘"'v G. M i; e p«*r c>»ns‘gii'nM altresì in 
dM/éyim. piiiègtio, pro«'<ojMÌ di .Solelo, d»tfgo. pi- 
tifgo, priisr-ijAi (li .Siero. -• r..»sliign.. da anteriori 
Xo'^Xz-J-y-b). “t'JTEj-y-W.77*5*'7XZ’J-y-Ì 
r:vrztAa. rraaxcxEt/V.). chi' liovano il loro pei fello 
riscontro in *xoò-v-w, p. e.. vsO-y-w, x*>y-« 
del!.i Grc’ia veSo). x*'>w P- xxiw. *1 cui 

tema è R Lil è certo il y che vclemuio 

nel posto di m che preced-va ad un p... laonde; 
plcj^/ò. itìgrò ev4*3fOv) d i anteilori pf‘*r- 

grò. Mfrgrv /:r>.6'j-y*póv,vrj-y-fCiv'. in cui il v^u) 
andò poi sm.iiTllo. IC tal 6 il y che a SP'i natia 
si suole inlrMiiurri* fra il lema cicl m i ho e Ij de* 
sinenza ned' impcif. ufi coùliatli (p. e. ìn ròliga 
inlerrttg,*») a. d-i reM^èpto-r&j); e lo ^ che nella 
sle-sa po-lura s’ad' peta a Soletu (rò/raot. il »|uali) 
i]i»ii èaltiox'iiori uny antcrinn' (Cfr. il cipr 

p. y e i zacon. P- [zo!»ya da jxoóv* jtjT* 
-•V. Cohipar. Zeilwlii . -.WIII. 133.-), c >* «pv^w- 
p.fiv p- V* vjywjzsv. — Lfr. alici»'' il poct. P- 

'psjyw del diz-oi) antico. 

2. Qualche v«dt.i però questo digamma, tn'erno, 
fu più debole, lab: ila accnsi irsi c f -rse iigingharsi 
nel suono airaniirn, come in «orò di S»i*rn. (vo- 

in cn>, trnrudii, {ti)roràzo, sopratutli neiro- 
forùzn dì ZoH. , (da è-w, ?|;a-0'A3, i-op*!^w P- 
iytl». 'rsayouXto, *yi>p*![w); in «'fòro. er>cj,Ar»i.«^M 
di St-rn. per èyu»-(a, txsT-ct, /3uc*t»*i — Cfr. 
TpaJio'jSó» di Bova « degli odierni Bizanzi; zjt>,at- 
[Uà { e Xa^JouTov, fho si ode in alcune 

parli della Giecla per il più comune Xayo5TC.v da 
un primilivoXxoOTOv (=liu(o,niedÌo lai. Inaiti», 
leufa». tcil. I.nule). 

3. In ipósfWAo (quasi <r>;- rpt/a = cedola del 

porco) abbiamo il digamma <p, che appare an- 
che nel G, M. p. oupi^oi) indurato alla 

tenue iablile (a»i;-Tpty«, <r‘p»i;-Tpiya, 
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MI» 6oali: 

Una coosonanto finale intruda df^e dirsi il 
H ef.ilcustico che si appicca alla prima di due 
parola di cut la prima slessa fìoisca e la seroo* 
da comincia por vocale ; p. e. cAo punta n tfmoo 
ho sempre sonno — <*« 0 » ÙNfrcpo. che è 
pure a Cipro o a Cimo» un uomo. 

In queste due isole anzi T intrusione è spes> 
so di una sillaba ioiera, vs; p. o. — gv« Toup* 
xl Tvjpxàxt yvipatvt yivr.vc, p.«Op« <pop£&r.vt ere. 
(Muli. Gr. 9Ì). E cosi a Cargece * evavs P> Ivx. 
Nò di lai oso mancano riscontri in questi dia- 
leni: àmonc. f'ione. dràntan^. p/ùronc.per nmo,/ln, 
dromo, pitteo, t.® p, sing. imperai, all. de' verbi 
pao. In, treho, piànno. 


APPENDICE 

A. G C B N T O 

Già dicemmo che di quaniiià non è oggi più da 
parlarsi: un solo sostituisce i tre aniicln accenti.* 
Sul po^to dell’accento nessuna influenzi ha eser- 
citato in questi dialeliì l'italiann; non ci ha <|ui, 
p. e., come cì ha ncirilaliano. voci hisdrucciulc, 
che abbiano cioè l'accento sulla quartultima sil- 
laba; «pperù quando alla parola proparos>itnna fi 
appiccica un'enclitica» per In più un pronome per- 
sonale, cosi che r acci nto non venga a trovarsi 
più sulla terzultima ma sulla quaiiultima, la pa- 
rola nello stesso tempo che mantiene al proprio 
posto il suo accento, ne pone un altro su l'ultima 
sillaba, qiiipdi p. e. piùmoro rol pronome mu suf- 
fisso pronunciasi pràmafàmff, cosi appunto come 
nella Grecia: ::pày|xaTà(«.o. — Quindi ò che ia II* 
pers. plur. dell’ imperf. o deM'aor. att. traspone 
r accento {f’ffrà/aar, cyrw/i<mc p. typa^av , tyf** 


^*v). giusta la consuetudine della odierna Gr>»- 
eia volgare; imperocché la vocale aggiunta (e) 
all' antica desin. xv di luogo ad una parola 
bisdrucciola (éffro/aof, ègro/io«c). fenomeno dif- 
forme dall’indole dell’ idioma greco. 

Quanto air uso del!' ar'-onto nella declinazione, 
è da notarsi che. nella < le voci proparos»itone. 
p. e. àrttrrpo (&v$p 0 fTo;), al plur. di solilo fan- 
no. alla dorica. paro>suone ('iMfrópO; oche tal- 
volta le p.vrossilone, p e. addo (ai^.o;) ^ 

Xo;) all’ accus. e al gcnit. plur. si fanno ossiionu 
(addò p. «XXwv, od.‘/u p. SXXooj ; e/ò, o/ò p, 5- 
)mv, » o/ù p. SXo'j;; — R quanto .iMa coniuga- 
zione, che sono parussiionc ( -emètlo» -asùs/e), 
non. corno nclli Grecia antica e moderna, pro- 
parossltono (*d(zcOov, G. A.. — 

«acre 0. M. ), lo desinenze della i.® e 2* 
plu". imperf ed aor. nicdiopa«s. , fuorché nel 
verbo sosi.antÌvo ( che pure, come >«rdrenv», hi 
oggi do>iiii-iizt' nicdlo-pas<(ive). 

Degni di atleiizinno sono anche no s/ti/ e na 
còl p. vi vi C'pxyZ (— -'ia tu, sia egli 

ucciso!) e vi /xO?.;, vi yx07. (“ perdili tu. si 
perda egli!); due formo d'imprccaziotic. 

Itcgislro infino alcune voci die, non in alcu- 
ni casi soltanto ma In lutit, per l’us) d«ir.ie- 
ccnlo si allontanano insieme dalli consueludinc 
antica c d.illa moderna della Grecia : Wti/nV/ 
^aXvi,- Cfr. il zac. /I»«A fxT7.v>;);- 

sfomntifi ^cTÓ'zayo;) fà/arn (xaOÌ5z);--uA‘^'U* 

(^ov. 6 zix);“ 0 '/^to (aSs:xl — ro/orgA/o (y.x/.Xiizysix 
(ì. M. “ (ifr. jv£i*'tia G. A. e M ); trrith///o/it (x- 
fZ'jvSàXr.) ; — trrmòu (fiijìaxvffi;);— (jxj. 
Tz;z);— «Auder/a an- 

’ che dì Uova — ( x'Vtoj. r,)i fr/*»», a Zoll.. (Xstvtó*!» 
! à/o/rn, a Castr. , (sXz^pó;), — ftrrn. a CiI..(«jt£- 
pz-v;) . — oréo (ifxió;) AWo (<ùpxto;) . — -ido/sio 
I (iX£;to;), — ròdd/o (xzXXiov),—póf « pèi n;>ìru pVii 

I 
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PAUTE II.- 

MORFOLOGIA 

FLESSIONE DEL NOME E DEL PRONOME 


A.R.TICOIL.O 

MASCHILE ••• FEMMINILE NEUTRO 
SINGOLARE 


Nom. 

0 

1 

to 

Gen. 

tu 

tis 

tu 

Acc. 

to{u) 

ti{n) 

to 

Nom. 

1 

PLURALE 

e 

tu 

Gen. 

Acc. 

to. tot 
tus 

tes 

ta 


Gì» in tutto il suo dominio la declinazione non 
ci mostra più la ricchezza di una volta; poiché, se 
stanno ancora i tre geocrì, dd numeri più non 
appare il duale, pur non costarne presso j Dori , 
e dei casi il dativo, in luogo dd quale soUentrù il 
genitivo, oppure (dì che abbiamo esempi Qn dai 
secolo V.°) r accusativo reno d iila preposizione ei 
(è;); ma non mai l' accusativo solo, come avviene 
spesso in Grecia, salvo che trattisi di pronomi per* 
sonali usati come riempitivi : p. e. C’fmèaa oli mu 
ivò ime a linno (^E a me tutti mi dico* 
nocche io sono un ieone).-Cosi è nella declinazio- 
ne ddr articolo. Del resto Io forme del masch. e 
del neutro sono ancora le med>'Simc: ma qu.into 
al femm. I' accusai, piur. è tes non più tas 

(rài); ed in (-ki;), come vedremo, («d anchein 
Grecia) è I’ accus. plur. della l.^declin.; ossia per 
r antico accus. ó Tanilcu dal., in uso già presso 
gli Eoli eziandio pei nomi della 9.*declin. — Il ge* 
nit. plur. di regola è to pel neutro, io oppure tot 
pel masch., e sempre tot pel femm. fi qual tot è da 
p. t(5v, coir assunzione d'un ; efelcusiico. 

Dissi in priocipio che stanno ancora i tre gene- 
ri; bisogna però che aggiunga che il neutro sta 
bensì, ma come un fatto di cui resta solo una lon- 
tana rimembranza, e di cui nella coscienza popo- 
lare s'è perduto quasi al tutto il valore; onde non 
è raro il caso che sì vegga premesso rarlicolo neu- 
tro a nomi di cosa maschili , p. e. taerini (s=of 
xp(vot»Ì gigli) ; massime se di origine italiana , 
quindi: (a ral, ta ffvalf la paranaestt (es | 


raggi, i guai, i paramenti— V. anche i canti di Bo- 
ra — );comKadun nomo di genere neutro con- 
cordalo un aggettivo maschile, massime appunto 
se questo aggettivo è italiano ; p. e. ta ader- 
fàciali ine flohi (=1 fratellini di lei sono poveri )- 
fo blàmdliM madr/iu (=i tuoi biondi capelli). 
Comunissimo ó quindi in certe condizioni foneti- 
che, tiell’accus.. fon premesso Invece di lo a nomi 
di genere neutro, p. e. ‘a ton ghema. ’i ton aguò p. 
i; TÒ alfza, tò wdv. Nel singolare poi, cadendo 
(e lo vedremo) spesso il t iniziale dell’ articolo 
neutro eil v finale dell' artìcolo accus. masch. , 
questo si confonde con quello anche nel caso 
retto, nondislìolo dagli altri generi è il neutro so- 
lo nel plurale. 

• Ora se si ralfroni» la deci, del nostro artic. con 
quella di là dalt'fonio, troviamo che: l.®se lo smar- 
rim nlodcl m finale non ò proprio là di tutti idia- 
Ic:ii, p.e non del ciprio, qui è invece universale e 
c ostante, non conservandosi il v che per accidente 
dinanzi a vocale, se vuoisi evitare l’elisione, e spes- 
so dinanzi a gutturale e labiale ; laddove non fa- 
cil»> a cadereèil;, specialmente nel genit. singoi 
e nciraccu.sat. plur femm.; II.® spesso cade iì 
T inizi ile in ambo ì numeri e in tutti j generi, di- 
cendosi, di preferenza a Martano e a Calimera,: 

SINGOLA aa 

I 0 

II CI 

I(n) e 

PLURALI 


I 

0 , ot 

ut 

Laonde, quanto ai casi, nel singolare I* accus. 
del masch. e del femm. si confonde col nomio., e, 
quanto ai generi, il noroìn. e l' accus. neutro col 
nomin. e l'accus. maschile. Lo stesso accade allor- 
ché queste formo non sono dell' articolo, ma del 
pronome personale di 3.* pere, ne* casi obliqui : 
In, (il, tu; <o(m), ti(a), lo ecc,, abbreviata da scótoQ, 
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«OtoO c<‘c. — L a qual confusione . almeno 
p> l f -mminilfì, non succcile a Martano « a Calimci a, 
do\c il nomin. sin;;. (Vi) suona ed t suona pure 
il nomin. plur. mascli. ol (V. l-'onolog. — Vucali). 

III. (I R'unin. plur. forum, ha in Gloria tm’alira 
fonna f. ('• 190. 2.); 

ed i (r,] P'T r (a!) truvinmo anche a Cori<{liano; 
dov’ò pure fi< (-rf.;) per f»** (t*T;) ncirarcusailvo. 
(V. (>>mpar. SapH'i. o. XL®). 

IV'.® B flnaliiumle nessuna iraccia è qui della 
form i indocl.nabìlo o tC» ce”*'- •* diilllo 
vuole il Pas.'ow, tctj o ve’, ”^ala ;;efieralm''me 
in Grecia, per rZ;, to’j;, txT;, siano r|ii'-stc forme 
0 articoli o rasi obliqui dd p:«nome * 

V.® Qiianio alla sintassi deli’ articolo , otiie le 
cose }*ii locraie, è da riconlarsi 1.® che f|u:indo 
l'ag;;ciliio qiialincaiivo si po-poiic al riunir, e di- 
cesi p. r. ( i pao.'i nostri • e non « ì nostri pie- 
si •> e cosi; t le rami molli » e non • le molli car- 
ni *. raitk'olo. gii |iirnu-sS4) ai nome, si lip'-te fra 
il nomo e l'aggeuivo: Ut pntmia tu tiùàma , tu 
^riuUì Uìt(*iìdurà \ — 2.® che non si promette mai 
a nomi di cillà o di villaggi, tranne llnnia: pomr'.< 
Lumino (^andiamo a Lerte), pumr’i /io ììama 
(ss.indiamo a Ibima.) 

Hi»pello atrartierdo indclerminante è imitile di- 
re che qui lo stesso corno io Grecia, è il nume- 
rale ena, mio, eua. (V’. Numcr.). 

NOMI 


PecL. 1.* (I) 


Sing. N. I glmsu 

1 ftìtà 

G. tis glosi» 

tis foM 

A. //(w) gioita 

f'(rt) (olii 

V. 0 glossa 

0 fou's 

Plur. N. c glossf ' 

f fouè 

G. /os glossò 

tos fonò 

A. trs ghtsf! 

tfs fouè 

V. 0 glosse 

0 fouè 

I.® Basta uno sguardo per ravvisare che la t.® 
deci, qui non digerisco dall’ antica , ovo si tenga 
fermo che il ; e il v flnalecadonosernpre, salvo ne’ 
rasi di già accennati. Solamente l’accus. plur. non 

è più iii-««. ma in-i-s (-xi;); il 

che aedemmoa prò- 

posilo delPartìcolo. Quanto al 

nomin. plui., dalia 


[I] Se.;uo ancora nella declin.a7.ionc , pidcliè qui mi 
riesce comoda, la tripbce divisione degli antiebi grani- 
malici. 


pronunzia rigorosatuenlr non saprrbbesi argoin^'n. 
tare so vi si abbii a vedere la moderna (ni colica) 
desinenza -xi; (che in questo caso , come neirac- 
cusat., è anche in Grecia), sretnaiaal solito dei 
più lo.<to cho l'ant ca comiinn desinenza -«i. ^n* 
latta. Il genir. sing. poi è in is od -i (.r,^, -r,) nei 
nomi la cui deainenza è -i (t,) al nomin., ma non 
mai nei nomi il mi nomin. è in *r», c*»in.; jf/own 
(yXiòci*),© l'”* cui desinenza •« non ò pura; con- 
tro l'u.-o coiiiuim netta Grecia antica, serbato ne|- 
l\ nindtiiia. 

11.® Appartengono a questa der linazionc ; 

1. 1 non inulti nomi feinm. rlie avanzano della 
lingua .inliea. I.ess. Nomi. I.* de. l.). 

2. iitiiiimiilivi fi'nini., 1.1 cut desin. greca è qua- 

si arfalt-i perduta, non ronst;i'vantl»si che nel no- 
me da un anteriore ;;vtpvjX).8t P- Trre- 

( =t*h'tt-i) ; poiché fu stqipianlatn itaila di*- 
sìn. il. clliiy qui rd«ln, p. c. nirn.cd<1ii, ghiu^- 
(Aè<l«liì p. y,xwo'i>.*, della Grecia 

oilierna. 

3. Alcuno voci si d’origine greca, ma con de- 
sinenza nir.ailo italiani, come ducrnniù^ 

In, moA.-rntn , A-’> ntn, (che ri>pon(ioiin alle il.a- 
ti me ; Isarinin , oiorMiraln , rotlellnin , 
manata ) , di cui !•' prime due si pronunziano 
anche tronche; fiUmàj </iirfo»»à« 

4. Pochissimi nomi, che si incontrano spocial- 
inerile nel dialetto di Zollino, fjt niali da aggettivi, 
cui si appiccò anche la tb'sinenza -atti , non igno- 
ti in Grecia , o\e -x^x neè li desinenza, c non u- 
s-iti qni che nel plur.; |>. e. oit/oti/c (V. xorpac^x 
in Grecia) tl.i lispi-o (xtrrpo; G- M.) e oiiotf ( che 
non II I rkcontru nel dizi» n. di Kind ) da òrto ^(ò- 
pa^o;]. I qu ili numi non esprimono propriamente 
li qualità astratta, cirm p. e. la bianchezza, la bel- 
lezza. ma ciò in genenale. clic è fornilo di tale qua- 
lità. ciò p. e. che è bianco, che è beilo, ciò che di- 
robbesi in altro modo e antico , ma non perduto 
aff.ilto afìTatlo oggidì, la ò<in, Pi aspra. 

5. .Alcuno in -ceex: gfirtautsua (=YÌeÌna) e, dal- 
r italiano, cuuipncn'^'i (^compagna). 


Sliig. N. 0 àutropa 
G. tu atilfiipu 
A. loia) ànt’opo 
V. 0 ÙMlropr{ti) 


Plur. I antrhpi 
tos antràpo 
tiis anirhpu 
0 Qntròpi 


I.® La meglio eonserv.iia In questi di,a1etli è la 
2.®, die concorda appieno coll’antica, tranne die; 
1.® i ; 0 i V ditali sì perdono; 
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2. " nel plur.» anche nel nom. e voc. dei macchili 
prup.irussii4>ni )ias:»a t*aci'enlo, alia dorica , sulla 
penultima sìllaba; quimlj: nnlròpi l'a àntropo; 

3. ® la dl^^inenza -o*j del genii.sing. è cosiamo 

^olo negli os>iloni, come l/ò. «birrò, adfrfò 
<rcaup4{, genii./eù. »tarrà, nd^rfù; 

4. ® neppure costante è la ilfì'inonza del voe.alivo 

so non in due forme; ;>»««, accanto a 
(=ulijAOW=® figli» tnlo) . e Crislèipu ^Xsicri* 
=0 Cristo mio), ntodo d' imprecazione. In po> 
cbì nomi è oscillante, (iic«*ndoai, p. e., o làunt^,ed 
o tàiinto (w bàv«Tt)-. 0 àutropi', ed o àttirupo (w iv- 
'6p<o7:z); in lutti gli aliti è perduta. 

DvltestoconcordaquisialTaitocuìla moderna in 
Grocia-Colla quale ha comune in parto [."alcuni no* 
mi, deU’aniica 2.* deci., m ischili nel sing. e neutri 
ndpl., p.c. iporo plur. spora; lù IX'i* 

*p;) plur. Ihja; hro/to lyjj'iyo;) |d. Aro«i « hrò»ia; 
adfi'/ò (i^cX'pdi) pi- adèrfia o adtyfjt'i (che com- 
prende perù fratelli e soicll-i insieme); poda, usur* 
palo all.» 3.® deci. (::o5;), pi- po>o; cumc il feimOv 
hfra (yzij)) plur. hèria (^é^tov dimin.); 2.* alcuni 
spellanti alla 2 .® nei sing , alla 3.® oui plur., corno 
neirantico iliatollu eolico; p. v. stfo pi. stèata; on- 
de, a Martano, ì faQciulii scherzando ad uno che 
ha fame dicono: 

rtwpì '« <0 frèatn 
Cf /rie n sacco stèata 

( Va dietro al pouo 
E mangia un sacco d’ ossa); 

e co.'i: dàmmio (= lagr ima. — V'. Less. Nomi. 2.* 
decl.-~) pi. dàmmìatrt, a kart'i (yoq>T(ov) pi. Ao»7’m* 
(o; e finanche un noiiieiiai., ffani(o) pi. iruiìlfo» 

II.® Lo appai tengono: 

1. Olire i nomi già citati e oltre gli antichi 
maschili in -o; [ora qui in -oL alcuni, come mù- 
sloni. che declinano li ?^ing. conforme alia 1.* de* 
din., se così può dirsi, tranne il geni!.; u il plur. 
insieme col genie, sing. conformo alla 2.®; quindi: 
tM mo<M«*u(del maestro), i mnifòr*(i maestri), ccc.; 
e più altri, di cui .solo il plur. va conformo alla 
2.*, lutti usurpati alla 3 .*, come ; owdrti , paténi , 
mioti ^àvf,p, i:aTT,p, jzàv), che al plur. fanno on- 
de/, pntfri. tHÌNi. 

2. Oltre i superstiti d -gli antichi neutri in .ov, 
come o'axov (qui s/co) , i molti neutri con desinen- 
za diminutiva: 

A. in .tov, de*in. anch'essz già antica, che, sca- 
duta ad .tv negli scrittori già dei bassi tempi e cu. 
si serbata net diai. di Cipro, ci si presenta qui e 


in lutti gli altri dìal. greci abbreviala ad •(^.•«aho 
in yiXtov, che qui ò ancora ghétto); quindi: affi (av- 
t(ov G. M. da «w;, *òtó; dor. p. oo;, wtó;), r/itfi 
(xXziSwv G.M.x>.et;G A.),/'r/d/(»j^puJiovfi.M.5^v; 
G.A.).do*»f/(iXóvriov G.M.ó^Ov;G.A.).jVinàl/, prò* 
màfi — a Martano ghfimàzz>,prataàzzi — (aijxÌTiov 
e rpxY|zàTioy da alizx » occ. 

R. -in *xpiov,.apt: <'»‘/»dri (xpiOàptov da xpiOà), 
sttùri ((TiTxpiov di Giro;), scunlàiù (<7xop5ipiov da 
quali luili, meglio che gii altri, nel 
sjng. L‘imsj'i>aiio il genil. in — iva, masaime so 
trattasi di genil. di materia o di appartenenza; 
quitidi; gala raras'tit (latte di zita), fsooti cnsar'ta 
(pane d'orzo); — ed è anzi nel genìt. sing. e nei ca- 
si di'l |)lur. che rieoinpare la consonante dì certe 
voci perduta nel nomin. sing.; quindi: atadiu 
e ulàdia , simridiM e fiiuàdiu , oslag'ia c asta- 
gtn..... da aldi (iXi^iov) , a/«d/ (oT,fz«Tiov) , ostài 
^iijTxyiov da Ma non sempre; che an- 

zi pur questa dilTcrenza va smarrendo oell’ uso, 
dacché alla forma propria dei genitivo più xolon- 
tieri si sostituisce o la forma del nominativo , co- 
si sempre ugu do a sé stessa hi tutti i casi del sin- 
gol.: 0 la f«iima stessa retta dalla prep. afs^, eppc- 
Tò nciraccus.; o Infine, quandoci à, l'aggeli, corri- 
spondente.Quindi invece di/;mwi cr/,mr#«, p.o.,sidi- 
rhfsomt cr/«ir/. comedicesi m/o rofifa»ierò(=ima 
goccia d'acqua), enn ntiùlìcr.tù (sim bicchier di 
vino); oppure: fsomt afte crisàri (t=pane d'orzo) ; 
0 ^jmmi frìróio (=pane orzacco). 

C. in -ouXsov, -ouXw.-ooXt . non m<ilto frequenti 
in Grecia; la quale d>'sin. stette inatteraia quando 
il nomo avva racceiuo sulla terz' ultima: cbiccìali 
(:^ici‘ino — agg. esosi, dal posjl. ck^rci. -V. Less. 
Agg.);n quando ella si uddo.ssò .vd un'altra des. di- 
minutiva, rotile in romoscà// e promozzù//, qu-isì 
x«'jfz«TiyaXi-ov , ;t3*Y(ztw’SXi.ov, da x*v|jiìti.ov, 
TT9*Y[*àTi-ov , già diniin. di xxùax , rp^Yf^** 
no, raddoppiatosi il X per infiut nza dei vicini dia- 
le!. ilal., fecesi —«»/<//: mo<‘ù>W/ (jjtapGÒXt-ov G. M. 
= lattuga -da ptApov G. A.?), afUruddi ^7rTZpo*j- 
Xi-ov = aluceU -da Trrepóv) , C'ieeaàddi (xoxx*- 
^oòXi-ov =5 pignalilnu -da xixxx^), wòdùtWi 
(fZocXo'jXt -ov=midolluccio-da p.utX4v) , stavràd- 
di (<rT*upo-jXi-ov=crocelia -da Kpperò 

ò lutt'altri cosa che la dcs. -ouSiov, usilat.a in 
Grecia e di cui qui non ritrovo elio un esempio in 
rudi ((^r, ^ovSiov di Tiapczunte , da fio3;=hove) 
e un altro in rcceudàgi, vcccudài (dal posti, t erross 
/o 1 po;=porco), ove alta dei. dim. -udì (ondo ree* 
rudi, ch'é però inusitato) si addo.-sò uii’ altra de' 
sin. diminutiva. 
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D. I neulri in Aorà/f (=tampagna 

chlusa=jrc^*^{ov. cliB lrova:ij già in Bsirhio,— 
X***P*)* Àfwid/i (^oro=\^y^ap{(5v n. M., «fia 

K. I n>'UtiJ in -axtov, -axi, <iui •of/, .ai 
nfl *ing.,-ari»?, -agia nel plur.; ond-t da udirP» (i- 
abbiamo wlérfùri , mifrfàgi, aderfùi, plur. 
aàfffàtitì, <ìdfr{àgin:t\v»\Mmti die Inivnsj frequen* 
le addo».sata a desinoriae già dlminuiive, le quaU 
:$ma<Tirnnr) peiò il loro valore diminutivo, onde, 
oltre il già citalo rtcnuìàgì (=porcellino) da rcc- 
co,. *onr/d<i{=ram|iicdlo) daAorù/i (ycopà'piov.di- 
min. di /joff òjj. (somài (^paruiloi d i /io. 

mi (^^^uiov dim. di foroiài (=zìtellin i) 

da ctirùti (uopaoiov diin. di x.6ir,'j. Jtfflngi, p^ddi 
{^fartciuilino) da prdi (:;xi^(ov dim. di ttaT;), fw 
dògi, r/frftii (=bovdio) da vudì ({ioy^.ov din», di 
po^;), e cosi via; l ome .succ>‘de anche nelle lin- 
gue rnmanxe. (Cfr. «orclllufi, da Morella di- 
min. di Mora --Moror lai -). 

F . I neulri in —ooxiov, -ouxj; da*, frequentu ne’ 
eaoii di Bova (p. e. nel c. .XIf.“ ove Jeggiamo: af- 
tùeia, hilàcia, crocoi/ùciV.^orecchiucc6 , laLbrue. 
ci, leiruceOi che il Compareitl aff.Mma essere non 
già la desin. -oCiT^utoj, di cui InfaUi non si ha In- 
dialo neppure in quo?li dialeiti, ma la de.sin. •*. 
xiov, variala nella vocale prima, forse ad imilazio- 
ne della des, dim . il. -ardo» lo credo però che 
sìa ‘O'jxtov , -ooxt una vera e propria des. dim., e 
non mollo rerenlc , dei romaico , di cui ci fanno 


fede p. e‘ rraXoòxiov (=p ile»o) voce della Med. 
r.iec..rimpcllo a ràXo; (pnluM lai ), o ^wyXoó- 


xtov (=caiello), che e anche di que-ll diahdii (cw. 

di'rìviito al certo dalTagg. xuX'^; (~m >nco, 
debole). ' 

3. I diminutivi masch. in .oyXr.;, -oviXr., come 

m/di (ivS^oóXT.-j==marituccio)da <i«rfr«(àvf,^J, 

che qui nuli si distinguono afTalto d.V neutri. 

4 ® Gli .iccresdiivl mas« h., la cui forma o ò lui* 
la jial., salvo la vocale della desinenza, p. e. oa- 
frepàno da à«/repo (òcv9^wo;) cioè « omone » ; 
prdùnn dap'dì rxC;)cioè «fancìiillonc*; 

o si compone d. Ha forma il. appiccicala all.i greco- 
mod...s:^;.,aaa (p. e. anir>’piuùmn cioè « omac« 


cione •). con chn «ì accresce in certo mmio H con- 
cello accrescitivo. 


6. Vi apfiariengoiio naturalnienie anche lutti I 
nomi m.isehili che vi si Infiltrirono dal llnicimi 
dialetti Mal. e che camuiTarnno in qualche modo 
alla givea la loro de^inenxa. 

Co.'«i p. e. Il d'*8in. ii.il. c (p. c. In i^ladlce) 
suona 0 {diadico); )a desin. -aro ,-lcro ()at. 


iil 

-arlDN suona qui — ar/. »icr/, anche al sing.: 
notar/, ranilnirr/, enrbanier/ (=noiaio 
cantiniere, carabinieri'), forse per l’anilogia del 
maschili greci io -apr,; come/4r»i/irf/ìa(.^gyj4j[^^.. 
ST.; G. M.); e - Iri la de*, it.-rre (in questi dial. 
it. -Ire, lui. -err) . quindi pincir/ (piacere) ; e 
• un e -un» le d**-. ilai. -ore, one, nude 
diilan (dohiri*) ranton/ (cantoni*), come se si 
trattasse di neutri in _wv; e In fatti nd plur. fin- 
no il più delle volle piacir/n, diilùr/u, con* 
tùn/u. La des. it. one però suona eziandio n- 
n'i, quasi si irail.n-.se di un nome in .uv di*!li 3.* 
duci., onde: cantunn; come vedemmo per la de- 
sio. accrescitiva II, -one; e come in anu finisci»- 
no qui tulli i numi di paesi in ano, onde Mar- 
làiin, CorIJnnu , Lipi^nànu per Martano 
Corislinno c LÌplg;nano (Illripignnno). 
.Nella slessa guisa d-dinasl qui anche un nomo 
greco, ^pay(ft»v: rraft/ò«o sing.. rriM/òsi ptur. 


III.* l>KCLLNA2IO.\E 


Già povere e nelle forme e nelle voci che loro 
appartengono sono le declinazioni in generaic; ma 
la più povera e in peggiore stalo, atlresi rìspeito 
alla Grecia odierna, è la 3.* Quanto allo voci In- 
filli dell'antica 3.* dorlin., lu più parto smarriro- 
no ed al loro posto soiicnirarono voci italiane. E 
quelle che rcsiarono, non nrstarooo punto ìntitle, 
ma: 

l.® 0 si espanscro semplicemente dalla pri- 
stina forma del nomin. pigliando per buse l'accus., 
come bruita, a/domùdu, ghinèe^, *cmòua, uiftù . pii- 
tèra. mina, awlrn ... da 5pvi;.0o;, -«So;, 

ytiVY! *xtx<^;, -oSvo;. vj' -xtoj, iratTr.p -spo;. 

ftf.v -{ATtvói, «VA? Gosi è ntlla Grecia moder- 
na: so non che i macchiti alla forma dell’accus. 
agniiin.iern là un ^(oiide rxTÌpx;,ui?;v«;, àvjpx;), 
che qui non apparo , o perchè .«miarrl , o perché , 
corno io credo :i-sai più probabile, non fu aggiun- 
to. Ed infuni va qui iirr*rila eziandio la moderna 
desinenza d' I participio pres. nciraitivo -ovtx; 
( per la vecchia -tiv): desinenza ched si mostra 
cnstaiile solo noi più moderni fra gli scriitori bì- 
z aniini. laddove no’ più antichi ci si mo>tra alla- 
to ad -ovT« ; il che ne induce a credere, com’ò 
naturale, che questa nel greco moderno ne sia sta- 
ta i.i desinenza primitiva. 

II.® 0 si espanderò coli'appicrareal loro tema u- 
na desincozi diminutiva, quindi: (ridi (ò^pyS>iov, 
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iìì 

(Ìi5'ìvt-iov,ò^jv;), 

ccc. — Ora tulli qut'sii nomi col \osiirti forma 
(liininuiiva pa'sarono dalU3.® alla S-'dt'cJ. e in Gre- 
cia e qui. Gli alili poi che soinpllcfrnBnlosie>pan- 
sero e che. secmi lo i graminaiici, manleiiii 'i ‘0 in 
Grecia, almeno net plur. , le desim-nze dell» 3.* 
(onde yyvxTjtx pi. yjvxEx£;.xxT£5x; l’I- :T«T£fe;;, 
qiii,.'*e fuiiim. >ej 5 «Kino docisainenle la l.''; se ma* 
sdì. . la 2.* ; onde ghi/tèca pi. ghiiterh'- , hent pi. 
h'^rf (quindi anele* lèiviiy p. 7Ì«cx^ r*mm.);p'> 
tfnt pi. Dom. p). aee. imlffu; nwint pi. «.•»• 

firf, mimi pi. Htiiti (qoindi li'Murì p. m.v 

scli.). Kd anzi l'.anlico nia>rh. dell» 3.^ i^|;b>;-ài- 
To; I Mrovianio qui femm. d Ila l.": ì ilrot-il onde 
a Mariano : 

/4rt ifieia ptt stei ce pn cùtzt, 

J\'(i SH riso eiiau brio niacrnlur» , 
iV'i te* Siimi e pti rifìU 

= Sape>s’io dove stai e dove >i.-di , 

.Aflìiidiò li m»ndas>i una India pezzuola , 
Aninclic tu li iisciug.i>sl i sudori che ycUi! = 

K paiinienlì i nnsch. della 3.^ àO/.p ^ 
no qui della 1.® : Ji alè‘ 0 , i pìhi (qui'Si' »il- 

linfo anello ntdia Grecia: f, Ond'lo con- 

chiiidi) che Ira la 3." e la 1.® intercede non .solo 
Ideniilà di ptonuozia. ma alIre.M di forma: identi* 
là. dio iti quegli dialetti ò pcir ila , e che pciTetta 
può dirsi anche in qiii lli di Gi'wia, dove il fein* 
min. della 3.' pijjlia al genil. sing. la d?s. -a; del- 
la 1.® 0 nel iiom. ed accus. plw. una desin. (-&;) 
eh 5 suona tale quale la dosili, muderua della i.* 
(•at;) fi vhe non doviobhc , a mio credere , dilf.*- 
rirne punto nemmeno nella serillura. (Cfr. yjvxT. 
Ce® y^s» yyvaX^xie y,v*t, del dial. 

zacon.)--Iv niun divario dee dirsi che eorre tra la i.® 
c la 3.® deci, neanche noll accui. sinjf., poiché nel. 
la 1> il V dell’aceus. antico ò iielTuso quasi affai, 
lo perduto. Il qual v d’altra parte rilroviainc 
già in iscriiturc della Gr aia Romana aggiunto al- 
l'accus. sing. dei nomi in iscli. e feinin. dell.» 3.® 
deci., onde: tòv r,^xv, tòv «>3|5Xv,7riV|X£T£pzv; 
e fi »*qu»'nlissÌmo più lardi nella versione alessan- 
drina dBll'Anlico Te.'ianienio : «vy»''» 
ytAotXxxv (Cfr. AY.p.7iTpx*o(; doli.» Grecia anti- 
ca allaioa AT,(ATiTTip-ep<i;*Mt*ll- lG2);ein iscrii- 
tori bitaotini e in-i ilialuUi inoderni lo ritroviamo 
fìniDche aggiunto a nomi di gen. neutro. (Cfr- 
xvxOeuxv , xXx'jjiXY, rp^Yp-xv... del d al. ciprio)- 
Tutto quindi conferma che >i iMtli propriam<-nlo 
di una invasione della 1.® nella 3.® drd.. indubi- 


tabile in qu.’Sti di.ilciii, che ci offrono d'altra par- 
te una piena ed intera invasione altresì della 2 .® 
nella 3 .® Imjicrocehò, so i maM-h. della 3 .® ne! sin- 
gol. in tulli 1 casi niaiilengono iuvariata l.i loro 
forma espansa, ranlico accus., tranne pedo (w*ò;) 
che a Soldo nel genit. richiama la vecchia for- 
ma poiti) (soJ*;;]. talvolta però « nel nomin. assu- 
mono la des. -o (*o;), p. c. gkìfÒHO (-^'sitwv, ovo;), 
e nel gen. la des,n.-« (-v>) «lfi3a 2.®, p. c. fu ghilb- 
f$n, tr.iniutando anche Taceento dalla lerzoltinm nel- 
la p<-niiliima sillaba: e nel pi. non hanno altia des., 
cimo vedemmo, che qu-'lla appunto dei m.aschili 
della 2.® deci.- C di qiu^sta invasione abbiamo pur 
es*nipi aiiticbissiini, giacché leggiamo 6 
in Omero. 4 Hiozo; i« ficchilo, per j/.x3To;.-p'.i;. o 
Ji^y.-tTo;; e in iscritlure doriche il dal. della 2.® 
per qticllo d‘‘lla 3 .® , p. c- àyóivoi;, •j'SI'vvyoi;, da 

xvwv « yifwv' ('**^*'- P- ® 8*'®' 

ro dei bassi tempi e nel volgirc lino a imi, p. c., 
x^i^ivo’.;, rti/oi;, v£o»; xipr.v.-vo;; 7^r/o;,-«o;; 
vxO;, vstó; in Oticas. il quale ha pure xvè^o; pfif 
xré.a; e |u*r il romaifo comune jzt.vx;, nel 

dial! zicon., pl.pi^voi. Mas.biliadunque della 3.® an* 
tic» duci, più non ei ha. né femminili né, come nella 
Gnvla odierna, maschili In -x; -Tj; (P 
/xT^?.;'i, cbfi faeei.anoil plur. in -xXz;-t$z; 
jxxXz;. yxT^vi^t;); nù femminili il cut sing. vada 
giusla là 1.® od il plur. giusta amhc la 3.® deci.. 
P- e. {Axvx plur. pt,xvx( fi pixvx^z;; né fomminlH 
in (>v cui pinr. in-ov5s; P- u ìàovttjCì pi- xXvjwj- 
ès;. nome ch’é pur qui ma con desin. itili. , o/<- 
pnnn. E i pocliis.simi femm. suporsiiii in •»;, come 
9 :^axv<ji; 0 il ma.'ch. voC*;=u« (‘‘he qui 

pelò é femm) rimmgono in iiith i casi invariati, 
almeno noi sing., che noi plur. non si aJoprano. 

Ma ri som dei n-utri: 

!. fi 1 neutri contralti In -o;, corno jxipo;, -TeX- 
/o;. /cX>/j;, g- n. -eo; , conlr. -vj; (ffi 
Ao, fo A»7o) , riconoscibili però s«*lo n< l plur., eh’ 6 
fo meri, Ift tihi, fu k/li, cioè tx ixiar, , tx T6vyT„ tx 
yzOiT,, Contratti da fiéisx . reiycx, ytO.ix; poiché 
nel .*»ing., cadendo il il gen. si confonde affano 
con quello della 3.» deci.; fu fi7»«. fu meru, tu ù'tiu 
da rtiyo'j; , {zi^ou;, yeiXoy;. 

Jl.fi fneulri in -x,-xro;, P- e- rTpayi**» 
ctàax . fsetiitt, som/r, plur. pi timufi», /sé- 

sMutiì. sÒMoOi): che soffersero, come sposso in Gre- 
cia, un'intrusione della 2.® dee!, nel gon. sing. c 
por la desinenza c p* f raeccnio, facendo prumàtu, 
ftertiàfu, somàln; quaniiinquc sovente il sing. si U- 
si anche tutto inv.ariato, e dic-asi quindi al gciiit. 
altresì (u pramu, tu /semu, tu sfmu . — A questi e 
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aJ altri podit Domi aotic-hì (V. Nomi — 9 
deci.) vanno aggiunti : àstrfmHia, catùrima, potè’ 
Mima, hm‘èUmu (àcrpayjxx, jtaro’jp.fi*. 
fia, /xipÌT'.<7{Aa detta Grecia), moderni; ed uno 
d'origiae siranitjra: pasca (irac/x G.M.=^ pas(|ija. 
dall' ebraico ) , il cui gfiiiliv» j^ìngolaro ù pure 
pasràtu. Inline xtpaj c yf^Vj <(iii vivono ancora, 
ma nella forma cèi'ulo o gómito , quasi della i,'* 
deci. (pi. rèrufci e gònntu). 


A.GQETT1V1 


Tutti nel inascti. e nel neutro seguono la 2 nel 
feloni, la i.* d('i'ì,:ral(>,ciift.-tiparò, iiparà,-njo,n}n 
(jcxX'/;, r„ óv,-Xj7?apó;. 4. óv,-7.yio;, a. ov]. Agget- 
tivi della 2.® deci, di due sole deiin<-nze, l' una p*’! 
maiich. e femm., l'altra pel neutro, come 
ov, xvoY.ro;. ov, più non ui sono; c nemmanco ag- 
gettivi della n.®, perché, come i nomi, passarono 
aneli' essi alla J.® ed alla 2.® ; quindi xXt,6y;; , U 
cangiossi in ansio, a, o. oppure ♦, ò (la qual 

ultima forma sola è nel dizion. dì Kiiul , corno no' 
dizion. del greco antico,: àXr.ùivó?, x. dv): quindi 
yXuxó;, zTa, y,-jì«v;, cTx, ’j,-nXxTj;.tTat, 6 in gli- 
téo,a, , a , o,--p/fiféo , a, ii.-(kisi che il nou* 

irò non si distingue punto dal maschilo nel sing.- 
Il plur. |>oi no ò In-i pel masch. , in-c pel femm.'. 
gléci, gttcé,’rar'/, varè,’p/at'/, piale, quasi il noniin. 
sing. no fo5S3 Ti. ov,- Jiatjj'i;, t,, dv,-xXst- 

ró;, Yi, dv; e in en pi.-| neutro: corèa, platèa. 

E questa desineriza-co .-ra fu pure assunta da ag- 
gettivi originariamente in ed -i.-óv.come 

T., óv, Y„ óv. che suonano qui mngrb 
magra, c mngrèo magrèa ; arth arti ed ortèo artèa — 
Quasi intatti restarono ;yoX6;. o piuttosto noXXó' 
roXX'^.. :roXó, 0 piuttosto ttoXX-j, e^wiy*;, fZTj'à- 
Xy,, piyxv. 0 ^pàiu, Oeuiro usato indei'ljn.ahilmen- 
te quale avverbio nel senso di * tardi (lai. sero)», 
che suonano qui poitdi.-meo, mali, mea, -c rroi. 
Quanto ad 5yio;. x, ov, si conserva, lo vedemmo, : 
a/o, aja, njo’, ma il più delle volte, premesso a no- 
di Santi, si accorcia ad 5, od *v ed pi-r eufo- 
nia, eziandio nel femminile; onde: A Comma (S. Cos- 
ma ), Ah .4<dÒHi od A* Atìtòai (S, Antonio) , A 
J/dfobi») ( Santa Maddalena). — Oltre gli aggettivi 
che 0 non mutarono o mutarono cosi come testò 
vedemmo, sono da annoverarsi alcuni di origina 
affatlo moderna, e specialmente : 

I.® in -eni'o , rgno (-svio;); ziWcrèpoo (ferreo), mor- 
mnrègiio (marmoreo), fMmc'i/o(argi>nieo), che sono 
pure in Grecia; dove Bon ò invece fipo/cgno, bella, 
mente fermato da ritroTe (qui fipoti e />p/(i=nul- 


I3;l 

la) e che significa « da nulla, di nessun valore ;• 
sicché i Martauesi uno che li insulta sogliono rim- 
b.-ccarlo dicendo: Àiitropr tipatègno, aaàrUo na mi- 
risi (=0 iiumo dannila, sappi misurar le parole!). 
Colla.stessa desinenzi si formano pure aggettivi 
da p.arole ila!.; p.e. iiire^Hn diiamano un terreno 
tufaceo. 

II.® In ’iitQ,-no, pioprianiente pirlicipi aggettivati , 
p. e. gnmàlo o gouiào (ye.jtàTO; G. M.), 
(rXo'jcvàTo; da zXoóik.;.- V. Coniug. Partlc.).— 

in.'' E linalinento /:<e»«fif/dn(.|Eyu;xTfltpY,; G.M.), e 

mamlafàri ('j.xv^xTxp7); I-sl. G. M.l.-no'iwnrdo , 
ci»n ilesin., peggiorativa, romanza (V. in ital. fm» 
giarclo , tc-Mtiirdo, ecc. (gran 

lavoratore) da palrmò (jToXEpò); o chrcrirhèc- 
eia (piccolo, al, che é cf-riam.-nie di origine greca, 
poiché nei cireostanii dialetti ital. non s'ode. (Cfr! 
xa;xTct dei Zacoiij . e (i. .M. = ca- 

ppi tlo. — V. Coinpar. Zciischr. .WIM , 182 ). 
Nidio .Stesso senso occorre ^ 

gliaiio. a cui vanno racooslaii il miccèddi di Uova 
(c. \Xn.“), c. COMIC fa avvertire il Comparelti (Sag- 
B'- 9') il (ait!;£ dei Zaconì e il dei Ciprr. 

che tulli, IO credo, si devono ricondurre al (*«. 
dimin. p,«xjXo;. di'll'aniìco dial. dor. per u.-. 
il quale ultimo del rc.sio rilroviaoio qui an- 
cora in una veecliia nenia di Calimcra (migrò). 

Anche gli aggeiiivi potino prendere sjgnillcazio- 
no 0 desinenza diminutiva, dio è qui una sola pel 
masch. e pel neutro: -»/i in chècciuti, di cui or ve- 
demmo il positivo, .ioidi in (ulti gir altri aggeli, 
(-&vXr.-;.-ooX;~(jv);71'oAfM/di ( poveretto ) da flokò 
(scriiddi (durotto) da fsrrò ('r.po;) , /re- 
fe» «ddi (loncrplln) da /»Y/erA (Tpv^^j;), meutiuldi 
(grandicello) da wco (ptiyxjJj ed una pii femm., 
ma . salvo che in rhètciula, italiana : //oArilda , 
fsc»rddn, //>-/c/èddrt, meo/^ddn, precisamen- 
te coma tifi nomi. 

Uieordo infine che. oltre alcuni neutri sing., co- 
me to entò. lo cacò (:={1 bene, il male : tò xxXov, 
TÒ xatxóv), sono tuttavia In vigore alcuni neutri 
plur. In funzione di sostantivi, propriamente ag- 
gettivi sostantivati, p. e.: tapornà (il mvltino) , tu 
fseuii{ìì paese straniero, che dicesi anche lAcam), 
ta rràdia (la sera), ta macra (il nero , il vestito a 
lutto), pao ‘s la seoUmì-diwii in una nenia-(vado 
nell oscurità), potsa la nu cqhhì t^dicvi un garzone 
air amorosa ìnredele-(quatite me nc fai!); e a chi 
ci sta sempre attorno e ci dà noia soglion dire a 
Martano: Paula ma pai ’s ta m/'saf (sempre mi 
vai nel mezzo, tra i piedi I ).-Cfr. Tipy*, cioè tx 
ipyà, (la sera) de* Zaconi*. 


Digitized by Google 



Ì3i 

Cium Di COSU'AllAZIONK 


Lo amiche forme in x,ov ® TaTo;, y„ ov , , 

non fiequonii anche ne! vol;»are di là d «Il 'Ionio . 
più non scusano r|ui; e n» I loro posto soUentrò il 
poi'ilivti accompagnalo n> I primo caso dill a"'. 
plfo ii:>iov). nel secondo dalTavv. poJ>ft {7;r,\’j ) : 
forme del resto non mollo recenti nel Rrero ino* 
derno.* -Più non s'usano neppure lo antiche forme 
in -iwv,*iov pel compar.. y„ ov pel superi., 

o\e so no tolgano l due cnniparalivi noulrì di xa- 
X*i; e xxxó; , ei<>è xxXXiov « 
più nel senso awerhìale di «meglio, e « peggio», 
Delia fotMiadic«rf'hoc*Wro;-*Ma noe sempre si con- 
ser\ò la rosck-nza del loro valoie comparaiuo. 
sicché ai adopiano spesso preceduti da ptfo, p. 
e. line pleo eàddio na pesàni pi na etimi amarlta 
(=K meglio che tu muoia di «juollo che tu com* 
metta peccalo); come nei dial. ilai. piò meglio, 
più peggio, ccc. 

Avanti di superi, assiduti formali col :rxaà so- 
no: puniiHè'i (pernmgnu» lai.) cpordicimo, da 
mea (laiy*;) o da òrcmci G. A. a^xT-* 

jio; G.M.); p.e. Àsami.parnsciwt, fsomt parascìmmè- 
no (=Urutia, bruttissima, pane molto imbruttito). 

Il superi, relativo si fa come in ilai. . e corno 
nei volgari dell* Eliade, col premettere l'ailiculo 
alla follila comparativa: To pleou brìo prnma pu 
ehi '* to cosmo ene e ghinècu p— La più lo'Ila co 
sa di’ò al mondo ò la donna. — Mari.). 

Nel compar. poi e nel superi, rclalivo « due 
termini della comparatione, elio In antico >1 col- 
legavano per la cung, t„ 4 ^' colicgaiio o per 
la prep. afte (àsó «;),!>■ ®- ^ 

i‘ emèriti (=Niuno è più grande di me); o il più 
delle viille, a Mari, c Caitni., per la pailmelEa 
pi (p. e. To potisi e ct«W<t> pi to voriui =Jl v«*n* 
dere ò meglio che II comperare), che trovasi .vn- 
clie addossala agli avverbi piro e proi (jt^wtov), 
onde pleppi (più che) e pioppi (prima che). Ecco 
De un esempio in un bel proverbio che dico al- 
la donna; E stosi ugnptti to filo pioppi ce pteoa 
afte lon àxteoiu (=.\oD puoi amare l'amico pri- 
ma e più del tuo marito). Ora questo pi è d.i 
-xpi 0 da ìtt'Ì*? — Al Comparelti (Saggi p. ItìO) 
par chiaro si» da ìt;ó piuttosto che da TTxpi. 
Ma si ponga mente: 

I." che a Caslr.. a Sol. . a Cor. o a Siern. ri- 
corre evideuleinenle nella stessa funtionc il ■nx- 
pà, 0 solo (nelle forme di perii, pira, pha,pirt 


piri, pii-’), o accoppialo a p/co (in plèppera, pèppera, 
pipporo, pipp'T/, sempre coiracceiilo sulla p«-nuU. 
sillaba): p. e- C'rpìjDi na rodtso pleon timbrò, 
C erhiUsit mia ràditio piià eini (Caslr.ssE ;mdai 
ad interrogare più avanti. Ed inlerrogii una don- 
na migliore di quella.) — C'eméua oli mn lènné^ 
V ìch ime a liunn , Có‘M/0 piri giaganlo - pi- 
ri aiitropfinina ( Ca!«lr.=E a me tulli mi dicono-- 
ebo io sono un leone, Mf^iio di un gigant«> .-me- 
glio di un omaccione) — £vh egutea pridi piri 
m M- /)oaiu ( Casirign.^ io uscii prima che mi 
cacciassero)"^^** ise pleo Upmb pir' imèna (Stern. 
ssTu sei più grasso di me ). — In un canto di 
Soldo (c. CXLIX.®) di un riccio di capelli di- 
cesi cim doppio pleonasmo: fc' plcd rùtfdiopippora 
i glosti (lcli.=È più migliore più della seta). E 
cosi a Caslr.: Ce a piàchi ola la hja no pislèfsì, Ie> 
ròci prif/u pèpper' 0 cerò (letl.t=Se pigli a credere 
tutte lo parole che ti dic«mo. Invecchi prima più- 
cioè più prima- del teinpo).--Ora da itip’, caduto il 
p consonanlti debi*lc, è il m di Mari, e Calitn. ; 
dove puro si usa pi d*»po addo (àXXo;), invece 
appuiiU) del prVù o pmi . p»i o pin o pò ' degli 
ailn dialetti; quindi: iVu mi agapiti addo pi e- 
ména, a Mari, e Cai., invece che altrove: Na mi 
oj^op'fsi addo pira emeua , pòi emè/ia, pir’ emèaa 
(e=Non amare altri che mo); cumo a Uova, c. 
XXIX. “:ìYu mi gap'tsi adda parò emmè. — 

11 .“ Olire a ciò non usandosi nellaforma originaria 
(se non in coinposiiione c-m qualche avverbio 
0 dinaiui a nomi di paese ) , ma nella forma di a/ 
od <j od afse (*r^ à;), à ancor più diOìeile cho 
di qui venga il pi di cui ò discorso. 

(Jujiido poi il secondo membro della compa- 
razione è una intiera proposizione, abbiamo, s«?- 
cundo i paesi, pi «a o pin »oi (::xpx vA della 
Grecia «Jdierna).— Talvolta però invece di pi Opt- 
ra... c di afte abbiamo per solecismo fÌ(oTi). P- 
e, a Cai.: Càddio un minume ti un pnnie (^ -Me- 
glio eho rimaniamo di quello che andiamo); o 
quindi ra (=che) passatovi da’ dial. ital., p.e. 
a Ca.-<lr.; Cini ttUtne pridii ea tu) (.—Quelli ven. 
nero prima di lo); corno a Bova,-c. XX\II.®-; 

lispo nildu ca enmè‘<ti gapàii~(la niuo al- 
tro che me ami). 


rr X7 lhCZ!TV.A.Z^ I 


l.° Eccoli come suonano qui : 

— etto, mia. eua =s l (Cfr. il;, |xix, iv G. A.-ivx;, 
■ili, Evx G. M., goni!, pi;, ivó;, oppure i- 
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u.iSf, e, raro negli serluori ma con- 
sueto nel linguaggio comune. Iva, Iva; ac- 
cus. Ivav od iva, 'xfav o ttiSv, (iv od «va — 
Muli. Gr. 179). Itìmauo sempre inalieralo. salvo 
chft preceda a parola che incominci por vocale, 
nel qual caso il masch. e neutro piglia un v 6- 
felcustico (chiin). Pel femm. poi a Cnrigl. dice»! 
anche mn, p. e. niu ghhièca ( una donna ) , che 
non credo estraneo alla Grecia. — <Uo 
e cosi trh, masch. e femm., trrVi, neutro — Ut- 
tari, t, n (cioè rlonasoi, «i. a P- TiflTKSs;, «); — 
■pente afte (I; G, A. g; o, d«nanzi a 

consonante, l't; G. M.; — <’fìù, iftà (Itit* G, A. I:r- 
t4. G.M .); — offlt (èx-tEt G. A. ò^tw G- 

— -c/irtèfl (gw£a G. A., cwla e, per sinizezi, èv- 
vt* C. M .); — deca (èéxa); - . « cosi fino al 19: én- 
dera, dòtlern , decnirt -ut , rf<»fo/èJ«ari -e-a . deca- 
pénte, derufte, deniflà, come nel- 

la Grecia Moderna; in rorni.a inversa da quella che 
ne offre la Grecia classica, che soleva proflgcre al 
^Ixa i singoli num.. fino al 19 inehiuso, per oiez. 
xu della c»ng. xx( (p. o. TplexaiSgxa), sebbene 
non lo fosse ignota neppure la forma moderna, 
trovando nui già In Plutarco Jtx*TÉ< 5 < 5 x«; • a 
(Muli. Gr. 179 ): — ìcojiV^ÌO («taoci);- e«a= 
SI, ecc.;--e cosi; fnàflM=!10 (TpiàxO'/Ta);-*urà«- 
ia (TgiyoapxxovTx), che rinviensi già in Plocho* 
prodromi» (Muli. Gr. 180) ed è delia Grecia vol- 
gare ; — ^pcHfìnfa e , per assimilazione del v alx. 
petCuita (rgvTTixovTx G.A, rtvrf.vrx e xrgvV.v-rxG* 
M .); — afsmta (ì'y.xovtx G. A. é'f.vra G. M.);— 
afdouìta (i^Xou.T,xorrx G.A. iJj8o;x7iv?x G. M.); — 
ofddiHtn (èySoT.xovTX G. A. èyJo 7 ,vTx G..M.);— u«no- 
Ni«fa [ivsvr.xovTX G. A. tvgv?,vTX G. M.); — nga- 
ià (ixxT->v]. e quindi njirtòn e«it (=101) , agatbn 
dio (<=10SÌ, col v ofelcuslico ; — diaebsit -r-a , o , a 
Man. e a Gal., nel femm. diaehtce o nel neutro 
diarò«r/ii=200 ( Jiaxóciot-xi-a ) , e cosi triocòsii 
ecc.; — ecc., fino al èildV-f n = 1000 
( -XI -X ) , P- e. hditis kronu (=|per mil- 
le anni); — dio h'Uii -e-a, tris hiiii-e-a ecc. ; ma 
più soventi , corno mia hiliùln , cosi dio hi liàle, 
trii kWàte ecc. (t=3un migliaio, due migliaia, Ire 
migliaia, ecc.), pur nell'uso della Grecia (pa 
/tXii^x. ecc.). 

E cosi via ria, smarrito alT.iltu pL-^ioi -xv -z 
0 | 4 up;x{, si giung-i fino al mi7iK/>i o rhilikno (pL(- 
7uoi>vi-ov), che U Grecia pigliò in prestilo dall’ 1- 
lalia roman i. 

11.^ • Una volta » dkesi min farà, come in Gre. 
eia oggidi, dov’è accanto a ^ix ^oXx; « due voi* 
le, tre volle • dio fori, tris (ori, ecc. 


III. ^ Nessun vestigio è qui di numerali col- 
lettivi che esprimano un numero o una quanti- 
tà incort.i, come si usano in Grecia. — La forma 
greca, p. e., Eivxi xxpt.p.Cz icsvTxpix (sono una 
cinqu.tniina) si tradurrà qui : Snlètte ine penna- 
ta (forse SODO cinquanta). K cosi: Can tUra ipì- 
dia (qualche died caso-p.-« qualche decina di 
case »),—> miri dinlra turnìscio (lell.=una dodici 
iornesi-p.-« una dozzina di lornesi». 

IV. ^ £ nessun vestigio di ordinali, a cui si 
sostituiscono io qualche modo i cardinali greci , 
p. c. E tsu’pa mancu Un decatrin (s Non li 
dissi nemmane» la tredid-p.-« la tredicesima par- 
te*; oppure gli ordinali italiani. Solo alcuni se 
ne conservano ancora dei greci, quali sono: prò. 
ti, proti (;rp<3To;) eproUnò (i:p«T«tvrJ; G. M. p. 
Tzpio'Tsìo; G. A.), e, Ira i nomi dui giorni della 
si-ilimana, deflèra (^luripa y,,u£pa), tridi (rpi- 
Tr,), feb’àd» (TirpiTTi G. U. p. TZTapr/i G. A.), 
pffU ( TrépLTTTr, G. A.), e nel iioniu della < qua- 
resima »'=sflrfl 5 fosfi (T£iToapxxoc*rTiJ- 

V. ^ Quanto alla indtrazione del tempo, si tra- 
lasciano 0 io Grecia e qui i nomit^a (orA) 

vo; (tempo) ed (giorno), dicendosi, p. e., 

’t les peiUe (alle cinque ore), — rot't Un mia e’im't- 
scia (flnoairunaemezza),~'s to hrono (airaono— 
cioè « dopo un anno », — ’t tu diu (ai dne,-cioè 
* dopo due anni »), — *« tet oftò Ih maju (agli 
otto di maggio), ecc. 


PR.OIO’OIAI 
ritO.NOUl PERSUNALl 

fZM. I.* 

SÌDg. 

N. «JÒ, irò, 'eò («Y<ó) 

G. mu (|AoO) 

A. wie, rMèiid, ìiHèua i^xi-G. M. c^zivx) 
l'Iur. 

N. mù. im't, mi M. i.pxXi, fiiaet;) 

G. cmùi,iwà<,mu«(7iii^y-G..M.y,t«iive, vulg., pix^) 
A. rmàt, imàt, mas (i);|Aa;.. G. M. ptS;) 

PER». II.» 

Sing. 

N. SM, esU, isii, {<Tt — G. M. <ri, è<7a) 

G. tu (eoO) 

A. te, etina, itèna ^c£--G. H. ci, iai»x) 

Plur. 

N. si, eù. iVi (ijz«f;-G. M. cct;, è-JzT;) 

G sflf, «OS, isàr (ì»x6>v-G. M. ex;) 

A. sas, esùt, iéùs (u^S; - G. M. c3;, è<j2;) 
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PBRS. III.* 

Sing. N. — — — 

G. tn. tis, tu - 0. M. wa r7,;, t*>v) 

A. /«(«) , //(«) lo (t “ f». M. -òv. TT.V, T^i ) 

Phir. N. — — a‘>To(, *i. i) 

G. lo, tos ^c]j»(Sv •- 1». il- TtDv) 

A. Imj, tfi, tit — G. M. Tov;, Tati;, rà ) 


I. 0 Quioto alla grammAtìca nntt(*a e nioderoa 
della Grecia, é noie\ole innanzi trailo il uom. sin* 
gol. della 1.® piTS., ero p. èyw (V. Toool. GtiUur* 

V -8). 

II. ° L'accus. »ing. ilelh) 1.^ due persone ci olTre 
due forme, comi; di là dallo ionio; una breve , m<r 
le, cho s’ Incontra »empro di regola prima del ver- 
bo, non mai dopo.se non se nt>irini|H;rativo; quia* 
di * cacciami » si «lìrii yuàlomf, m i « mi cacciò » 
m' èganlf, non già rgutilèmme (c se ^gualèmme p. 
in* ègHnlf troviamo nel c. Cl.Vni.^. di Soldo, ell'ò 
rarissima eccezione); e un'allra più lunga, emrm 
imèiui , ftènn istun (Cfr. i toscani mriie truc 
p. aie le ilal.) , che inconl^a^i di regola dops il 
verbo o dopo la prep. che n’gge I’ accus. ; quindi 
eguale emèan (racciò me); non mai prima, se non 
corno pleonasmo (p. e. C'emèna m'èguale a ilo spi’ 

me mi cacciò dalla .sna casa). Invece dì r* 
mèaa rsénft si ha, coll' a>sorbÌiuenio del'v fra lo 
due Vocali, a Mari, e Gal. emàt esèa. 

III. ® Qiiatilo al plur. delle 1.® duo pers., non ci 
ha nulla dì difTercnte da quello cho no offre la Gre- 
cia oggidì, salvo cho nel nomin. rado qui senza 
eccezione il Anche qui iioll.a 2 .* pers. trovia- 
mo si, es) (ffsX;, iozT;): I » qual form i a tutta prima 
ha dello stravaganlo in confronlo deir.anlica 
ò'Jiòiv, jftf;; ma, come no avverto il Mullach (Gr. 
18i), ii in essa da \ed<Tsi non altro che un’ iolru- 
siooe delle forme della 3.* pers. nella 2 .*, avvenu- 
ta durante fa bassa ed infima grecità. In cui tro- 
viamo a 9 ZTZpo;per tutte Ire le persone ed ia-jToO 
per la 2.®; sicché nella Grecia volgare, eziandio ne- 
gli scrittori, p. e. io Piochopro<lnmio,ìn luogo del- 
ranlieo pron. riflessivo zuaevroO , < 7 zayT 0 'j, ia’j- 
ToO, ecc,, udiamo toC» iaoToOiiou, roO ìx'jtoOoo'j, 
ToO ixTovTov, ecc., cioè ia’jToO della 3.® inlruso 
in tutte tre le persone. f.Muil. Gr. 18i). Eppeiò non 
trattasi d’altro che di cpCl;, d’onde, per 
normale dileguamento del 9 f\'. Fuiiul.- 9 .^, ^cl;, 
cS;, passalo dalla 3.® alla 2.® pers., risuscilanJo 
in certo mudo la forma piotoar., da cui ripctesi il 
cv, e con più evidenza il ra dei Dori (luam san- 


scr.), della 2.® pers. sing., c, quel che è più impor- 
tante n« l nostro caso, lo C9<3v (<f9o-=^Pfo* 
toar. * tva-), duale della stessi 2.®per-'. nel greco 
antico. 

IV’.'’Quanlo al pron. di 3.® pers., 00.1 mi ò mai 
avvenuto di udire qui nel nomin. sìng. 0 plur. la 
forma intera (aÒTo;, aùTn, aòró ; xvto»- icjtxì , 
*”!»tì), che pur ricorre in Grecia, ma solo neU'ac- 
«US. sing. e plur. retto dalle prep. af , ma 

({AZTx)e)a n sempre colia prerissiooe di uu 

0 efelfusiico, che «'incarnò, per cosi dire, Qvt].a 
parola sto.ssa c no spoetò quasi sempre l'accento. 
(V. anche Coinpar. Saggi. 66); ottdc af sùpo (di sé 
-masch. sing.), af sàfli (di sè-feinm. sìng.), af sàf- 
tu (di sè-mascli. plur.), af «ì/fe (di sò-fomm. 
plur.; — ma tùflo (con sò),>a sùfto (por sé), ecc. 
Solo Oorìgliano insieme con joi sàfl», jai sàPi ci dà 
io qualche canto jVi saflò, jai sapt. — Di una si- 
mile prL-flsriiono ci oITro esempi anche il diai. di 
Du\a, ove però invece di 0 è comunissimo in 
tale funzione in Grecia. (V. Campar, lue. cìl.). 

Del rc;iin. «0 non è retto dalle su rifet ite prep.. 
usasi sempre abbrevialo; c, come rarlicolo, i>erde 
soventi il T iniziale a Man. e a Cai., p. c; CV is 
poM< e fiilù ( = E a lei duolo Tanima). 

V^Della circollocuzione ruinaicaToy XóyoypLou p. 
èy<ó, ToS Xóvcrycoo P*oó. to’j XuyoyTOy p. aÒTOC* 
ecc., nessuna traccia ò qui; c neppuro della forma 
moderna del pron. pois, riflessivo (toO éxyroD- 
jAVa.-coy.-Tov, *cc- tóv ix’aróv-fzou.-^yj ,-too, ecc. 
p. £jA*yToy , ctavroO , ìx'jtvj , accus. ijiaoTÓv , 
czxoTÓv. ix'jTÓv). l’or • io perdetti me alesso • , 
p. e. dice.'à eròèhasti einèaa 

PHO.NOHI 1»08SESSIVI 


1 .^ Come in Grecia , il possesso si esprimo col 
gcnìi. del proti, person. suffisso onclilicamenle al 
nomo della cosa che si possiede (i); e il possesso 
relativo a cusa già nominala, col genil. stesso ap- 
piccalo aH’aggelt. dìeli, ilich'i, dirò (in Grecia 
x'j; opp. che s'incontra in questi no- 

stri dialetti anche solo, nel senso di «suo proprio* 
appartenente in j roprio ad uno » p. c. Ide i mona 
to Cristò Trumontao jai es amorfi# Ci«ù ;>«» 


(1) Qualche volta il pron. pers. si annette invece 
airaggett. o al pron. clic accompagna il nome, quindi 
nel c. LY.*, v. S, leggiamo;— j'uitfa eoi) eleo Initmu 
mucri surta , che poteva dirsi anche i^Panta eeò eleo 
ftui wócrirna sorta —per — erù fico fusi mairi 
sùrtamn — 


Digitized by Google 



123 


pu IO dicò { Vide la inadro Cri.<to Torm>‘ntaro 
Por i peccati Di quella genie che era sua). Il qual 
dicò io credo non sia Tanticn stJltitó; o 
(«periale), come inchina a ciedere il Mullacli {tir. 
pg. IH9), ma l'antico ( proprio), in cui s'jn* 
trosce un x, quale incontra>i in léddeea, cioè t£- 
TOixa P- ‘tÌTOta, di fio^a (c. II.®). 

PKBS. I.® 

Sing. N. 0 diròmiMH, t dich'niimu , to diVòmmu ^il 
mio, eec.^ 

G. tu dicùmmu, iì$ dirhimmu. l» dicitmmH 
A. /o(m) dìròmmu, U(h) do Aìmmu, toCa) dìròmmu 
PI. N. t dich'tnunH, t dichèmmu. fa dicàmu (i miei, 
ecc.) 

G. toj dìròmmu 

A. tus dicùmmu, tei dichfmmM. ia dicàfnu 
Pkrs. II.* 

Sing. N.o dieò$tN. i diVAmu./od/ròiii» (lituo, eco.) 
G. tu dicùisu, iis dicfi'iitu, fu dicùtsu 
A. dird.<su, 0/mJ dicflìssu, dicòzsM 
PI. N. I diròrsxu, e dickéxsu, fa dicàxu (j tuoi, ecc.) 
S. fos diVòisu 

A. fus dirkuu, tfs dicAèzju, fa dicàxa 
PRRS. III.* 

Sing. y. 0 dichttu, i rhVAitt», todiVòttu(il suo, ecc.) 
G. tu UìchUh, (il di>Ai(/M, tu dicUtfH 
A. tofn) dìcòttu, ti(u) diVAWtu. to{») dicòttn 
P. t dicAXtu, e dicAc/(u, la diràlu (i suoi, ecc.) 

(01 di>ò((u 

tus d/cM((u, tts dicAc/(u, ta diVù(H 
E cosi' 0 dicòmma, i diVA'immu, to dìcòmmo, ecc. 
(il nostro, ei*c ) , t diVAimmo, e dii hèmmn , ta 
dicàma, ecc. (i nostri, ecc.) , o dicònsa, i dirhìs- 
sa , (o dicòsia , ree. ( il vostro, ecc.) , i dirAiwa, 
c dtcAci.<o , (d dicùsa . ecc. (i veltri, ecc.), o di' 
còito , i dicktUo , to dindio, ecc. (il loro, ecc.). 
t drVA'iKo. ediVA^((o,(n diròto o di>ù((o(i loro, oc). 
II.® Ksso rnneorda naturalmente n<‘l genero col 
nom>‘ a cui si riferisce, p. e. Tuli AiVitéro e«e i di- 
chimmu (ssQuesta figlia ò la mii). Lo si adopera 
spesso là dove andrebbe dì regola il genit. del 
pron. person. , quando si voglia esprìmere con 
tutta etricaoìa il concetto del possesso , p. o. t i 
paesi nostri • dicesi non solo in paìsiumu , ma 
pure in pai-m (a dirama , quasi «i paesi i no- 
stri propri •). 

Ili.® Dare volte accade che la desio, diminutiva 
del nrtme a cui il pron. si riferisce viene attratta 
dal pron.; quindi è che nel testo XUV®, di Cali- 
mera, fra i Saggi del Comparelti, leggesi fon» ndi- 
cAcddaru p. /ouèdda ndichmu. 


III. PRONOMI D1MOSTRA.TIVI 

1. 1/ antico ouTOi, olìStt,, toCtocÌ riviene qui. 
Colla dilTercnza che il maseb. e il femm. anche 
nel nnmin. e voc. sing. o plur. perdo il f ini- 
ziale, e che. anche . il femm. ed il neutro can- 
giano sempre il dittongo au in o’j: ambo fenome- 
ni che dai grammatici no son dati per dotici (V. 
Muli. Gr. 195). Onde suona, come nella Grecia 
Mod. senza il g e il v (1n.*tlR. : iuta luti iato ,oppu- 

ma-sime aCor., con uno stradiincntodel x a o,: 
(MZO(ust (ujro. Éhcn vero che s'incontra pure in que- 
sti diaieili ufo tiii niu od uito uiii utin , quasi solo 
p->rò ai neutro sing. e plur. , p. e. u(((i sten , hUu 
sléaia ( quesi'osNO. que.%tc ossa), c più soventi um 
H«i HVf ; ma nè ì* unu nò I* altro sono punto a ri- 
petersi dall' ovTO; antico, stbbeoo dalla perdita 
del X iniziale, quale vedemmo già neH’artic. c nel 
pron. di 3.* perdona. 

K per un feiomeno alTatlo opposto, per eisersi 
cioè mantenuto il x iniziale e scomparso, forse pel 
tramile di a. Il 7 mediano, abbiamo qui accanto 
ad vxo usi uso anche tuo tui tuo, adoperato spe- 
cialmente net fomm. sing.. p. e. (ui gkiuèca (que- 
sta donna); nel masch. poi e nel neutro sing., 
quanuo non accompagna nei-sun nome, ma si ri- 
ferisce a qualcosa già nominata, p. e. To fp'tMsn en 
CHC ino (La tua ca.<%a non è questa) . ja tuo (per 
ciò); e infine nel neutro plur., p.e. tufa 0 tua, sot- 
tinteso prùjnnto. sì conserva sempre nel significa- 
lo sostantivo di • queste cose, ciò > (tkutoc 
G. A.) 

2. Nel posto del genit. di («(0 (u(i ritroviamo 

qui pure (ÙNu 0 (unù, (ùni o (unì al sing. (in Gre- 
cia: touvou « TowoO, ccc.) ; (urtò ai plur. Ora il 
Muliach ( Gr. 197 c seg.) ci avverte come nel vol- 
gare cilcnico si ripeta t' uso. non raro nella lingua 
antica, di «vró;, vi, d u**l senso di ovro;, «'rm, 
toSto; avvertenza conformata dal c. V." di Dova, 
ove Icggesi, V. 6: Cc }’ nfto eamù ita afnigemme- 
NI (E perciò fai t'aOlitia). Ma qui. nella terra d'O- 
iranto, «vnr„ «òrd , già rarissimo, nrm si 

usa che nell’accezione iirnprlamcnle personale di 
•egli, ella, egli*, quindi, io non credo che (ùnu o(h- 
ntf, ecc., sia un .iccordanienio di «òto'jvoO.-t.;,- 
où (forme che ricorrono negli scriliori da Dem. 
Zeno e da Vino. Cornaro in poi), come il pron- 
di 3.* pers. ToO , t?,; , tov è accorciamento di 
«vt-o0,-5ì;,-o3 ; nia si di tootouvoO , wjTT,vf ,5 , 
TooTOuvoO, che è pure del linguaggio vulgare nel- 
l'Ell.ide, nato da toìtoo, 'roórr,; (p. Tavrr.c), co- 
me àXXowoO, dell'Eroiocrito di Cornaro, da 4>. 
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y.vj, 6 come TToixvoS da ttoiou e óXoyvo') da ^Xo'j. 
(Cfr. Muli. Gr. 209). 

3. f/anlioo èx^vo;, ch<> nell' Eliade e a tì<iva si 
consona tal quale, in questi dialeiij :>1la itmica, 
perdette la prima siltab.a : cino . riin . ehto , gen. 
sing. fr«ii , cini , gf-nit. pi. ei»o , ed anche , come 
spesso nell' Eliade , einà , cnit, einò. A Ma t. e a 
Cai., come tuo, lui, tuo p. tuli, luto, ro>i ode- 
si CIO, masrli. e neutro, e raramente cii, ci. fenim., 
per ciao , dui , ecc. . o ancor più raramente net 
pltir. di 0 ci . eie. ci/i , per dui , du^, duo : col v 
dib'guato , quale vedemmo ne' paesi stessi in c- 
tnia, fxèa p. ftuéua, c<^«o. 

Dallo stesso do , di colla suflls.^iono del pmn. 
pors. lo, ti (do lo, di ti) deriva dio , dii ( quindi 
dito, dui, come ulto, ulti p. ufo, uli ) , ebe anche 
ritrovasi in questi dialetti accanto a quello ; alia 
sle-sa maniera come fpUudo, tundo e tudito di Ho 
va non .sono altro che anteriori ajToOvoTO otoO* 
voTO.ETO'jvouTO*jP'*r il seniplwe toSvou H<*^iamo 
nella Grecia Moderna, eziandio negli scrittori , p, 
e. nell'Erotocrito di V. Cornare ( Cfr. Compareiii 
Saggi 86); ed anzi appunto ixelvr, rr,; por il 
semplice ìxsivtj^ a Cargese. Del resto in questi 
nostri dialotit odesi di frequente toxsa tu p. totsa. 

Da cifo. ciff poi abbiamo anche d$o, dsi, por lo 
atcs.o fenomeno che vedemmo in fuso, futi p. 
tufo. Mi; e infine ito, iti (itto, itti) ed iVo. »j», 
precisamente come per Mn. Mi ne apparve u* 
fo. ufi, ed wto. nd: forme ignoto, ch'io sappia , 
In Greria.-Va notalo però che cifo , cifi (atto , 
diti) e ifo. »fi ^i7#rt , itti) si usano di preferenza 
nel femm. sìng.. come anche iso, hi, e nel neu- 
tro plur riferito a cnso, non mai a persone, 
p. e. ntta hjit, ilta atéatti (quv-lld parole, quella 
ossa). 


IV* PRONOMI RBLA.TIVI 

1. Scomparso il pronome relativo della greci- 
tà classica J;, 6, la Grecia oggidì ne ha due, 

l’uno deciiuahile, ò irolo;, f. tò òrolov 

(=airitaliano il quale, la quale) l'altro, ó;ro'j,o , 
nell’ufo vnlgar*i più di frequente, iroO», indi'idì- 
nabiie c forse in origine la stessa cosa die lo 
antico avverbio di luogo (Muli. Gr. 201). 
Ora solo quest'ultimo ci presentano i nostri dia- 
letti Sempra nella forma di pu (ipù, per itaci- 
smo, a Corigliano e a .Slernatia); ed essendo pur 
sempre indeclinabili», ne’ casi obliqui si aggiun- 
ge r articolo nel genere, numero e caso in cui 


dovrebb'essere il pron. rei, se f«‘S»e declinabi- 
le; p. e. I maun pu tis ìAoac ifàfxoHtu f»m 

p#/fi( E piangeva la madre a cui aveano ucciso 
il figlio; ma Ietterai.^* che le aveano uc«*tso il 
figlio » ) ;~CÌMÌpN to$ èrgfna ralh tne op’xamìnd 
Hi (s Quelli acuì feci del bene sono morti; 
leti.=r« quelli che loro feci del bene sono mor- 
ti >);-o in un c.into di Oirigl: M'itde min pu 
f Un ttelu crò (:;=Mi voleva una cui n>in vole- 
vo io; ma Ietterai. « mi \oIeva una che non la 
volevo io *) \'-Po*sei cAi pu to$ opètauf o nndrut 
{—Quanto donne ci ha a cui è morto il ma; ito! 
letleral.ss* clic {oro è nuirlo il marito! • ). la 
qual forma è pure idiolismn della lingua italian i. 

Singolare è pufi p-*I semiilice pu del c. Cf , 
slr. 3. , di Congt. , ; 'Ct po'tti tu òria piàmntUp 
pati u canuu tum (=sLà ove sono le b‘*lle co- 
se, Che ti fanno grande)' Certo ó una combina- 
zione di pu con ti, cioè di droO con óti. Ma 
il semplice (< per il pion. rei. {che èpe. nel 
c. XVII.® di Dova-: Edno li su zitào c/«e drVor- 
su=Quello che li cerco è tuo-) qui non si tro- 
va alTalto. 

2. Al posto dell’antico ^i;, òti. di coi 
resta, almeno negli scritioriy di là dall’Ionio il 
nom. sing. e plur. nel senso, raro, di « cbiun- 
quo » , frequente, di « chi > ; e nel po>lo d-llo 
3row;, x, ov, che nvllo stesso senso adop ra il 
romaico volgare, sia in questi dialetti dtpu cine 
ciao pji (p. e. C/apw Aonzr. pirfi cAifiip<ì=('hiun- 
que dona , vendo caro). Nò raro in tal raso è 
Utpu (nf.n tixpo), composto di f/« pron. in- 
finito, e pu; e quindi, svanito 11 hpu (corno 
is p. fia) a Calimcra. 

3. K più non si trovano in Grecia nò qui 
toioOto;, TqixOrr,, toioOto; nò tocvjto; , tooxO- 
TT„ TooovTO. In luogo di questo e in Grecia o qui 
soitentrò il semplice t'jOo;, r„ (fosso, tomi, 
tosso) : p, e. £*i '•Al tossa snfuiu- ‘postfs fori se f tlisa 
(=:.\on ci sono lanlu pagliuche- quanto le volto 
ch’io ti baciai). Per esprimere poi U grandezza 
adopiasi il fosso aworb'alm. accompagnato allo 
agg. me/l. mofi, mea (=lal. tana magaiia , 
ecc.). C’ò pure fosso nel senso di • molto*, co- 
me adnpr.isi dal volgo italiano c specialmente 
dal lombardo; p. c. E' nua dafti tosto , Aòifèro- 
MM, (Ietterai: Hai da piangere tanlo.-eìoò molto-, 
figlia mia). < Tanto quanto » dicesi fosso posso 
(tì<jo; E qui è da osservarsi che il posto, 

a (;or„ Zoll. 6 Slern., ama essere accompagna- 
to dalla prep. ;<i, come il fosso vuole spes-o do- 
po di sé il pron. pers. di 3.* pers , p. e. Tossa ta 
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mu ca»ni ja posta mii sazi carni (U tl.:=Tantft me 
ne fil per r|umte me ne puoi fare). Inflne «a<> 
Ireiian'o , a > ò tosson adtlo , tossi» addi ( lett.= 
tant'alirn, rant’altra). Nè in lungo del primo si 
ha qui il «, ov Greci Mod, e del dia- 

letln dì Dota ( V. nH. c. II.® léJdrca p. rircn*)- 
E la r<‘Iaztcne • tate quale * si esprime coH'av* 
veib. isti (foce G. A. fot* G. M.) — V. più oltre 
gli Avverbi—. 

V. PRONOMI INTERROOA.TIVI 

1. Quando nella Grecia antica diccvasi ri; i^rriv ? 
notl.ì dimanda imihludevasì II concetto della som* 
plire esistenza (^lat. quis est ‘*). e quando ‘roV'j; 
èertv il concetto eziandio della qualil.\ ( —qua- 
Its est ?). Ma nel greco moderno, c in Grecia e 
qui, una tale difTerenza non è più sentita; laon- 
de ti< (-{;] e pcos, pca (roilo;, a,ov) sladc[>rano 
pri'iniscuarnenle ; o. se ri ha in questi dial. di* 
vario alcuno, sta in ciò. che solo il secondo si 
usa nel plur. e piti volentieri chn II primo nei 
casi obliqui del sing. femm. ; quindi ; Afte pea 
podàtia s>rac/c « alèel ( 01 quali alberi traete 
le olive?), e, a Martaun. : Afse pea hintéra ine 
Inta madihn^ (01 quale fanciulla sono questi ca- 
pelli ?). NeU'aecus. fomm. e pea e h’«ò; mi tinh 
è sempre più Indeterminato dell'altro e s’ ado- 
P'ua quindi sempre solo, non mai accompagna- 
to al nome femm.; quindi si dhà: Tinò ide sn 
ò»in snppH lui? (Qu-ile vedesti tu bflla come co- 
stei?), meglio che:P''a. Quindi' Pen cafrèdda 
aodpisa erò? (Quale fanciulla amai lo?-Cor.) me- 
glio che Tinò rafrèdJn. 

2. Accanto a Us poi, ina>ch. e femm. , r] ha 
pure la forma fio o th$ pei solo masch., il cui 
aci'us. è 0 /(NÒ, che vedemmo testé appunto ser- 
vire ant'he pel fomm.. n lo stesso tio , e solo e 
retto dallo prep. et, afse, ma. Il genil. manca. 
P. e. fio Mi? (chi , quale vuol?) , es tio lei? 
(a chi [larll ?l. mn fi froi (con chi mangi ?), a- 
fse Un mift f (di chi parli ?). Ma il neutro fi si 
adopera pure (ed anche in Grecia) n«l plur. ac- 
compagnalo a’ inasch. a' femm. e a' neutri , co- 
ni- fi al. t che p. e.: Ti paUri. fi ^AiNCcòe, 
fi hja ine ? ^Ch« preti, che donne , che parole 
sono?); 0 accompagnato al femm. siog. ; p. e.: 
Ti ora ene (rhe ora è?); e inflne si adopera fi 
(e spe>sri tati, colla preftssione di un ca, ossia 
che, de' dialetti itaiiinu anche qui nelle frasi 
ammirative al posto deil’^; o del Xav dogli an- 
tichi (V. Mull. Gr. 210); p. e. Ti òWa hialèrat 
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(Che bella fanciulla I), -Ti, oppure cmf). ene brio 
uilo poiidieàri! (Che è beilo qaosto giovinfìllo!)- 
Ma i che diamine! • dioesl e fi diàrnino! e fi- 
nò diàmine/. 

3. Insieme con pea, pea troviamo qui anche 
pleo e pfea (?;olo; , Troia , ttoTov) , coll* Intrusione 
strana d'un X-*lQ luogo di pea, femm. sing. , a 
Corigìiano dicono, alla ionica, pei. 

VI. PRONOMI INDEFINITI 

1. Su tuttavia ranlicn pron. tÌ; , t£ nel senso 
generico del • chi • iial. (qui lat.), p. e. Th di* 
sprezzai Mi na roruri ( Clii >prezza vuoi com- 
prare). E Us . . Ut , oppure Ih . . tio . . . , dìeesì 
ancora ove gli antichi d jxlv . . . . Ó Si; p. e. Tit 
pai, Us èrchete. Ut emò^nui, Us eguènui (Chi va, 
chi viene, chi entra, chi esce). A Caliiiiora >1 i»- 
de anche is p-r Us. I)e'ca>i obliqui non ò In 
uso che Tace, finò (nella Grecia Tivà^, p. e.; A- 
gàpiso tinò teli n'ogapUi (Ama chi vuoi amare), 
"Ime larga afta tino (Sono lontano da chi 
amo) , ere. Nè mai ffnò pel nomin. (tivò^) della 
Grecia Mod. ) , poiché anco nella frase : De an 
ella ehi tinò (Guarda se qui ci ha alcuno ) , il 
pron. è ali’acc., falsamente retto dal veibo Ì^si 
impvrs. ed lotrans..-Nel caso nomin. di solii» , 
nei signilUaio di • alcuno , a > è sostituito da 
canitta, cammm.-ll plur. di questo pron. n»n mi 
occorso mai dì udirlo. A Martano iniesì bensì 
questo detto: Cios erbrase agutb v*>ja , ce ths 
OS èclase o eòecato, ce Uos os iclnse n prga ( E- 
gli comprò cento buoi , e a quali tagliò loro il 
ca|>o, a quali i pie li); ma in questo caso Uos è 
usato indecUnabilmenle ad imitazione del «chi» 
ilal. (A chi tagliava Iure il capo, a chi i pkdi.) 

2. Dal pron. t(; « daH’avv. -zari formossi li- 
spo, che dal senso primitivo dì < alcuno mai ■ 
o, interrogativo, * chi mai ? » passò a quello di 
« nes>unu ». lo quindi lo ravvicino a (tpoie o 
Opiti, che ne sarebbe il neutro, come è chiara- 
mente il TiTTOTt (ièlla Grecia classica (che cosa 
mai?), e cho dal dubitativo e interrogativo pas- 
sa pure soventi, come nella Grecia Moderna ri- 
TTOTS TiTTOTz; Ti'jTOTa , al signllìcato ni^gaiivo 
(=5nulla); p. e.: Telis Upitil Tipiti. (.— Vuol 
qualcosa? Nulla). E lanlu più lo ravvicino a fi- 
pote fipiti , in quanto che fipole l'tpiti in certe 
congiunture, sempre per esemplo dinanzi allo 
aggettivo Oddo ( aXXov , neutro), è usalo in 
una forma più breve, tipo e tipi (p. e. Tipi 
Oddo frfo pi no p/sÙNO = Nient’ altro voglio che 
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morlrp), la qual'* ri ricbia>r»a s^^Da’aliro il thpo. 
Que^to proncme è anche , ne'la stosiìa accetJo* 
De y del d<al. di Dova , e già il CctiDp^ireUi ne' 
suoi Saggi lo dicea fallo sul medesimo slampo che 
tCtcots, e gli accostava lo rvlTTra: per tìtot* del 
Za.-oiii; dove però l'ios'-riione dello a à afTiUo 
inegoiare, liatiandusi di un n^iirro, non già di 
un masch. o femm., qnal è il nostro tis/to. 

Do x^v (x«i èiv=J^e anche , forse, aiim no) e 
vii (— 'Ifimn) abbiamo (Muli. Gr. 2U) 1* elle- 
nico xitt;. di cui perù piò in uso è il neutro, 
jntleclinab.le. qu >si aw. , xìti (forse uno. forse 
alcuni; ah uno mai. alcuni mai ). Questo appun- 
to rllro'i?m<' qui tal quale, ma n'*n mai riferi- 
to ad un si'Siaoliv» singol.. e o n« Ha forma in- 
tera di frt/i . o, cn diicguami'i lo normale del 
t, In quella di rat ; p. e. : Cai ofdf òpi ’t 
lo ria luto prtimn ( Ceni uomini dls8»To al re 
questa cosa). Nel sing. si adopera invece rartlc. 
indeermioanle , o piuttosto il numerale, ma, 
»i'i. rutti quirtdi maa àntrrpo (un ceri' uomo) , 
non enti (coi) à-'frrpo. 

4. Forse perchè m ila pronuntia non si dbtln- 
guerebb ‘1 da eoi dì Mari, e Cai. p. coti = cia- 
scuno. pure indecl.. che risponde ai xatOc della 
Grecia Mod., da x»9iv (Cfr. xaft st;, ed si; xa- 
6 al; del Nm*vo Tesram.. ch« trovami il loro ad- 
di nh-Ualo nel x«6 cv degli aniirlu (=una cosa 
per volta). Mi rati (da un anteiiore cntr), rat, 
non >1 usa qui che riferito a cosa, non mai ri- 
fiT lo a lici’si-na . p. e. rat’ iiuèrn , enti brano , 
eliti farà {rni imèra, mi hroito, rat /brà]=sogni 
dì. ogni anno, ogni volta.-r’f . rata pezxo (cli- 
sciin p*zEi>) di llova-r. XXI,*'--. 

5. Un corripiislo di ^ ti xav tvs (loti, checché 
mai sia s= ogni co>a ) è oliroj-cwe o UrnnèHe , 
Clune la P.rma avv>ibi«le o;iMro«CHC o pnntnèiie 
ò un rompi'Slo di C tou x&v sive dove mal 
sia=in ogni hn go). 

6. Itifer lo a peiMiua po$sìfltèna , patmmin, 
di Ca.slrigìi. , pauiosèna , pnssiarti'nì degli altri 


pacsic= 7 p 2 (ja evat, icS<ra fzfz di Grecia, dove ^rx- 
ax è indcclinato; nu-nire qui, seguendo il processo 
d'invasione., che avvertimmo, della 1.* e della 
2^ nella 5‘‘dccl.,sideciinagiustaU 2.* so è masch. 
(poiJfl. pò«/o p. r2v). giusta la 1.* se fem- 
minile (prma, pàsiia p. -nSoa). 

Ed anche abbiamo qui il semplice pntso pas- 
ta 0 pò«j'o pasva ; p. e. , a Sternalia, : ^Impipi 
ampVri pojuio podt/iVdrif ( Indietro indietro ogni 
gìovinoMo!)— pàtsia ghìnèea (ogni donna). Ed 
ani'hp lo irovtamo accompagnato a numi di co- 
sa; p. e., a Sternalia,: pnstan intéra (ogni gior- 
no). Ha in tale funzione di regola s'Incunira V- 
Inducl. pa , 0 per eufonia pas ,* p. e. : rs pa me- 
rèa (in ogni parte). Tulle forme che sono an- 
che. naluralmenic, sosliluiie dall'agg. oh, i. o 
al plur^e, p. e.; es oh meri (io tulle parti), 
oU i imère (tulli I giorni), ecc. 

7. Hallo sle&so xxv che vedemmo in xàn, 
e dal numer. iva;. pt(x, «vx abbiamo in Grecia 
xxvévx;, xxpLfc.£x, xxvivx, quindi il nostro fON^- 
MU, ruffltMM, canèna (alcuno, a); ed anche, pel 
masch. e neutro, eonèa e, col v efelcustico, cu- 
nènn; e anche, ma pel solo neuiro, cono, cioè 
fon 0 , dov'è a p.ena (* p. «va), p. «• f'tMO ipù» 
(qualche poco). B rana ò anche a Dova (canto 
XXIV.*^ ) . 0 ode»! talvolta fra il volgo greco. 
(ComparoUi. Saggi. 97).-Del resto eanèna, r<m- 
m'M n»Q tiene solo signiAcalo positivo ( =alcu- 
no, a), ma eziandio tiogalivu (^nessuno, a), 
pur quando non ha accompagnamento di parti- 
cella negaiiva.--Notevole è nel c. XGVIII.®, di 
Cor., . neutro sostantivato in luogo del 

fipoti (tìp/fO, che è nell'uso commune :-To nèa 
libro ainetr Pu apò’fsu m e{h)i enitéNa {=lì gran 
libro si apre , Che di fuori non lia nulla)—. Il 
plur. di questo pronomi* (^alcuni) non si e- 
spi ime con ptipuot, xt, «, come in Grecia, ma, 
stH'ondo la moliiiudirio . o con coi (xàTt=certi) 
0 con poiitfi, è, tt (ttoXXoi, x», à=niolli, e). 


FLKSSIONF. DEL VERBO 


Da roniugazioue, rhc, sogui'ando il processo 
delle lingue d>Tivai»*, è già pnv«ra nel romaico 
comune, ci si pi esenta amora più povera in que- 
sti diaieiti. 

B infatti anche qui delle duo coniugazioni 


in cui si distribuiscono lutti i verbi del greco 
antico, può dirsi che oramai una sola rimanga, 
quella in .o», a cui apparlongono verbi barito- 
ni 0 contratti; della second i, la più antica e più 
genuina, in .p, già non troppo abbondante nel- 
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Teli classica, Don sopravvive che un rampollo, 
e tralignato anch'esso, il verbo tmif ^ ettxott G. 
M. ciuf 0. A.) 

Dei molli rintlicaiivo il congiuntivo e T impe- 
rativo soli sì consr*rvano e impoveriti. Poichò 
rinilicaiivo del tempi principali nuniitennerhe 
il pn^nte, d«^i tempi sturici l'imperf. e l'aorisln. 
E r aorisl» solo rimane al cot.giuniivo, come 
nel dialetto saconrco , o l'aoristo solo, saha 
qualche eccezione, all'lmperaiivo ; i quali modi 
neli’Ellaile. fuorehò appunto in Zaennìa, ci of- 
frono tuttavia , non che I' aoristo , il presente. 
Quanto ai nomi verb., rinfinilìvo ha il solo anr.; 
e dei participio sono ancor vivi , neli’aiiìvo . il 
presente, ma rarissimo usalo , e r ar>risio , che 
maoca nel comune romaico; nel medio>*pa<sivo 
il perfetto, ma senza raddoppiaiiienio. Come si 
vedo, smarrirono afTdilo il futuro ti perf^-lto cd 
il più-che-pcrfc|lo, a supplire i quali il comu- 
ne romaico ha dei tempi composti; mi questi, 
salvo il perfetto, o alTaito non trovano qui ri- 
scontro, conte è il ca>o del futuro , o lo trova- 
no ma non io forma ititeramenle uguale, come 
è il caso del più-ehe-perHlo. 

Rispetto ai generi del verbo, òben vero che, 
oltre Tallivo, esiste ancora il medio e il passivo, 
ma , tranne rarissime eccezioni, col solo sen>o 
riOessìvo; e il pa>sivo, ch'eia in antico signifi- 
cato da tutti ì tempi del mi'dìo , fuorché dallo 
aoristo e dal futuro , ora si furtna. per ìnliuon- 
za delTitaliano, come Delle lingui! romanze, col’ 
l'ausiliario esmrrc e coi participio passalo del 
verlHt di cui si tratta; ovvero si supplisce con 
altri modi che accennerò più oltre. È inutile f.ir 
osservare che anclie qui , dei numeri , il duale 
non c'è più. — Ora, innanzi di farci ad esporre 
parti tanienie la coniugazione com' è in questi 
dialetti, gioverà toccare delia formazione de’ te- 
mi del presente e dell' aorisio rispetto alla con- 
iugazione antica. 


TEMA DEL PRESENTE E DELL'IMPERFETTO 

ATTIVO E PASSIVO 

I. TSMi BEL PRESIHTI 

Degli amichi verbi puri ben pochi soprav- 
vivono, che quanto ai temi del pres. e delTaor. 
non si scostano dalle norme delta vecchia con- 
iugazione, quali: $io (ceùo), 

(8ouX»yw), zio p. C«“). "‘>ò(voéw);ben PO* 
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chi. p'jrocchè quasi tutti, e specialmente ì con- 
tratti, niutaronu il loro t«-ma in vocale con te- 
ma in consonante A. nasale , b. dentale, C. gut- 
turale. 

A. nas.ile. 

1 . Tulli i contratti in -ou , molti de' coniral- 

li in -xb) H alcuni dei cnnlntti in -tu ÌD>ciiro- 
no un V, che sempre si raddoppiò, come accadde 
anche a R'>va. fra il t ^ma e la desinenza; quindi 
attònito (òpO'ib)), piotino (Tvi.ayt'iwt, nonno (évów), 
>Mo«mo p. ed anzi : forònno ( 

fiw p. ^pÌ4» ) , hortlòniio ( yosT'VW |). j^opciù) , 
d' onde *’ yoptafvw G. M ) ; o 

cosi via. Quindi: chtliHH »P’innO 

apniitèiiHO ^ x: 7 xvTac 6 > ), e iìnani he flimio , ri i6 
i’Y^.vw (f^.vw G. M.) da i^'rM p. i'\ìua (‘-fr. (|]r,w 
p. da Quindi crntènno, alhito a era- 

tò di Cai. ( xpxTSb)).— Io apontènno ravvisiamo 
Tinti usione, cornurMs>ima in Gicria. di un i di- 
nanzi ai V della de.'!, .avoi; il qual t vedesi an- 
che in verbi originariamente non contratti , co- 
me peiènno, ove la des.-r»oo [-aivca p.-avoi^ è 
aggiunta ai tema delTaor. forte (àieeOafvbi , an- 
che delta Grecia .Mod., p. à^reOxvu, in luogo di 
dtuoOvr.cxb») ; c afiènno (aò^àvw) ; sicché la for- 
ma delta des. .xv(d in questi diuletti rimase m 
latta solo in daccànno ( G. M. p-^àx- 

■vw G. A.J. 

La stessa des. .avvio (-eiino) ri mostrano o qui 
0 in Grecia alcu\ii verbi per l'antica -uvu, p. c. 
palènno (saXaivb) G. M. «aXóvw G. A.), plulèih 
no (jrXaTaivw G. M. rXaTÓvo) G. A. ) o , per 
analogia, pru*siènno,^co»dèn>io, Aro/irfè«NO (?;Xou- 
?aivw , xortzivùi, yovSpatvw , quasi da antichi 
i;Xoiit6v(«i, xovT>vtn> , yovS^'jvw , r aviiBxè'oo) , 
quasi avfinx-jyb), darntal- (avanzo). Pochi , co- 
me rratfinno ( jS^aSvvw ) »fimasero inlalti. 

2. Se non che molli anch«* de' verbi puri non 
contralti, seguitando forse l’analogia de' contral- 
ti. ammettono la nasale: Unno (X'xo G. A. Xu^- 
'tilt G. M.), eliiitw ( xXsuo ) , dfnno ^ Siw G. A. 
$iv(o G. M. ) , precisamente come nella Grecia 
Antica troviamo già 3òvti> e -rtvto accanto a 

e TMO. 

3. Gli aolicbi contratti in .ato il cui tema 
verbale Unisca in p nelTEIiade io-'eris^^uno pure 
fra il p e la des. un v, sicché d.i ?;cpàco si fa 
TTesvaw. Lo stesso avviene in alcuni verbi ori. 
ginariamente non contratti, come ^kipu, o7Cz(po>» 
èyzìpb), CTracipco, che si converiono in 'p^* 
vb>, ffzipvto, ffòpvw, iyépvu, iivaipvw. Ora del pri- 
mo caso non saprei porgere esempi di questi 
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dial<>Ui . »>i del ^«conilo : fnno . tp^'nu , sirHtt , 
gh^rao, perno, ealèmo (xaOx{pfai). r«<nom«*no 
simile r>A si mostn eziandio in rfiniio (cioè «’ow- 
Nfl), che è anco della Orecia Amica, o che ne 
ricorda come il vezzo di ririTorzare la lii|i)>da. 
consonante debole, fosse già ^ivo fin d’allora; e 
lo conrermano. (ra molti esempi, t£^v<o ( Tema 
Tifi-), dàjJLvr.jxi (T. Sk(ji.-). 

B finanche (T. xau?e*^ per la via di 

xfó|ko (il <]ual ultimo è nella (ircela MoJ. ) ne ri- 
viene qui nella forma di rnViwHO. 

Del resto questa inserzione di una nasale è 
molto meno frequente qui che nella Greei.i , la 
quale dice , p. e. , Stvoa, ^àve», ^xTraivu dove 
qui dio , xaddn , taitb ^ SiSu-'ai , 
crà^^w). 

b. d< nialc. 

I contralti della 2.* classe, in .xw, conviTio- 
no spesso , o di preferenza a Castrign. ^ la des. 
•ou*> non in *av<i> od *xiv<t) ma in •x^o> , con- 
versione di carallan) dorico e propriamente si- 
culo ( Muli. Gr. S57) , non mai in , cnmo 
talvolta in Grecia: damàso {^xjzà^w G. M. ^x- 
fiX£i> G. A.), gheràzo G. M. y^pao) G. 

A.), cremàzo (xptp.st^tó G. M. xac^óo) G. A.). I 
contratti delta l.’* invece convertono per lo più 
r -tbi in ; quindi a Cantrignano ernl'izo p. 
crofè'mo u croio degli alivi dialetti ^x^cctÌco) c 
dappertutto rorìso, in senso Inirans-, ((ixpiu] , 
tromizo G. M. G. A.), tipizo 

(Xu:rlJÌ» G. M. Xu;:^w G A.). ff%efsib'izo 
yiut G. M. cxt|*a^«o G. A.), pmisi ( :;jjer;Él p. 
«pirsi). Di p. -Mo non ho che un ♦■.semplo, 
krzo G. M. y£ci> G. A.).-Ma cl ri» 

viene anche qui nella forma dì fonàzo 
G. M.), dove si osserva ì.° la convcislooe, an- 
ch’essa di carattere dorico e spucialrtienie siculo 
(Muli. Gr. S57), di <^e4vfo) in fp(ovxo>. propria dì 
altri contratti in .eoa ( p. c. di Tpofxiu > ontle 
G. M., qui (roMàjtzo), e tìnanco di an- 
tichi contratti in .ou • P- di • che ha 

nel pres. riè, Wdi, ecc., ncITaor. èriViio (^ly^vw, 
G. M.); 2.*^ Tintrusione dello ^ fra il te- 
ma e la desinenza. Per lo contrario un antico 
verbo in «x^ia, cioè ^wsxkX,ia , in qUv-ti d;.il. ve» 
diamo ridotto ad -x(o,6>, ossia contrailo, ivisiù 
({ixCTtii). 

1 contratti della 3.^ mutano tutti, come dissi, 
in -ovu (-OANo), se non che trova qui 

(e In Grecia) morrì;e. (Cfr. uel reato già nella 
lingua antica xxrv(su allato a xxrvóu o ipop- 
tì^ allato a ^oprób)]. E anche o qui e in Gre- 


cia abbiamo verbi nuovi in -ovu. P- zlorrò/i» 
no (oraupdvw) , condònno ( xovróvw ) , hroHJhnno 

(yov^póvw). 

Lo intruso per altro appare, e in Ispci-ie a 
Castrigli., anche in veibi non contralti, onde vi 
udiamo, p. e., dinràzo, fnrpofftzo, darràzn p. dia. 
vinno, fteptnftHiio. doerà'tHo degli altri luoghi. E, 
seguendo ranalogi.i. si formano anche veibi nuo- 
vi, corno: i‘»virf/ùji G. M ). neotignà’ 

zi firxoTZivii^zi G. .M.); e dfiguàznme (cl(»è i^y- 
vxià![o;ia( da ò^-jvxìo; ) , Hpnrìàzo (Vioè Xt;rx» 
pia!^w da XiTcxp-i; ) e meàzn ( cioè da 

floO; ) , che ne' dizionari neo etl.-nicl non trovo: e 
verbi cavali anche dal l.at. e dall'lMl.. come la- 
mrpiùrrt (illumino^. plltl/i;r) (dipingo), ma'* 
Khiò:/) (mughio), miiri:» (ammutolisco). 

C. guttufalc. 

Que^sla ne si presenta qui a Stern., a Sol. a 
a Castr. (V. Fiuiol. V’04^..y.j: d»tè gn-o erfi»tó-j-o </«• 
tè-gg-o p. i(o<aXr>(i) .l'ifrè-jM-oe/otrè-j o lalrè gg-o p. 
àXzTpC'iw. pi<fè /?*i-opi.ffè (7-f)';j/w^ g5*flp.«toTt^-, 
fidè-gu-o fidè g o fìdè gg-o e , per citar 

un verbo d’origine Ialina, rurnhe-gu^o o 

CHinbè-gg o p. xxo'ju^s«!ko (accumbo) ; e , grectx» 
zando colla stO'sa desinenzi V'ibi ita!.,: lode* 
g»-o , lode g-o lodc7i7 » (]<>do) finc-gii-o Alt- 
é’g-(ì Anè-f77-'> ( finisco), peni cgM oine, ponte- 
g»omc. prnt'^;iy-tiw (mi |Wilo). Così è de* ve:bi 
|t. grecizzali eziandio iie’dial. greci della Calubiia. 
Non cosi nello ìsole l«nie, ove .si grecizzano i 
verbi ilal. coH'aggiungere b> des. de’ vari tempi 
e modi greci airinlinilo ital. de* verbi stessi privali 
della vocale della desinenza, quindi: emninl— 
nhr-u (esamino), cMnmlnÀrT.cx (esaminai)-* 
V. Compar. Sagg. 85-. 

Del resi» la gtiiiuralo appare qui più di ra- 
do din nella Grecia , ove , p. e. , dici-si anche 
xXx'jyw, xav/w; TTCTàvtia.voYW p. xXxto» (Tema 
xXau»), xa(w (T. xxu»), :rer&o> (Tréropai), vo«. 
Qui Si ù anzi in generale proclivi al fenonieno 
opposto , a siipprìruere il y tra vocali ; onde si 
spiega un altio fallo. Se il popolo talora nella 
Grecia ( e rare volle qui , p. e. in piepèguo di 
Sul. e Ca.-tr. p. rpercóto di ?;pi;no) dà la forma 
•sju» a verbi ortgln.nrlaniente in -u,> (Muli. Gr. 
258. 8) e dice, p. c., p. ùuftkito, mu* 

liuiento non estraneo alla lingua antica, io que» 
sii dialetti invece, tranne $Min. . Sol. o Ca.'^tr., 
i verbi originariamente in g-^ diventano verbi 
io .S6>; e non già per un dileguamento imme- 
diato dell'y tra vocali, ma perché l’y fu rinfor- 
zalo da un y, il quale nella più pai te di quo» 
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sii diali'iii rt'irrviatmrnie dilegua, onde; dulèo, 
tfitrèo, ;jii/^o, fidéo ; cumbèo ; o ■•d^o , 
pent«ome. 

Solo a Siera. e solo in »o-p d p. vobS ci si 
presenta un digamma più debole, un t, fra il tema 
e la de>inenaa. 

Per dilrguamenlo poi del y c del x succede 
che appaiano puri dei verbi che io verità non 
sono, come; IfO (Xiyw), p/eo (rXixw). 

11 .® 1 verbi uscenti n^l greco antico io -ooci), 
aule >TT(i> • Qui 0 conservano il d<ippio e, non 
mai il doppio t, come tiNàfso (Tivàoou) , o lo 
cangiano, come spesso nell' diade, in plazo 
( 7 c).à«oc(a.*TTto); 0 ormdzo e Ji/(i70, che già in 
antico serbavano questa forma (àpi^dCo c o^x* 
^o>) accanto all’ altra (òpftd*<j<ni>,*TTu o 
0 (i>,*TTb>); o, richiamando la gutturale del toma, 
escono in -/io ( Cw) ; addàfso (àX>ia<jw. T. àX- 
Xxy); sicché l’iroporf. e l'aor. in quest'ultimo 
ordine di verbi fra loro non si dtstingoono. La 
qual gutturale nel rumaico volgare della Grecia 
si presenta in alcuni verbi anche sola, p. e. in 
foXi-yu p. ^uXà-oa(ij,-TTti>,-^fa>' (T ^Xxx-). 

Qu ilche verbo poi che ha nel tema una na* 
sale nella Grecia Antici o nella Moderna, come 
fdàvee {che risale però ad un anteriore ^Oxo) , 
tema ha qui uno{[: eflàzo\ e per contro 
si ha un V moderno por antica in piVi«ir<o. an- 
che dell' Gllade, e sc/opó/m.» (axiicà^w). 

III. ® Di verbi in -«yxo» ci djnno qui esempio 
pcjinuco, di Cai., che ò tal quale |l‘ antico 
OW.oxto. per il solilo pesè/mo, ed etrìteo 
cxw) ; e due verbi moderni, carèteo (^xfioxio 
G. M. popiw G. A. ) e prisco (npf.oxu G. M. 
ic^tj 6 u G. a.). 

IV. ® I verbi con tema in labiale e col sutBs* 

so .TU, che in Grecia smarrirono sposso questo 
T ascitizio e mutarono il in ^ (ma spirante 
cornei ila), v), onde xd^rru ^ xpùirru, P* e., si 
fanno xdp<a o qui rimasero sempre, col- 

r aspirazione normale dì ^ dinanzi a t, : cofto, 
ra/Io (jJà:-Tu), |no/Io (àv&TTTu), ecc. , coll’ecce- 
zione forse unica di rrirtene (x^ 6 ?;Ttt)>*Non così 
possiamo dire de' temi in gutturale col suffisso 
•vyp .1 (quindi -vu), come 2 c(x-vup.i» che appare 
nella triplica forma di difw , coll’ aspirazione 
normale di x dinanzi ave successivo muta- 
mento di y in ^ (Jzfx-vu, e 

quindi per assfniiliazione dimo; di difto (JtU- 
TW, *«‘x -TU, ^z^^'Tu) ; e indne di difo ^ 3 z£x-u, 

Pfecisamenle come in Grecia ve- 
diamo xd^ e p. xdTCTu e e come 

(qui vafo) p. pArrru' 
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Del resto II suffisso -t(,> ravvisiamo anche In 
verbi che anticamente non l'aveano, come in 
dipo, testé Iellato, e in pepo ( 7 pé^:-.Tu p. :vÌ|a- 
icu) e in Hi//o (àvoix-Tu P- xvo(yu) , ambi di 
Cai., che ne’ dizionari neo-ellenici non ritrovo. 
Nella Grecia all’ incontro', e non qui , abbiamo 
verbi in cui all' antico suffisso .ru si è surro- 
galo il suffisso -vu, quindi i(x-vu p. 56 (*tu 
(ì(t:-tu). 

V.» IiUpeiio 11 lem! Ii(|uidi, quelli in p nel 
presente assunsero tutti, rorne vedemmo , una 
nasale fsirno p. ,jùpu, eec.-V. L®, J -). Di quelli 
in X altro non ci ha. e sformato , che vaddo 
/’pdtXXu), il quale però ci ripresenta il X nel* 
l’aor. forte èra/a. Ma In maggior 'numero e me- 
glio conservati restarono quegli in nasale: eoa- 
Mo fxA|xvu) , meae (jjLévu): o, coll' antica des. 
•xivw, zimèfio ^oTi^uxfvu], tcrmèno ^$£pax(vu), /W- 
hrèw ( 4 ^;^x(vu), f^»o (ipaivu), grruo (Oypxfvu), 
jeno (ùytxCvu) •*, per analogia, vecchlèfio (Invec- 
chio), dairiialiano; e, colla moderna des..xtvu P- 
•uvu antico , pieno (TvXxfvu P- ::X'jvu), palinno 
(tcxXx(vu P- :raXóvu), €cc.(V.pag.I27, IJ.*col.,l). 


II. TtKt DSU’ IMmirETTO 

È quello stesso del^ presente, quindi Itane fo 
èliftua, ecc. Ha bisogna por mente che a a Ca- 
strign. spesso nel tema delt'imperf. appare una 
nasale che it tema de) pres. comunemente non 
reca, p. e. in ìvrinna da vriseo (rjpfcxu) e in 
èdinnfì da dio |al qual ultimo però 

oltre la forma eemune ^CSu, corrisponde |in Gre- 
cia (e, qui , a Sleroatia) eziandio uaa forma 
colla nasale appunto nel tema del pres. : 
(dinne). 

Notevole è il verbo ^prisco G. H. 

np-^Ou G. A.), che, a Martano, richiamando lo 
antico tema (TrpnO-) « con uno scambio d' aspi* 
rato, fa nell' ìmperf. èbrifa (negli altri luoghi re- 
golarmente èbriica). 

Talvolta poi ira l' aumento e il verbo, se que- 
sto incomincia per gutturale |o per labiale , ap- 
pare una nasale; quindi euo ^«xoóu), a Caliroe- 
ra, fa ìncua ( che a torto il Comparetti-Sagg. fpg. 
79-* prese per un aorislo, poiché l’ aoristo io qu^ 
sti dialetti non perde mal il suo 9 caratteristi- 
co) allato ad ^uo ; e vieo (^Xirna). dapperlntto, 
èmMevù (V. Ponol. p. i03). 

Dell'imperf. de’ contratti dirò a suo luogo. 
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TEMA DELL* AORISTO 

A. AoriMto debole olAinatlco. 

1. Non differisco punio, ne‘ verbi pur», dall’ an- 
tico; quindi j*io e «rò, p- *♦ faranno nell aorislo 

ed enòisa ( Ì<rj 9 X ed èyJT.Tz). 

2. I verbi k'à puri che ora hanno assunto 
fra il tema VOI b. e la des. nel pres. una nasa- 
le od una d»^nlale, aggiungono Immediatamente 
alterna verb. il a e la dos, (*) dell' aor., quindi 
cii'jiNO , /inno , crafèMBO ci danno èctha , èlha, 
eeràtisa ; domùio, fteso, efsepoiftzo ci danno erfà- 

èhesfi, ff-iepbitùo. 

Cosi «do’ \crbi Italiani grecimtl collo desin. 
quindi plUl.i;.> fa rpitU'M-». mniit 
so rmùlt/i«». 

3 . Gli antichi verbi puri in -gyu. uscenti ora 
in -c3«o a Sol., -^go. -f-ggo a Stern.. Marlign., 
Castr. , in eo negli altri luoghi (p. dnlèguo 
ecc. e ’dulèo p. SwXsxo, pi^tèg»o eoe. e 

p. T.\r:tJ(ù, fidè(j»o ecc. e /idèo p. ovtsjw), nel- 
r a-Jisio ri.-hiaroano l‘v originario fundendolo c<-l 
ty nel suono fs — 'y de' Gret^ Mod. — ledulffsa, e- 
pistff/it. rfulcfta}. 

Cosi avvenne pure de' verbi ilal. colla stessa 
des. grerUzali ianèg'/» ecc. o flnèo. foreuMo 
ecc. e fcrèrt, aor. ffìn>’fsn ftèr^f^o. ho stesso 
dicasi do' verbi il cui tema vurb. termina con 
un y che non si v. de o d toma del pres, p. e. 
ceo (xaiw Tema xku-), {x>*(w. T. xXx'j- ), 
i quali fanno èi-afta ed èijtof$a {ixvj<s<x, ìa\x'j<ix 
G. A. txai*, i^Xx'^x f»- M ). 

4 . In àp(»arnnza lutti allo stesso modo for- 
mano l’aor. I verbi dal tema del pres, in x, y, y , 

-- Dico In apparenza , perchè lo fs di 
èpUfso. p. e., di èdifsn, di jàidrf^n, di érrrfse 
sta por uno ^ anteriore, cioè per x (pi^o=^x\tuù, 
df/-«o = Seix-vjfit), per y (/oddio = ) 

e per y (irefté^^piy^ct ) conbinali con e Io 
fs di ètofsa e dì igrafsa sia per un anteriore 
iji, cioè per •x (co/fo^xóicTw) o P'^*' 9 {grafo=: 
ypiwo) combinato con <3; e infine lo fs di d«* 
Itfsà . ptstffsa, ftdffsa videramo essere per un 
anteriore ve. 

6. Da èplffsa, poi aor. di pleo, e da jàdiUfsa 
aor. di jaddèo. vediamo che ritorna la gutturale 
nell’ aor. anche quando il verbo nel pres. I’ ha 
perduta. 

n Si avverta che, per opportunità di metodo, con- 
sidero sempre la v^vcale tematica 0 la vocale carat- 
teristica come (acienll parie integrante della desinenza. 


6. E. com' è naturale, anche l verbi il cui tema 

del pres. esce in <yc 0 in ^sostituito ad un antica 
gutturale, riprendono il y nell’ aor. , quindi; la’ 
ràsso ^TQCpxTCu, Tema Txpay-) fiidsso (^Xàoo6>, 
T.'^'Aax-),*/'!^® T. c'yay-), 

T. :caiy-), trizo (Tpvy(?;w, T-rpoy-) fanno all’ aor 
elàrafsn. ffthfsa. èsfttfta, èpffsn, ètrifsa, dove lo 
fs è qiiindi=;. 

7. Il qual fenomeno , per Influenza dorica 

(Muli. Gr. 2C\1. ci si mostra pure in verbi che 
sono originariamenio contrari e in v-’rbi il cui 
tema del pres. è originariamente in quindi ’/o- 
nòco G, A. <p<.>và^[w G. M.) ci Idà r/hna- 

fsa, fi rodò ( G A. ^acTa^w c ^a- 

CTXivw G. M.'j, olire che crù*fflx/i. cl dà . coma 
in Grecia , rràstafin ; ai quali sono da aggiun- 
gersi nrcignò (aayoi G. A. à^ytvxro G. M. ) aor. 
airig-i'iio id oritj tofsn.e Tncàzo[-'--jiryjxx^ut da 
poO;) aor. niu'ofsa. 

8. M.i i verbi il cui ^ nel teina verbale rap- 
presenta una denlale primitiva . come armazo 

^à:;A'iCw, T. r»'oro T. 

BOiNÓi' I T« ivo^xacT-}, *<■•-'* {cy itili, 

'r. cy;^-) danno nciraur. c: énnosa , écrusu, r 
ttòmasn. èscisa. 

9. Di temi in c scempio propriamente -par- 
lando non può dirsi che occorrano esempi in 
questi dial., poiché anche quando ne appaiono, sì 
traila sempre di -y non oiìginatio. Tal ò il ca- 
so, p. e., di itièso, che a Sfrn. e a Marlign. ò 
alèto, e il cui o non è da altro proceduto che 
da uno scadimento di 0 priinìtho fi>iOw). Del 
resto il suo aor. c pure in -ex: dlrsa od èlfsa. 

!0. De’ verbi eh-» hanno ora il pres. in -^xw 
due , rrìsco e p/’sinuco , ritengono l'anr. forte ; 
prisco , oltre che èftrim fa èbrifsa , coH'aspiraia 
labiale, in vete della dentile, fusa col c; e 
Tcico erùrijo, a(»r. anche di rortzo. 

it. rinalnjcnte ofsénuo («‘j^àvw) con5er^a U 
suo aor. èfsisn, e daecàmo (Sàxvtu), p«»rdulo lo 
aor. forip, ha edàceaso. 

B* Aorlnto drbole non MlgniaUro. 

I verbi liquidi f.»rmano ancora 1’ aor. secon- 
do lo leggi do' liquidi nella grammatica antica, 
cioè semi <j. nasiera quindi far avvertirò I.® che 
jiivM (Mif«o) conserva nell 'aor. la vecchia forma 
6'axiv* (èmÌBrt), II.® cho I liquidi antichi 0 nuovi 
In -aivt) (-c«o) hanno ancora l'aor. In .«va ( una) 
quindi simcMO, frrwèMO, fsikréM),fcno. prmo,/>- 
no fanno rùmana, e/èrffia»»a, efs'tkrana, èfano, è- 
grana, èjana; quindi pnssiiuo eprùssiana e Te^ 


Digìtized by Cìnogle 



131 


chl^'io ovècrhl'Htd. Paono eccezione quei ver* 
bi la cui des. •«ivco (qui -enria) è perTamica .wu, 
ne’ quali I’ u originario riappare nell' aor. ; qum- 
di fplàtìita ed fpàliitn da plalè»no e palèaiio ; 
quindi fpUttìna, fkròndinn , fcòhdhta da plntènno, 
hraudèunn, condènno; c inGne nvimztaa da A* 

▼An*è«NO (cTrXatTuvet, tTràXovat, ecc.). 

3. I liquidi che nel lema del pros. ioscrìrono un> 
nasale fra il lema verbale e la des., la perdono 
nell’ aor., onde èpira od fptra, èf^ra. espira, ésira, 
èghira, eràtarì. (ecùsara) • da perno, ferno, sperno, 
limo, catèrno {caièrao). 

II. AorlMlo r*rle. 

In questi dialfìlli si ritrova appena quaUhe 
tracria di aor. f.irle, il qu »le inoltre si c »nfon* 
de per le de*. coM’aor. debole. Esempi sicuri di 
aor. forte nfH'attivo sono anrnra : èmaso, a lìanco 
al quale sta pero ani’.ljo entuttiin.^^pésana, — e- 
tra (siilo n-^' roniposti ); ciò sono gli antirhi 
ifiaO'.v. i^fOavov. tvpwv, d‘ ondo i verbi moder- 
ni wicil/ruMO (^aOaivw G. M.). p-*^è«Hf)(iraiOatv{ii 
G. M.)» e fiero G. M. ) ; quindi evala 

(iflaXov) di raddo (JiatXXM)» èfia (syjyov) di feo 
( 9 t'JYw), epirla (t.XOov ed s:rr.X9ov ) dì 

èrrvmr ed epèrcome (sp^ojxzi ed i^iyO'^Zi),ècama 
(£xap.ov) di formo (aajAvw)- 

III. Aopl»tt colla rap»Ucpl»fica x* 

Fra questi aorisii noi troviamo l'° un sicuro 
avanzo di perfetto antico in VrnVa ( T.ypY.xa ) 
di m.'cro >1 quale In qui nel congiun- 

tivo l' aoristu furie etvò otl «?f»o (sijjcS) accanto 
al perfetto urrro (rjaY.xio) ; mentre nella Grecia 
e a Bova altresì nell' indicativo conserva I* aor. 
forte zjpx o'I r.^« .(&>aov); 2.® èpiara, aor. del 
verbo tijoderno pìa>mu (iriivw G. M. p. 

(]or. G. A.),'al quale risponde nella Grecia 

£;:iaGa- Ora c’ può nascere dubio se èpiaca sia 
un vero aorUto foggiato sullo stampo degli antichi 
l^xz «“d tWxz di lY.ji.: e ovvero un per- 

feilio senza raddoppiamento ma culla slgniGca- 
zione aorisiica. Non alTaito strana può parere 
la prtma opinione, se si rifletta che qui riten- 
gono ancora I' antica forma gli aorisll di fiano 
(àipitip-t) e di dido cioè èfù'a (i^f.xz) 

ed èdita ^£^6>xz), ove itt Grecia hanno più voleu- 
lierì la vera forma aoristioa a^-nez ed i$(,x7a. 
Ha ò più naturale, io credo, il vedere in èpiaca 
un’ altra prova del predominio usurpalo dallo 


forme deli' aor. sulle formo degli altri tempi del- 
r indicativo (salvo il presente), sicché èpiaca sia 
per un anteriore pèpìaco, come troviamo in Dem. 
Zeno ^Mull. Gr. 2S3) èrotxav p. Trz-covr.xzctv e 
come presso i moderni Alenié:»ì arXzxzv p- ire- 
7 ;Xàxz 9 iv e corno nel dialetto zac»nico allato 
all’ aor. si conserva, appunto col seniplieo au- 
mento, il perfetto: còazxz, è^Àpxz (Muli. Gr. 99). 


TEMA DELL’ AORISTO PASSIVO 

Già in {scrittori antichi, in Senofonte (come 
par*>) una volta, sp>'sso in Polibio e in Diodoro Si 
culo, più spesso in Frinico, del 3.® sec. dHI'E. V., 
troviamo I’ aor. passivo in lungo deli* aor. medio 
(ì::sx|5(0y.v, y.cOàvOY.v p, i:;zg 9 ivzu.T.v. f.cO'iuifjv 
— Muli. Gr. SO e 220-); il qu il ultimo è ora affat- 
to scomparso nel linguaggio parlato. 

Anche nel pa.%>ivo va di.stinto aur. forte da aor. 
debole; i quali per altro si formano appuntino co- 
si come nella grammatica antica. Solamente il 0 
caratteristico del secondo 

A. sali a tenue: I.® dopo gutiiira!.» c labiale: 
jaddi’f t‘imn , eplèf-t-ìmo , ecbf-t-imo , eijrà-f limo 

(SiZX£)(^-6-Y.V, STtXÌ^-O-Y.V, iX'i^-O-Y.V, 8yp5t9-0-Y,V 

da §izX£yw, “>.ixfd, xór.Tw, ypz^w); e in Groria 
i(S|x(/-T-T,xz , èyjszo-T-r.xz da ypz-pw o ouiyu, 
ccc.;- 2 .® quando il tema Univa in donlale origi- 
naria che si tiiulò s«*tupre in sibilante: crmò- 
1 Mma ( Y.p}AÓ<?-0-r,v da ). esetsd imo ^è- 

cyto-O-Y.v d.a otó«-f-/»«e (yXIo-O-y.v da 

zXiOw) , e# in Grecia. i'^'vtopic-T-Y.xz da ywo;!- 
.3.® anche quando fu rinforzato d i un c 
ascitizio: agap't'Slàmo f^(t-si-into ^ ì;ya:rf.*9-v,v , 
è^tXV.-O-r.v), efi-stàmo accanto ad c/i-z-mio 
Xy* 6 -y,v), fotìàsl-imo accanto a {»uà’Sàmo (è-pco- 
v^-9-r.v). Il quttl <s nii troviamo anche nel greco 
classico Intruso, por lo più dopo vocale breve , 
onde èye/.z-a-9-T.v (qui eghelà s-Vmo), ixeXeS-c- 
O-Y.v, è^pz-<5-9-T.v. 

Ne' liquidi il cui tema ò in v questoosiassimi- 
lò al 0 {elermàUimo, egràllimo p. iOzfjiiv^yiv, ù- 
ypàv 9 r.v\ oppure smarrì davanti allo q ascitizio 
{etermàilima, egràslimo p. i9epfxzvc9r,v, ùypzv- 
«6r,y). 

B. 11 9 scadde a «.tra vocali, in lutti que- 
sti paesi (crrji- 4 -imo, p. e. per »: 9 Ì. 6 -t,v), tran- 
ne Sternatia e Marligoano , ove suona t (ecrè- 
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f-tmo). Sicché, salvo appunto Sicrn. e Marilgo., 
dappertutto nella pronunzia d’altro non corre 
divario che di accento fra l’aor. congiuntivo del- 
Tattiro e quello del passivo: li-s-o e /i-i-è 

(Xu-9-w). 

Esempi poi di aor. forte sono da fènome (^oc(vo> 
pLOU, Tema efàn-imo (è^&v*r<v), «la Aèrome 
(^aipopiai, T. y«p-) eAùr-imo (èjfip-T^Vy, daraddo 
T. (àfià>.T,v), da frio 

(^JYW, T- e/rì »mo da $fazo 

(e^a^u, T. o^aty*) f*fà-im9 (èc^ày-uv), da eto 
{xolUù T. k«j-) erà-iiim{èKau-T,v). Marrwo(i*i. 
pMixca) fn errè-f-tma (err^-s-iivo), come nella Gre- 
cia antica (rjpl'O-r.v); u del pari tuli I verbi ci- 
tati. da fèuome in fuori, allato all'aor. forte pre- 
sentano l'aor. debole; quindi Aèrome, vaddo, frio, 
sfazo fanno pure Aorò-i f-fmo, {e hrréf-t-imo), e- 
vàl-t’imo {nàrA-imo), rfrif-t iwo , esfàf-Uimo , e- 
càftmo (quasi è^apiu-O'TiV, è|ixX*0-T,v, cc^x^- 
0-r,v, ìxxu-6-t,v). 


TEMA DEL PARTICIPIO 

Non ha nulla di singolare. Il pres. sì forma 
eoH’aggiungere al tema del pres. la desinenza 
indeclin- ’onta (-ovra; G* M.); e l'aorislo coH'ag* 
giungere la stessa des. al tema d«‘H' aor. debole 
0 forte, spoglio, ben inteso dL-iraumenlo. 

Il panie, passito poi si forma coiraggiunge- 
re la solita d^'S. -mnio al puro tema verb.: doma- 
no da dio T. SoO, ìhT"è»o da ferno 

p. T. ^stì-) , e, con assimilazione 
al |x di .pievo; della gutturale della dentale e 
della labiale per cui esce il tema, tfammèno da 
tfazo ^T. I offf*omnèw da armàzo (T. 

dipnoi-), grammèno da jra^o(T. yp*9*)» 
da* ero (T. xx^- P- xxu-), corre succede anche 
in Grecia. E forse ancora per assimilazione il più 
delle volte la des. è -mmeno , con doppio pi, 
altresì pei temi In vocale, p. e. fiavmdao (T. 
)tU'), rodtmm<Mo (T. ipuTflt-), trattandosi forse 
di anteriori >oopiivo( cd ipzdrr.cpivo;, giacché 
troviamo noi qui eziandio liuamméM, coddimni^- 
«0 p. Xutfcxopt^;, xo>Xncfiiv«K della Grecia o- 
dierna. ( Cfr. pixpaptpLévo;, cioè ptzptxpxftfiivo; 
di Plutarco, p. puptopaeptivo^-nella Grecia). 


DELL' AUMENTO 

I. Il raddoppiamento (non sempre osservalo 
neppure dagli scrillori romaici da Ptochoprodro- 
mo in poi ) è ora affatto perduto e nella Grecia e 
qui. Rimase I' aumento , il quale fa le veci 
anche di quello ne* perfetti che tuttavìa d re- 
stano (ìrrtra, èpioro). —Quanto all’ uso poi del* 
r aumento sillabico nell’ imperf. e nell* aor. , si 
oscilla qui, come nell' antico dial. ionico ( in 0* 
mero, io Erodoto p. e.) ; ma può stabilirsi come 
regola generale che I.® ì verbi nella 1.* pers. 
sing. pres. indie, bisillabi, parossltoni od origì* 
nahamente (come canno= x&piv<o) o per aferesi 
moderna (come erùo=0^(^w), di nece>sità lo 
richiedono nell' imperf. e nell’ aor. sing., laddove 
nel plur.non I banno costante, quindi enntto fa ne| 
sing. ieoHtio, èeama, ma nel plurale cràimanio, 
ecàmnmo, e cànitomo, ràmomo;— cosi è In Grecia, 
fuorché ira i Zaconi, che dicono, p. e., ypxij« 
p fypxtlrtt; II ® I’ hanno spesso, ma non sem- 
pre (s' intende solo nel singol. ), i bisillabi peri- 
spomeni, come ftunttò G. M. c^uzvl^u 

G. A.) , e gheimò (yswdi). onde eftutmoM e fiùn- 
noHf imperf., eftùnnisa e f>ÙNMiiO aor.; eghèwtone 
e gA^MMonc imperf., cgAèanito e gA/«nùa aor.; — 
e di rado i trisillabi ossiioni , come sunghìzo 
(o^oyyi^w), onde fsùnghizn e sii ngAiza imperf. 
cjùMgAiiti 0 sùngA/»a aor. ; III.® non I hanno mai 
i composti di un maggior numero di sillabe, ep* 
però prtìtiiseo (àToOvriffxw) nell’ Imperf. di regola 
fa pesìfiisea. 

1. Se poi in luogo di e (t) troviamo per au- 
mento i (n), p. e- in ifia, ìplaea, isira, da feo, 
piattno, sirno ^^c6y«>), rtà^w, non è qui 

da vedersi un aumento temporale che rinforzi 
il sillabico, siccome accade p. e. in ^ypx^x, 1^- 
TTEXv, fXiyz de’ Greci odierni (zypx^ov, Isiov, 
fXsys do’ Greci antichi — Muli. Gr. ÌÌ8.), ma sem- 
plicemente un effetto dell’ itacismo prevalente 
io tutti questi dialetti, fuorché a Cai. e a Mari.; 
uni’ è vero che lo stesso i (tì), non solo nello 
imperf.e neH’aor., ma lo ritroviamo altresì nel]pres.: 
ffèo.tpidjiiw, ùiruo (V.FonolC. IV.*). E allo stesso 
modo si spiega se alcuni verbi incomincianti per 
vocale invece o di lasciarla nell’ imperf. e nello 
aor. invariata o di muurla io e (z), com’ è re- 
gola qui, ce la mostrano mutala appunto in i 
(n), qual è il caso di igdponne, igòpiio, di i«i- 
foHUé, imìiisa, di iguéfèMar, ifuìea; i cui pres. 
sono igopé, imilé, igH^ano, in luogo di agapi o 
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^npò-, di omilò amilh o milò , e di o 

ffurnno dì Cai. e di Mart. ^ iyaTrtr) , ix> 

^k£vu]. 

Tutuvia in alcuni è ancora evidente ì’ au- 
mento temporale , poiché ce lo mostrano anche 
i dlaletii appunto di Cai. e di Mari. ; e sono 
cAo (Ìy«), impf. ed aor. lAa (ci^ov G- A ) ; cito 
(àxoCt*>), Impf. iffuomic.aor. >c«m (y.>yyj0V, 

CK G. A.); criVo impf. irrijca, aor. 

tcrica ^y.opioxov cd r.Opr.Kx accanto ad tjpi<Txov 
ed cOpr.xa-G. A.); fWo, (Gi>w) impf ìdWa, w/a 
(y.6e)iov G. A.), e «omao (év^co) , aor. tnofa (f . 
vocz G. A. ). t-nico verbo Infine che , per la 
Stessa ragione su riferita, ci timstra sicuramen- 
te raumcnto temporale rinforzato dail' aumento 
sillabico, sebbene, tale non lo mostrasse nell'an- 
tichità. ò tozo impf. isonne, aor. uosa. 

Sult*ac''ento non accade qui sofferniarcì, poi- 
chò se ne locdrerà via via a suo luogo.- 

COKIUG. (in-oi) 

secondo i dial. di Martano e Calimera 

A. BAR!T0\I 

TEMPI SEMPLICI 
FORMA ATTIVA 
MODO LNPICaTlVO 


l'RESEXTE 



rom. volg. 

rom. illustre 

Sg. graf-0 

Ypà^-6> 


grafi 

-st; 


grafi 

•e; 


PI. gràf ome 

-OpLS 

Ypà^-ojuv 

gràf’He 

-ST8 


gràf-unc 

-owe 

-OlfV 


IMPERFETTO 

S. ègrofa 

f,yp«<p-at 

{ypa^-ac 

ègiaf-e 

-e; 

-s 

ègrrf i 

> ‘C 

-s 

P. egràf'amo 

■iiypà^-afxs 

sypà(p-ap.*v 

egràf’Cdo 

•tre 

-tTS 

egrà(-ane 

•CVS 

lyp«9-av 


AORISTO 

ègraf‘S-a 

Typ««j»-« 

fypaij»-* 

igraf-t-e 



igraf’S'e 

-I 

•s 
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P. fp-ùfrs-mro ■riypai|»-a{ze 

iyp«t|;-a{ 4 sv 

eg*‘àf-S‘atfì 

-STS 

-ere 

egràf-t-nue 

-ave 

£yp«tf<-av 

OONaiUNTIVO-AORIRTO 

S. m graf-s-c y* 

yp«<|/-&> 


NO graf’SA 



na graf-t-i 

•i\ 


P. wo grà(-s-ome 


vi ypà’j>-ii^-tv 

Ita gràf-s-ttt 

-ere 


»««J grà(-S’Vne 

-O'jve 

■ouv 


IMPElì^VTIVOAORlSTO 
Sg. gra/s-c ypv^-z 

as gro/.i-i ^ 

PI. grùfS‘ele 

at gràf s‘une *5 Yp*-|;-oovs à; ypk'i^-w* 
PARTICIPIO 

Presente: gràf-onUi ypi^-ovra? 

Aoristo 1 gràf^t’OHla 

MODO INDICATIVO 

PBESEaTE 

I. ^ In Grecia il più delle volle , e qui sem- 
pre, cadono il ( e il V finali. Epperò lo desi- 
nenze del nostro pres. sono alTaHo lo medesi- 
mo del pres. volg. in Grecia, quando si eccet- 
tui la S.^ pctS. sing. ( e cosi la 2.^ pers. sing. 
deirimpcrf. e d<-ir aur.) , che in Greci t »entbra 
conservi il ;; monirc che in ambedue i paesi ha 
perduto il v !a plur. - 

II. ^ Ora , se si astrae da ciò, appare che il 
pres. nostro e dell' Eliade moderna ò anche Io 
stesso della grammatica antica. Sulo la 3 .* pers. 
plur. invece della solita .Quei ci dà la dos .otry^ 
o, coir aggiunta di una vocale eufonica, -ouve. 
Ed ti { Muli. Gr. 224 ) abbreviazione della più 
antica e serbtia nd dia], dorico -om indie, e 
•uvTi cong. (dalla quale del resto per altra leg- 
ge fcneiìca deriva pure la solita -oooi ) ; come 
la dcs. .«ot del perfetto attico antico e la des- 
.«V dell' antico perfello bi-olico rampollano en- 
trambe dalla più antica e pur dorica .ocrrt. 
Cioè da .QVTi 0 -ccvTt scesero .qv ( e normal- 
mente nella Grecia volgare e in questi dialetti 
•ouv-Cfr. Ypi^uvrat , gt^uate, p. Ypi^vrati-) 
0 -3CV, quindi •oovs ed «ve. (Cfr. Tilal. aman, 
amana pel laL aaaant). 

È vero però che a taluni sembra difflcile che 
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quello dorismo sia rimasto intano sino ai no* 
siri giorni, e, quel che ò più. siasi esteso, tran- 
ne lievi erceiioni. a lutti I dialetti oggìaì par* 
l iti. K infalii il gr^o Coiaìs nei suo commen* 
lai io a Piuciioprodromo ( Muli. Gr. 2Ì5. 3) pare 
d'av\iso eh * .ouv nun sia altro se non una ^in• 
cnpe di o*jct-v (ypà^uv di ypi'po’.tCiv), tanto più 
che il popolo, a detta del Cor.aìs medesimo, in* 
siome con 6 £Xg'jv, Xiyoyv, dke ancora^ 

appunlo per sincope, rptòoi. )i<rt . 0£<7i ; n *av 
di £<jT*av, t'p*av , T£?vy*stv degli antichi Beoti 
una sìncope di -r,<r*v { tffT^r.Tav , £^*7,oav) e 
di «aciv (t 6 T’j'P*«civ]. Ma ad accettare questa o* 
pintone fa tisiacoio, f^armi. l.°il tr.narsi la de* 
sin. *o‘j9i. ma non -o'jaiv f e il Corais tnedesi* 
mo ne In attesta), p. e. a Tera, a N.isso, aSif* 
no , a PI<»mario in Lesbo, e finanche a Dova; 
cerno nel perfetto la de<. -a<ji o. per dlU^gua* 
mento regolare del 9 tra vocali, .«i (a Dova) . 
ma non .etcìv ed aiv; 2.® il ritrovarsi tale qu.'v* 
]e la des. .oov n<>n solo in Plochoprodrnmo e 
negli scrittoti bizantini a lui posteriori, ma già 
in montim'-nli di qualche antico dial. dorico; o 
la d«‘s. .av del perMlo nel dial. alessandrino , 
nella versione quindi del Nuovo Te'tamenlo de’ 
.Soltvma, e su su fino all’ i-tà m.ici-donica , in 
Lieoftone. in Bemociiin , ecc. (Muli. Or. 222 , 

22:;). 

in.° Sp' Sso poi , come .anche in Grecia, nel 
discorso cnniijne oi.aanzi a c<in'on:inm la desin. 
-UHI* si abbf'Ma ad •« . p. e. Oli IcIm no’Am to 
ralbtlo (Tut^l vogliuno avere 11 loro bene). Cfr., 
p. e.. XàfzrO’j p. X«jxw'rG'xit(e) di Vinc. Cor* 
naro. 

IIPERFETTO ED AORISTO 

1.0 Ne’ nostri, meglio che negli altri dialetti , 
appare che le desinenze deirimperf. e dell'anr. 
forte «idierne (p. e : èvadth. imperf . ed ètaltì 
aor. f. rii rafhlo=<^ky>M ) P'ù quelle 

deirimpoif. antico, tua quillc d«dl'anlico aori 
sto debole: formazione non ignota agli antichi, chè 
anzi ci è facile n<-lta storia dii linguaggio romaico 
tener dietio primadi tufo alla graduale invasione 
delle d« s. dell aor. debile nelle des. deH'aor. forte, 
giacché nei cla.'sici noi troviamo già &•?;« ed £z(* 
c« p. ebov ed ezscov , fcDoim-no proprio, nell’ 
antichità, dei dial. greci della Ciliciae in ispecie 
di quello di Ale>$andria, sicché poi ne occorrono 
ttóa, y,X 9«, tof«v j). elS&v. T.XSov, zvfov nella 
versione dcirAniico TesUmenio de’ Settanta, e, 
più lardi, àvzTXav p. «vilXov, èravr.Xtìa/xcv p. 


èTTXYT.XOofitv io Malalas. e, por toccare del parti- 
cipio, ^iyatya^ p. 4ya*|^jv In Esichlo. e, per toc- 
care del medio, rj>pà|XT,v p. rà9Óp.y,v in Monan- 
dro. E cosi via. giù giù per gli scrittori bizantini 
fino ai moderni 0 ai contemporanei. (Muli. Gr. 
18 e 126). Come l'aor. forte, cosi poi per ana- 
logìa l'imperf. a poco a poco assunse le dosin. 
doli* aor. debole. 

E ciò, dissi, ne’ nostri dialetti appsie anche 
meglio che negli altri. Peroecbò negli altri lo 
2.^ pera, did sing. c del plur. concordano anco- 
ra entrambe con quetie dell* iniperfollo antico 
•zf.-ZTz; ma in miti i nosti i, fuorché a Stero., so- 
lo la 2.*' sing. esce in -t; o . culla caduta del 
laddovo la 2.“ plur. é in -atro, ov’ò ceria- 
menlu da vedersi l'a caratteristico dell’ aor. , 
I piuttostoché. come potrebbe anche parere, una 
I attrazione della l'^-xuo 0 della 3.*. ave: cosa 
I che risulterà anche più chiara nell’ imperf. del 
. medio. Solo Slernaiia nella 2.* plur. dice .£- 70 , 
non -KTo. E lutti nella aggiungono un £ al 
V delta des. scambiando cosi il po>to dell’ ac- 
cento {fgiàfnnf p. cypaoxv], come tutti ^oglio. 
no .vDcho accurciaila dinanzi a parola che inco- 
iniocì per cunsonaniR ( ^gràfa. ^gràfsa p. egi-àfa- 
ne, egrà(sfvi*\. Tutti poi ri di>tmguoDO dagli al- 
tri dialetti per le d<n(. della l.*e2.^ plurale in 
-a{40 ,-x?o od .£70 , invece che .z|i.cv cd -xtz 
od -£T6. 

Tanto per le des. di ambedue i tempi. Quan- 
to aH'aer. in particolare bisogna .aggiungere che a 
Stero, talora nella 1 ^ pi. p tre riiurni l'antico v delia 
desin. >egiiiio da un £. dicendosi, p. e. ()»so pu 
fàmone, epniamo 'x lo spùU (dopo che avemmo 
mangiati*, andammo a casa), àia non é appunto 
altro che apparenza . non trattandosi che d<*lla 
silluha l'ufonica ->u* che vedemmo in que’ 
sii no.<tn diaieiii anche in altre congiunture a 
che é propria anche di altri dial. gn.*ci (V. Fo- 
no!. pg. Il7t. 


MODO CONGIUNTIVO 

Non trovasi qui il congiuntivo se non retto 
dalle eongiunz. «a, « (àv), (va C. M. datvx 
G. A.) c ft quaudu fa le veci di »a ; e. 
come nei dial. zaconico, non ha qui se nun lo 
aor. a significare il passato ed il presente, quan- 
tunque Il comune romaico abbia pure il pra», 
A dir vero, qua 0 là ne’ rami nel luogo in cui 
regolarmente andrebbe un aor. non ù ditlieile 
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trovar» un pres. , eh» dei resto ( u ciò aocadn 
•ncho in Grecia) d.tlla pronunzia non si può af- 
fatto distinguere se sia un cnn}{iuntivo od un in- 
dicativo. Ma non può o>ser» altro che un ìndie, 
usato in luogo del congiuiil. per necessità della 
rima. Tali sono il e il pintto dui e. XLI: 

Cf o cùMio pu ’h ghia mea * nn'ko p/ùrou> 
Mhm lazza») boiono ua Um piutto. 

( E li megiiu che è per me è eh' io abbii a 
prendeiu 

Una lazza di veleno allin<:hò io la b'va). 

Cosi arcade no' fìnilimi dialetti ilat.; p. e. Ca 

ne fàrmlna *1 cela «c jea rhln V ta- 
ttili! ( Mi fulmiaì il rielo so io più t'amo f ),*> 
Cebbael? ea bbeu ? < che vuoi? che io 
beva ?). 


C0H6IUNTIV0-A0RIST0 

{..e sue desinenze ri>pon'lorm perfoiiainente . 
alriii-no nella pronunzia, a ({uoIIh del pres. in- 
die., e noli;) form.t, se si scrivessero, a quelle 
del pres. e dell’ sor. congiuni. della rnniug. an- 
tica; salvo chu nella i* plur. sì ha -rfe (-ZTt) 
p. -ite (-T.Tz), quindi gràfiflf p. yf,i-\rr,xt : e 
ncll.a 3.* -»»<• ^-0‘jvt p.-6»<7i), quindi grùfiunep. 
(ypà-.{^v-?i dor. ). 

Laonde, dire che delle desinenze dW pres. 
nell* aor. ( proprietà eziandio dell.a grammatica 
amica), 4>«serviamo un'intru!>ione delle desinenze 
deirnidìrativo nei tempi del congiuntivo. 

IMPERATIVO 

1.^ Ili tegola questi dialetti ci olTronu solo V 
aor. (debole h fori» ). E, so ci ha qualche esem- 
pio dì pres., ò solo nella ì.* per.', sing., e solo: 
l.*’ in alcuni de' contratti della classe, o con- 
iugali , por influenza dorica, giusta la IL* clas- 
se, quantunque in origine appartengano alla I.* 
ud alla IH.*, p. e. eodJa , (sofà, raluda ( cu/ù- 
$a), fMUHun. nrùgna, ptéltira, ftn-téglia.-ài eoddò 
(xoXXiw), hofù G. M. G. A. ) , 

fHiud» . cututh ( xxoXovOéw ), fumnò (i;urvaw 
G. .M. t;oTv;^w G. A.), bfrflò ya(pCT«w G. M. 

G. A.), oritgwò ( G. M. 

■jjtì G. A.) , pUtticò (?;X£XTi»aw- V. Less. Ver* 
hi-), embolo Less. Verbi-); come 

abbiamo canòna e ofàda^ da ofudò (|ìoti6Ìo>) 6 
canonò (xavovouo-V. Less. Verbi-), a Dova; e in- 
Qoe, per citare un verbo ita|. grecizzato, voto da 
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votò f vollo ^ ,--3.^ in alcuni de' conira ti della 
I.* cl., p.e. proti o prai da pratò (rc^inxTiw), 
crati o crai da crotò (xpzT^ro) . c>mie a Buva 
àort d.) Aorò (6z(i>p£(o);- 3.'^ in alcuni baritoni 
derivati da contratti originari, p. e. asea da o- 
scònnn da iòjiiò«»o ( cuvtviw ) , 

sciòpa da sciopà-tno (c>u-àw);-' ® in alrunl al- 
tri baritooi, fora *: àlairn (p. c. .1 ere àhtrà er 
peniww fi te/i pfeo=Va e a^a e iltmnii se vuoi 
più ) da afatrèi} o htrèo (àXeTpC'óu)); ianga da 
j saiigh'izn (c^yyC^Ci)}. pitta da pUtèo (:c ir: fóto), 
j aha da hoam Jyww'jfu. ;(^wvvca). cantfia da cum- 
ò'co {«xooft^eòw )• Be’ qujii solo plfltUò ha^it 
pres. e n«»n l'aor. , s' intende sompr- nella 3 * 
sing.; p-Hthi. come fMrÒMffO «- /'«nmoò, in sensori- 
flessivo , cioè in sosiiiuzìone del medio . hanno 
il pres. (dsrfR. -iilzati. /*wa»or:=SYégliaii), in sen- 
so trans, ati. i'aor. (<ùrofo=^i(za, /jùw<itzo svo- 
glia): gli altri tutti il pres. e i'aor.: chddho.fsb/i' 
sa, eulùdiso {euUiiùo) , fsÙHuixo , Aercfim . nr«)- 
gmiso. crmòègttfMu, vét'<f>; pràtico n pr fitto, crò- 
tito o n'àito; xriiiptiso ; tófrr/xo, xÙMgAt- 

so, àhoiii, cumhiiio. Ma il pre.s. per lo più non 
s'adopera mai , .<ie non quando al verbo sì aii- 
nella a guisa di encliiira un pronome person.» 
quindi : cnlùtamf (-eguimi). rràitto ttienil»), 
slama (credimi), ocr. 

Ond'to inchino a ercdeie che 1.” in alcuni, 
p. e. in rrai, piai , non si abbia a v*>d>-re pro- 
priamente una desinenza d* impetat. pres. , nia 
una troncatura, sicché eréittn p. e. sia per rrùi- 
sotto , come do ( p. e. in (/emmtf=danimi ) per 
doro, e ii/t (p. e. in ù/ÌfliweKrrI.»viami) p. àfico, 
e piò (p. e in piàftorrzpighaio) p. piàco , e co- 
me (Ini e eli p. à tifso e elise in questo n otto 
che dicono i medici agli ammalati; Aai ho le- 
mòtsu ce eli U‘ itmmàdin<u ee ùgiuilo Iìh giòssts- 
tu ( Apri la bocca lua e chiudi i tuoi occhi e 
caccia fuori la tua lingua); 3.^ che in altri, p. 
e. io ftofa, ar*igHii, àtairo, afui, s'abbia forse a 
veliera un'tDllneiJza della forma ìtal. corrispoo* 
dente ( crepa, comincia, ara, sotterra). 

n.° A. La desinenza [toi della 3.* pers. àin- 
gnl. ò od in -r^.£. sola dos. della 3.* pers. sin- 
gol. aor. negli altri di.*il. greci ed anche a Ba- 
va) od in - 0 . Or quando è in -e, quando è in 
•o?"Parmi dagli e.vempi che cito sì possa eoo- 
chiuderc cou tutta sicurezza la regola: 1.^ che 
hanno sempre la des. in -o (cioè -ov dell' anti- 
co aor. imperativo ) i verbi che n<flU stessa 
pers. tiescono proparossiloni, quindi: fbnnto, còr- 
doso, putefso, fshfiso, criìfMO, pràtiso, pèiono, »òi- 
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p), milito, mérato, palato, occ.,-tIa /t>wàro , <*or* 
pittéo, fsofb, eratènno, prafh, petè’inn. noò, 
inilò , mfvàzo , pflh , (\^. Lw». Verbi) ; 5.® <'he 
Jianri'» scinpre la d*‘S. in -e que' verbi ‘ he nella 
stessa persona riescono parossitóol. Ed è qui 
da vedersi non altro, io credo, che on'infmsio* 
ne ancora nell'anr. debole delle Tirme d'draor. 
(orlo o>sia del pre<ienlP, sullo stampo del quale 
fogjfiav.asi , com’è nolo, T aor. forte degli AntU 
chi. U»iodi: prafte, rìafte , cofte . rt/ie , vlrfse . 

difsf^ tfifi^, cf*>. «PO*** ► » Z**" * 

pare, pte, -da grafo, cito, ero, rifto, tifo, 

eoftn, difto , tfingo, clinno, spnimo, tìrno, tperno, 
ferno, perno , slrifo , pinan (V. Le*s, Verbi) ; e 
Tal*, rame o ror, fne. come gli antichi aor. furti 
pky.t, xija, ^ inrtnn , coirislessa irrego- 

larità d’accento, tre (accanto ad irre), , pe . 
Cioè e>3Ì, iXi,tÌ75£. Quindi viicàfse ed embl- 
èfse, appunto pcrcliù paro<»iloni, da mcùao ed 
emblèu (V. Less. Vctbì). 

Ho gii toccato di un' apparente eccelline da 
questa regola che si mos’ra in alcuni imperali- 
vi, p. e. in croi, prai, o/l, ani, eli, do, pià, do- 
ve la desinen*! ò in i , o, a non per altro 
se non perchè crai, prai, a/l , ani, eli, do, pià 
sono troncature di rràiso, prniso, àfico, ànifso , 
(lite, dùco, piàco. — Un'altra ecceiiono apparente 
ó (juessta. che , ne' verbi i quali soffersero per- 
dita della vocale iniziale, la des. è in -e, so di 
quella vocale non si consonò affaito remini- 
scenza, quindi jiine da jeno (Ciyialvw). «afte da 
tttiflo (ivàrT(i>), da nifto (àvoiytu), r«*« 

( a Zollino ) da cuo (àaovto), rricke (a Soleto ) 
da tristo guiile ( a Corìg!.) da goaddo 

(èx^à^Xw ) ; è in -a, quando , ed è il caso pul 
frequente . se ne conservò reminiscenza e la si 
richiamò appunto in questa persona dell' impe- 
rativo, onde: niPo. cuo, gnaddo il piò delle vol- 
te fanno ànifso , àcato , àgHolo ; e riso, finno , 
ntoHuo, gkerno ( .à-puto da àp(T,jii, ófi.'ivw 

da p. èysipu) fiono àriso , àfico , 

àmoso, àgkira. Anzi alcuni verbi appunto nella *.* 
sing. iinperaf. presentano una vocale iniziale che 
nel tema del verbo non si vede, ed escono quindi in 
*o,p. c. hanno da ^uwupii) ci dà àhoso.- 

Di una terza eccezione apparente cl danno e- 
sempi guaio, fico, trieo, i quali p«*r verità non 
sono altro se non àgaalo, àfico , ècrico {che vedem- 
mo da guadilo , finno, vriseo), ì quali annetten- 
dosi uo'enclitrca trasportano l'accento sulla se- 
conda sillaba e perdono di leggieri la prima 
cosi disaccentala. Quindi : puà/ome (cacciami). 


fteome, (lasciami), rricowe (trovami) sono da <i- 
guàlome , afteome , ccr»co«ie.-Di una quarta fl- 
nalmentu pioto da plonno (icXayt'iw)- Ma in luo- 
go dì pioto dicesi anche plàoto , cioè ^\xv(b>- 
90v G- A., di cui pioto ò sincope , come , nell' 
aor. indicai. , rpìòsa h sìncope di eplàota , cioè 
c:;Xàvuu<;x -M.i una vera eccezione ravvisiamo 
in mtMo, che risponde però al |/.etvov antico ; in 
dromo e fio. che invece fanno contro anche alla 
grainmaiira antica, pigliando la desinenza dell* 
aor. debole invece di quella deH'aor. forte, os- 
sia d«d pr>'Scoie (^pà|is e 9 '^». dì rpi- 

y<tì e 9sóyto); 0 In omo(a|xz G. M.) dapao()-ó;. 
yia. p. ó'àyo), G. M.) : e in piace . piò comu- 
nemente usato di piàche . da pmwRo (rtavu G. 

U. G. A.) -, che tulli, culi' annesMOiie dì 
una sillaba eufonica , suonano anche mirioNC , 
dràinorf. filone, ùntone, piacene. 

II.® D. I composti di (ixivtu poi, cioè emè^n- 
ne (èfi^axvtó), eguènno ixJJaivw). anerènno («va- 
{ifltCvtu), catevènno ( xaxafJaivw) , diorènno (^la- 
(ia{v<i>) ci conservano la desinenza in -a , 
che avuano nella Grecia antica allato alla solita 
in - 7 , 6 (. quindi emba, ègua, andere, radèvii, d/d- 
ro, come già ep.^a p. zpLfl9l9i. ecc. (V. Curtius 
Gr. S 316). Cosi dicasi di èrcome 
le cui !j.®'pers. suonano debi sing. . detdie pi., 
cioè i\oL, èXSxs G. M. , che propiiamcnie deri- 
vano da iXocjvbi, è)^. 

Ili.® Le pers. sing. e plur. sono accatta- 
le all' aor. congiuntivo , quindi ot graffi e at 
gràliitne o , accorcialo, gràftu (che scriva , che 
sciivam) I ). 

IV.® Ed anche la 2.* plur. concorda piena- 
mente colla J.* plur. d«il* lor. congiuntivo , ha 
cioè an«*h’essa desinenza di presente. 

V.® Invece di nt (i; G. M.) frcquenli volle ò 
la coogiunz. na che accomp,igna le 3.® per*.; 
qualche volta si accoppiano: as no. 

VI.® Quando l'iropcrat. è negativo viene accom- 
pagnalo da NO mi 0 semplicemente da mi 

V. Congiunz.), che regge ancor sempre il con- 
giuntivo. 


IMFINITIVO 

Alla piò parte de’ casi io cui l'ilal. ha l'inS- 
nilivo I nostri dial. greci rispondono evidente- 
mente con un congiuntivo. Cosi • vo' mangiare 
-vado a morire-vengo a salularti-quella carne 
puzza tanto ebe mi fa morire * si dice « telo 
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na fao- jtao nn pe9àtu>~~tretim^ ni tt hneùzo^tUto 
tTfd tromtzi tosto pu mt connina pesano ». Ma 
ci hi de’ casi, e a dir vero non poco rrequ<>n* 
tt , in cui la forma d»t1 verbo . sempre noristi* 
ca, può dar luogo a cootroversia. Tali casi av* 
vengono : 

1.0 Col verbo loso (io posso), i) quale e qui 
e, pare, anche a liova non vuole davanti a sé 
il congiuntivo o , per non pregiudicare la qui- 
fttione dirò meglio, la forma solita del congiun- 
tivo, p. e. • Possa lo morire ■ si dirà « JVo so- 
f* erò pesàui » — * Non possi tu vivere liinga- 
menie > « \a mi tos'etù ziti fnoi;rà • ; od è 
solo lari.vsima eccexiorie. voluta dalli rima» so 
trovisi, rome si irov.n qui o là n«‘ canti, » So- 
zo Ma pf’sàrii/ (Posso mo(ire)-J? ««osoMtfisi (N»a 
posso parlare), ecr. ». 

Quando il verbo ai usa sostantivato , come 
soggetto <id <'ggeUo di una proposizione , coll' 
accompagnameni» deirarticolo, p. e. JUu’hòù dà 
to pi tiè to fai (Non ini .andava giu nò il man- 
gi.ire nò il ber.^)-i?sù chi an àicimo (Tu 

bai un hruMo ridere)-0*io t'ommàlìa re to ca- 
nontu (Bella gli occhi e il guardan ). Ed è for- 
ma qui reqiieniìssima, in Isperie nelle senl'm- 
ze gener ili , ove mm è nominato nè in verun 
modo determinalo il sostantivo a cui l‘.nione si 
riferisce, p. e. To podiù fai ranni cnmhn (li man- 
giar molto fa nodo ) -To podrft pioti canni cacò 
(Il dormir m'illo fa male); poiché, quando il 
sosianiivo a cui l'azione si riferisce è nominalo 
o in qualche modo deUM minalo , ^^enipre si ve- 
de il congiuntivo retto da nn; quindi « Il man- 
giar molto ci fi nodo-ll dormir molto vi fa ma- 
le > si dirà • Na podtft fànme mas ranni rom- 
èo.— iVa pod<ft pihsete sat ranni curò (lelteralm.: 
che in.ingiamo molto ci fa notlo,-che dormiate 
motto vi fa male). 

3.® Troviamo noi la stessa forma dì verbo 
invariai.i retta non solo da sozo nta, 

qualche volta, da trio (QiXto). p. e. Oli tèlune 
ziti (Tulli vogliono- vivere) per Oli tela na zi’ 
Siine ;-da canno (xàui'/w). P- Oli rànnom.e pra- 
galifi (Tutti facciamo pregare);-da rao 
p. e. CUfte 'ndoAfi (SI sente suonare) ;-da eho, 
(fyw) p.e. pesàni (ho da morire);-* da foùme, 
(^^oO^ai) p< tt. £ faùnte acatett (Non avrò pau- 
ra di scendcrc-Corigl.-). 

La troviamo retta dalle prepos. greche es 
(i;)t P- io emberui pu ieame ( Al gettare 
che fece)- , afte ^àró i;). P- o. 9pite^ftane afte 
fai (Finirono di mangiare)-, me o ma (itera ) , 


p. e. .Ve to tefiti to pod^ kannu to oho ( Col 
volere il molto perdono il poco )-£oò eoe cor- 
dòanome me to’hi to podd* (lo non mi sazio col- 
l’avere il molto)-,e;o (^ta), P- e. Jo to p»tàni> 
su enù emb'tcamo ‘s ton ajèra ( Per il tuo mori- 
re noi entrammo in ciclo); e floancbe dalla pre- 
pos. hai. senza, p. o. flenza fai e ttozi zi- 
ti (Senza m.angiar<* mm puoi vivera). 

3.^ K per ultimo la troviamo sciolta affatto 
all’ italiana .»p. e. nel c. XCII.®:fi<i rho A cofi 
(Non h» che metleie ) ,-nel c. CI, etr. Ì3 -.4pu 
toa pu esèna èkasn En iha ptro pu tiri ([)’ allo- 
ra che te perdetti Non ebbi più dove trarre- 
cioè andare-) ,-£<i ékame ti carni (.Non abbiamo 
che far.*). 

Fuori di questi casi, che venimmo or ora e- 
num<Tatido, non ci ha simili forme, non essen- 
doci qui futuri e condizionali composti alla 
stessa guisa come in Grada. K la Grecia ( e, a 
quel che pare, anche Hova ) a tutti questi casi 
chitrimenle risponde con un congiuntivo, sic- 
ché To pndJi fai canni eombo, p. e., renderà in 
linguaggio collo TtoXurt; xa^vzt 

, e in linguaggio volg.are (col vcibo inva- 
riablmente nella I.* pers. sing. pres. indie.) 
Nà oà-jTi» :ro).'j xajtvzt ;eS«iwecmiutpc' 

sà'ii renderà !£ó (tc xiqtvei; vi ‘iraiOavw, (V. an- 
che Muli. Gr. 374). Sebbene non affano Ignote 
sieno qiit-ste forme in Grecia, segnatamente ove 
trattisi di sentenze generili. Gìa.ehè vi trovo 
Té ttf, xi;(zvtt và TtoSv (Il dire fi dire), dove il 
non è. a tutto rigore, un nume n>utro. co* 
me appare dii Dizion. de) Kind, ma un vero in- 
fìnilivo aor. forte di u.-at». egli ò vero, 

a m»’ di sostantivo. Tal è , io credo , anche il 
tÒ che il Kind pone accanto a xplicov 

(il convenire , il convenevole) e che andrebbe 
scritto TÒ flrpérczi. ci«'è tò irpiirEiv ; e il tò fJa- 
(il pe.-iaro. il peso), rb'* lnr>mtra>i più d’ 
una volti ne’ canti publlvati dal Pas-ow , e che 
andrebbe scritto TÒ^ap(?[et. ti<ìé to 

Ora egli è impos»ibiltf che lutti questi siano 
congiuntivi , che, se fo.-sero tali , come polreb- 
Lesi spiegare i) fatto che un’ altra forma con- 
giuntiva li sostituisce f Non pnnno essere altro 
adunque che infinitivi colla perdila, nel romai- 
co volgare quasi costante, del y duale: infini- 
tivi aorisii e solo autisti, come solo aortsii ve- 
demmo nel congiuntivo e, possiamo dira , nell’ 
imperativo. 

Il Mullach (Gr. 337) , avendo sotl'occhio sif- 
fatte forme occorrenti nel futuro e ne) coodi- 
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tionak* romaico , dice non el^ore priva di fon* 
damcnlo ma non potcìsi del luuo giusitficaro 
l'opinione cbe st>‘nr) forme d' iiintnllvo , e spe* 
cialmi'nie per du*' ragioni , per la desinenza o 
per r acccnlo. M:i . hpuio io. quesli sono aori- 
sii. Ora, come nel congiuntivo nell’ imperativo 
e nel participio . anche nell’ infìnilivo le forme 
del pre>eoie fbb>ro il sopravvenlo «u quello 
deir aorisio , che non si distingue dal presente 
se non per il a ear.iUerisUco, quindi Uù , cioè 
XviTSiv p. Xvcai, »c trattasi di sor. debole. L’in. 
fluenia poi del presente non si restrinsn alla de- 
sinenza, ma si estese all’ accento . ondo I’ aor. 
forte (p. e. fiaXsTv da fi*XXw), che già nella 
grammatica amica per la forma delta d<‘sineiiza 
non dìITorìva punto del presente (^àXXtiv). gli 
si uguagliò eziandio per l'acconto (^scXeiA^ai* 
vo no’ tre aorbti eirrelv, eìì^sTv. s^Av. di cui ri- 
mangono qui appunto i primi due nella forma 
pt, dì. 

Kd inilnilo aor. passivo ù yo{MeOr<v del diat. 
di Trapczunlo (forma dorica p. yopojO^.vat). che 
qui hi un perfetto riscontro noi ffomaft di Stern. 
e Marlign., gomosì degli altri piesi , con la so- 
lila perdila del v finale, fi viene anzi in confer- 
ma del nostro assunto, perché noi troviamo go- 
moli 0 giimos't ( da yopiM )• c co»i aufropìofù 
(èvTpo:c*.a'767,-v, da cvTpomà^opai fi. il.), oicnfi 
0 (OTr,xw$7,-v. da oTiX'Ua), ««Norùti ^ yvw- 

pio6^-v> d-i yv<up{^&»), (<rra^lT\-v. da tcTr^ai, 
T. era-), cresi (8i3t07,-v, d a aipwxw). pAWti (ysv- 
da yfYvo(x«i-T.y«v-), o 'la vi» aline simi- 
li forrn** precisamenlo nelle rongìiiulure in cut 
vedemmo anch’? rinlìniiivo attivo, p. e. Ta frèo' 
ta e nsfìZH pomosi o/jr« cruii (I (rozzi non pon- 
ilo r-mpirsi di vin») — 0 ànlrfpo sozi mUiopiosit 
ce pent-ft) a Ili amartiafH ( 1/ uomo può ver- 
gognarsi e penlirsi dd suo peccalo V — Poiio er- 
rò SH rtiildi ’s fWosif (Quinto h mpo ci metti 
tu nell'alzarli ! ) — E(tu enc sozo sfati (Qui non 
posso slare)-~rirfc) pratua e ssozi cresi { Questa 
cosa n-m può trovarsi) — To cosmo sozi ghetlià’ 
icimo(lt mondo può farsi brullo). 

Un altro argomento inilne che, a mio crede- 
re, decide senz'altro la quistiune a favore dell' 
iDliniiivo egli è cho si trova qui uo sicuro In- 
dizio di infinitivo nella forma esle (essere) retta 
da tozn, p, e. Soz’este, e jjos’csfr ( può esacre, 
non può essere ) , che è I’ ionniiivo del verbo 
sostantivo, colla dcs. medio passiva a- 

spctto più intero, cioè éuùav, <:he non 1' eloùxi 
che ricorre io Grecia nel futuro OiXw ti«r6av 


rò) e nel condizionale -nSeXa zlirOat es- 

sendo da un anteriore io-oOai (Cfr. e»-Be lat.). 
Influitivi adunque, non congiuntivi, sono anche 
ypK^et, cioè ypi>ptiv, pre.<., e ypàyet, « ioè ypà- 
ijrziv (qui : grufsHf aor.. rètti da OéX<o nel futu- 
ro e da sl^^oc nel condizionai ‘ adivo del rom. 
volg.; ed infloilivr), non congiuntivo, ù ypa^d?,, 
e volgaim. ypacipr?, , che ritrovasi nelle strsse 
congiunture e negli stessi tempi nel passivo (qui : 
graffi). 

PARTICIPIO 

t^i ha il pres. in -ontó (-ovrAt-j C- M. -<ev, ov 
fi. A‘ > , JUUvCiiiiabile, Come ucì>a ùn-cia iMiiuf- 
na , ma rarissimo usato , p. e. Esfùzome pale- 
mòi.ta ( mi ammazzo lavoraodo-cioè pel molto 
lavoro-)-ficò pralò apriònla, troo ghrlòulu, piano 
trncndò»ta (cammino volando, mangio ridendo, 
bevo cantando ). E ci ha il doppio aur. forte e 
debole , cho in Grecia ( Muli. Gr. 238. 6) è i- 
gnolo affatto alla lingua parlila e fra gli scrit- 
tori volgati si riscontra appena e di rado in al- 
cuno. L'aor. forte, che pure neiranlica gramma- 
tica avea la de», del pres., sì è cn^^ervato , sog- 
giacendo però alla sorte a cui s<iggìacquero nel 
romaico le voci appartenenti all'antica H.^decl.; 
quindi: douta , priMf<i ^zì:;tcÒv] , dràmonltt 

(Xpàurtiv), érIflHtu ^èXOwv), /ìo«m (yiytav) , cà‘ 
loida ^^àXuv]. M.a l'aor. debole perdette la sua 
des. , per assumere appunto quella del pres. , 
quindi; funàsnuta [tpbi'CtiOZ.ì), *fófia*dtt 

spirtìHtti (<n»ztpai4), sirowto 
px; ). Ed anzi sfafòutu {staiòntaK cioè or«éóv- 
Ta-c, è in luogo d< U'aor. pass. (rraOeT,*, poiché 
I’ aor. indicai, di iieo ò .appunto pa.ssivo (czfàfi- 
mo. cstàiimo --ficra^.vV 

FORMA MEDIO-PASSIVA 

secondo i dialeili di Mail, e Cai. 

TKMIM SKMPUCI 
I.NDICATIVO 
l'KESENTR 

rom. volg. rom. illustre 
S. gràf-ome ypà^-ou.xi- 
gràt-fse 
gràfete 

P. graf-omèita yp*p.oò,aaffTt ypx^-opitÒx 
(•O'JfUCTZ) 

grafesèsta ypjt(p.*-j-rt yp3t^-tc6t 

gràf'Unte -ouvrat ypà^-ovrai 
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IMPEUFETTO 


S.rgrà^-amo 

T.ypa^-O'jjxouvz 

èypa^-ójXT.v 

egrà/’-ato 

•oóooovz 

èypà^'OvKWy 

^•gràf-atn 

-o-jvravz 

iypi^-ZTO 

P.^graf-amòsfo 

•0'jfi.a(c)oTZ 

èvpxo-dfxzQa 

fgraf-asòsfo 

•o6oa(*)cTz 

(•OOOTZ) 

ty^à^-soOz 

egnìf-aato 

•oóvravz 

èypa^-ovTo 


AOrUSTO 


S.fgrà/timo 

r,y?49-T-r,xa 

èypa^-O-Tfiv 

egràf-f * 

•T.xz; 

-T.; 

fgràft‘i 

•T.XZ 

•T, 

P .^graf-t’imhUù 

•jiypa^-'T-'rixafxz 

-T.fi.zv 

egraf-l-ishsfo 

-Y.XZTZ 

-T.TS 

egràf-tisa 

-T.xavz 

•r.oav 


CONQIUNTIVO-AOHISTO 


S.ntf graf‘t-0 

va ypa^-T-ói 

vi yca^-Ow 

ha gro/-/-i 


-•?« 

ha gra{4-t 

■i 


P.Mrt graf-Uume 

VX ypa^-T-O’jfxz 

•(3^o0)jxzv 

un gro/-l-iÌc 

•f.TZ 

-?.Tt 

ìui graf'lAioe 

•O'JVZ 

-oOv 


IMT’ERATIVO-AOHISTO 

S.graf-tu 

as giaf t-t «; Ypat^-T-f, a; ypa^-^-f. 
P.gràf-tAtfstn ypa^-T-f.TS Ypa'p-O-y.rt 
{}< graf-l-u»* a; ypa^*T-oOve a; ypa^-O-^ 

PAHTIGIPIO PERFETTO 

grammèHOfi.o) ypapifi.ivo;(T„ ov) 


INDICATIVO 

PMESEHTE 

1.0 Xnn offre Altro dì notevole, rispetto al gre- 
co classico, che la 2.“ per.-., sing. , in cui con* 
serrasi (come nell’ Eliade) ititatia la forma ori- 
ginaria .£ca$ , por I' solita nata dal la contra- 
zione di zai in seguito a dileguamento del 
c. Del qiial fenomeno (Muli. Gr. 299) troviamo 
pure qualche esempio presso gli Antichi no’ fu- 
turi Irregolari, con significazione ailfva, in -opiat, 
che ci danno nell.i 2.* sing. per Tappuoto -texi 
(quindi «^ay-ojtat ^xy-zeat , xi-optai ^rì-wai 
nella versione alessandrina d«;l Nuo'o Te.slamcn* 
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lo), e nella eoniug. do' contratti ( quindi àxpoa- 
dxi p. 4apo2. cioè iapoin. indie, e cong. , e , 
nel Nuovo Testamento, xaTaxau/2<jai , òluvi- 
<rac p. xaTaxa’j/2. òS'jv2. 6cc.). E cosi nella 2 * 
deH’imperf. troveremo qui -aso (rom. volg. -66- 
ffov,-o-jcou^), cioè la forma originaria -eco per 
la classica ou, contrazione, dileguatoli di -so; 
quindi fgràf-mn od rgrùf-/>so p. èypatp-ov. 

II.*’ E nulla ci offre di notevole rìspelio a- 
glìaltri tlial.greci.se non 1.** la l.^pers. piur. , 
la cui dM. è qui ■Òmeaf/j (Cfr. I.* plur. 

pres. indie, del verbo sostantivo), forma assai più 
genuina dell’altra. -o*>fxacrc od .oviuorz, pro- 
pria del rom.vico volgare, laddove li de^iDenza 
della 11.^ -siT^c, rimasta quasi iniatl-ì di là dal- 
lo Ionio [-erre), qui si espanse ad ^eièsta e ter- 
minò in a forse per iiifiuenza della ; 2.° )’ 
accento della I.® o della II.® plur., perchè l« no' 
stre. 0 ciò accade anche neH'imperf. e nelTaor. , 
suonano parossiione o propirossitone le ellen'ì- 
che (Muli. Gr. 271i.--I/una e I’ altra poi. e io 
Grecia e qui. ci mostrano i’aspiiata (B) col suo- 
no di-lla lentie (t)> (lerchò preceduta da unasibi- 

j tante od originaria, cnm’è il raso deila'll.® 
odxt). od ascitizia, coni 'è il caso della I.® 
{xc9a. d’onde óatc^x ed -óp^^rraì. 

ni.® Lt des. della 3.® plur. finalmente é il 
più delle volte, per assimilazione di ya-r, -nr/e 
^-offe a Siern ), come -otto la stessa pers. dell* 
l'imperfello. 

IIPERFITTO 

1 l.e d-^inenze dell’ imperf. di Mari, e Cai. , 
quali sono Io su e>posie, si allontanano parec- 
chio, non che dalle des. della lingua scritta 
|ZTjV, -g<J0 od -oyoov ,-eT0,-óaz8a .-zeOz .-ovro) , 
anche da quelle delta parlata nella Grecia Mod. 
(•oófzowvi ,-o 6 toovs .-oóvTayz ,.oyfLa(e)oTt .-o-joa- 
(z)im od -o*>rrz.-o6yTayz, o, presso gii Epia* 
nesi..dy>6<7sv), E poco ri traggono dalle des. dell'an- 
tico imperf'. perocché l’o. vocale tematica della 
1.® pers. sing., della 1.® e della 3.® plur., e l'e 
vocale tem.ilUa della 2.® sing. e plur. o della 3.® 
sing. si trova qui, a .Martano e a ('.atimera. con- 
vertito sempre in a. vocale caratteristica del te- 
ma dell'aorUlo. Egli è quindi evidente che an- 
che nel medio l’imperf. sostenne l'influenza dcl- 

I l’aorUto. Cosi avvenne pure a Soleto, dove an- 
zi la 1.® plur. si conservò meglio, suonando e- 
gnif-amòsla, e la 2.®, por sinimciria, tgraf-asò’ 
sfa. Ha ben meglio conservate, cosi da di^^i 
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qu 38 i fllTitlu u;;uali alle Jt's. dfH’imperf. cIas<ì* 
co, SODI) quelle che ci prc'pnia il dial. di Cori- 
pllano: rgnìf-omo, egràf eto . rgràf-Ho , ^graf-o- 
mòfUi , /graf-o»ft$ta, egràf^Mito. il che può ripe, 
tersi , per un altro rispeiio , de’ dial, di Zoll. 
Slern’ e Caslr.» che diconc» rgràf nmn, egràf-esa, 
^gràf-^lo , fgrttf-omii.ito . fgraf-fMÒuto, ^gràf-Ntio, 
do\e »e 1.1 I* plurale si altoniana dalli d<-sinen* 
xa antica . la II.* invece le $i avvirina più che 
in qiial.-iiasi de*dt.ilciti oggidì pai 1.11!. Ed anzi 
a Slprn. la III.* pi. t,*sce in «oflo («ovro). Le qua- 
li co^n tulle non lasciano crede.''e che queste 
desinenze eieno delle viventi oggidì nel 
lotgo grei'o. che quindi le prime due del sing.. 
p. e.. (*omo, -ano. od •mae. *cio) >iano accorcia* 
menti di -ov}xo'jvz,*0'j<Joyvt. come -/wi). iV. nel* 
rimperf. del verbo sosiantivn . sono accorcia- 
menti di iwonc, Mo»c. Olire che non lo conscn- 
lireltbe la posizione dell'accenio. 

àSRISTO 

Il nostro aor. è di gran lunga più genuino 
cho quello della Grecia odierna. Infaiii nel vol- 
gare di Olire Ionio all'antica des., già di forma 
aUlva,.y, v,.y,5, -y„ -T 5 J/XV. -li ts, - ii * 5 av (V. rim- 
perf. degli antichi verbi in -p^dciraor. furie, e 
Ouv^-Ot, ;,-$y„-{hr.|zzv,- 0 T,TZ,-Or, oxv, dpM'aor. de- 
bole. si addossò una nuova des. , pure attiva , 
-xa ,* 3 te; ,*)u,*x*{Aev,-xeTZ,->tavs, La qual d.s- 
sioenza noi ritroviamo qui, ma solo nc‘ eompo- 
sli di ^aiv(u. .slcctiò abbiamo emhì’Co , cguj*c<i , 
anèci-en . eatèvi-ca , dìàrì-cn nel luog» appunto 
dell’antico aor. £^t;-v combinalo colle prepos. 
ev, ex, ivi, xari, Sii ; e va raccostala , come 
pare al .Uuit 4 ch (Gr. dt^s. -<;xov,*<txs{, 

-<?x£, ecc.. con elio gli Antichi p<?r esprimere U 
frequenza di un’azione solevano allungare rim- 
perf. e l’aor. nel dial. epico-ionico (Cfr. tótt-s- 
<rxov p. tTOTTrov, TÓ;Jr*fit-cxov p, tTy^a), sicché 
cypa^(hr,-x9c. p- e., rappresenta un anierìore c. 
yfà^ÒTiV-ffxov e, modernamente. iypà'pOisv-cx*, 
che, non potuto sostenersi il 9, diventò iyaà- 

^ 6 Tiy-xat, e infine (Cfr. ^yaXi>w p. ^oyj^aXitw) 

fypdt^ÒT,-x* (èypi^TTrxa). 

Oet ro.sio. da’ compisti di {iiaivu in fuori, tut- 
ti i verbi rii ngono qui lo antiche desinenze 
(conservale nella Grecia Moderna solo dagli scrit- 
tori ) , falla eccezione per la I.* sing. e per la 
I.* e li.* plur., cho ei mostrano dusin. medio- 
passive. infatti nella I.* sing. la dosin. è ‘imo 
(-T.fto) foggiala certo sul modello dell' imperf. , 


come sullo slmo modello vennero fuggiate 
le dovinonzo -imò»iù , dulia {.* . e -Uotto , della 
II* plur., (-imòsPi e i*ÒJ/a a Sol. e a Cor. ),— 
Talvolta, 0 segnatamente a Cai., U 1 .* pors. 
sing. osco sempliceinonie in -t [.-yj], quindi crò 
fgmf-td (io mi scrissi). Ed è senza dubio un ac- 
eorciamento ( e di simili ne vedemmo e ne ve- 
dremo) di -imo; non già, come potrebbe a tutta 
prima sembrare, l’anlìc-v des. -y.v (astrazion fat- 
ta dalla solila perdiu del v finale) inlaiia.-lnlai- 
ta invece, .salvo appunto il v tinaie perduio, ri- 
mase It IH.® pi. {^gràf t‘i 4 o), che non aggiunso 
alla d*'S. ( .7,9zy) un s , nè allungò quindi la 
forma, nè traspose I' accctilo. come fuco qui la 
III.* del pro.^. « dell’ imperf. , e come presso i 
Chii la stessa p»‘rsona deH'aor. , dicendo e»si p. 
e. typa^-Ò-T.cavs p. èypà-p Ò-T.'sav ; e come nel 
volgare comune della (rrecia (èyp«^-T-TiX«vt). 
E la forma t’ctinoaist'uasi che, s’ incontra in un 
saggio di Cai. publicaio dal Prof. Comparelli 
(Saggi--pg. 7 (>) è solo una svista p. eeuHOHtitisa^ 
essendo qui anche ne’ residui perf. alTatio igno- 
ta qujsia des. -zot. che a Dova s' intruse pure 
negli aortsti. — Anche la I.* plur. in poesia tro- 
viamo accorciala ad -nme ( graflume p. gro/lTù- 
merla) , c in tal caso appare forma attiva alTat- 
lo uguale alla I.® plur. del congiuniivo. — Del re- 
sto deirinlrusione dì forme aline anche in al- 
tri tempi del medio-passno ci dà esempi Dem. 
Zeno e in generale la parlala dello isole Ionie: 
sypa^-oóvT-zvg ed typzp-oóvir-z'Ti p.èypàip-ovTO, 

ipy-òvTO-ozv p. fp/^ovTO. 


CONGIUNTfVO'AORISTO 

Oifferisce dal greco classico solo per la de- 
sinenza della 1.® pers. plur. -wne p. .ùpisy (ou 
p. w) e por quelli ibdla III.® -mnc p. .woi.-wvTi: 
ambo fenomeni di elio già toccammo. Ed è per- 
fettamente uguale ali’aor. congiunt. della Grecia 
odierna. 


IMPERATIVO-AORISTO 

I.® Due sole persone sono d-*gne di noia: la J.® 
sing. e la 2.® plur. — Ooatilo alla S.® sing. , la 
sua desinenza e .q>j , tra la quale e il tem^ 
vorb. , se trattasi di aor. debole, s' inserisco il 
0 carailerislko o rinforzalo a * (e spesso a 97^ 
0 scaduto a 9: carattere che non appare n*dla 
Grecia, ove dicesi, p. e., ypzi]>-oui non (corno 
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qui : ffraf-hn ) ; e VS*9-o*j , non 

>0-otì-o-j ftl>l-»l 

Il qual 6. secondo le regale, manca soliamo 
ncH’aor. forie , quindi: fan-u (mòstraii), fan- 
ttr-sln 0, ^o^lio, fttn‘)de‘$l(t (mo?trati‘vj) , quasi 
fXV'O'j 6 ^xv'fiTt-'STE , da (énnme (T. .j,*'*- ) ; 
• Aor-u. allato a Anrò>at*ri ( rallègr.'li ) . Aor ì.le. 
sta (ral)ogratcvi), quasi ^«p.oo e y«p*T.Te-irrt , 
da hèrome (T. y«p-),-*/0'« (uccidili) , sfa-tàf-ita 
( «ccidclcvl ) . quasi c<j4y.oy e ff^«y-r,?«-TTt , 
ira colta sopprtssiooe solita (]>‘l y fra vocali, da 
sfazn (T. <rp«y*); « iulìno ro-u e rÌo*« (abbrù- 
ciati 0 piàngili), ea-tdf-»1a e cìa'tdf sta ( abbru- 
ciatevi •• piangeteci), «he possono propriamente 
considerarsi come a<.r. forti di reo c eleo (xxua 
<» xXaiw), p?rc ho le de>lnen*e (.ou e -rrc-cèe) si 
aggiungono immediatamente al tema \erb. fx**j- 
e xXx’j'\ il <tui >j Hnale però f a vocali smar- 
risce. qua-i xi-ou c xXà-o'j p. x«v*oa c xXxò* 
Oli e quasi xx-T.Te-oOc e xXa-T.TE'cOs p. xau- 
f.Te-c6t e xXau-T,Tt*eOs : twHe forme p'*rò , nel 
singolare , rarissimo , perchè il più delle volte 
sono sostituite dalla 2 * cnngiuni. retta da uà , 
p. e. nn foni su! (rnòstralì tu !).-Laonde anche 
qui, nel singolare . come nell' aor. atl. e pass, 
del congiuntivo (e già nella Grecia clasMca) e 
come neU’aor. deirinlinitn e del participio, fan- 
no ca(K)ltno le forme del pros. , giacché -oa è 
la des. appunto delia 3.^ per», sing. imperat. 
pres. nella lingua antica. 

Il.° In tulli questi dialetti {ma solo in poe- 
sia ove si ama la forma più brc\e) la 3.* plur. 
d»li'impcrai. é la 3 * plur. del congiuntivo, co- 
nio in Giecia ( des. -f.Te, quindi grafitle cioè 
yp«'5»07,Ts). 

N«*l discorso comune invi-co apparo sempre 
una forma più ampia {-tfr-ata o -ìde-iit}), quindi 
per grofOlf dimno nm/fulfsta, e cosi por stadi- 
tf 0 stasìtf (siatevi), poHìsl'ilf (doleteci), ISIislite 
(baciatevi) , e per famte , kantr . sfiùlf , catte , 
ridite dicono: stnditest'i, o slasìlesta, ponist'idesla, 
filisiutestn , o ì SU citali fndidesla, h/ii ideita, sfai- 
desta, caideshi, rlnidesta. De* quali tulli alla de- 
sinenza di forma attiva dei congiuntivo p.'is^jvo 
(-7C di -7 TE, -67 TE o -ffQ?. te) appare addos. 
saia una des. di forma media (-ìtÒc). K la sola 
schietta des. media ci appare nolio slamm'i-se-sta, 
cioè <rT«fx;xrr6£-c6t da oTajx'xé'w (V. la coniug. 
di ifro^ito). che è a Casihgnano In luogo del 
comune stadilesta o — E cosi ad ogni 

modo ne' nostri dialetti alia forma media della 


lil 

3.^ sing. fa riscontro una forma media pure nel- 
la 3.** plur. 


mFIRITIVO 

La des. -7.vxi , aiiiea, abbreviala nella dorica 
•?,v, che ò mollo in uso presso gli scrittori bi- 
zantini, si riproduci' nel nostro iniìnillvo colla 
perdita del v finali' (V. l' inflnilivo attivo). 


PARTICIPIO 

Ni'l medÌo-pa»sÌvn, smarrito eziandio il prc.<>en< 
le,' che rimane ancora in Greca, almeno negli 
scrittori, resta solo il peifctio, senza raddoppia- 
mento . come senza raddoppiamento vedem- 
mo i pochi pcrfetii che ancora ci avanzano 
della lingua antica. Esso, come in Grecia, 
risponde pienamente a tutti i casi in cui si 
adopera il panie, passata italiano. È proprio 
quindi t Muli. Gr. 330 ) anche de' verbi che si 
usano Solo nella forma attiva, e che o 1.^ han- 
no doppio senso, transitivo o intransitivo, come 
fsunttò (sveglio e mi sveglio) o m<icrico ( anne- 
risco e mi annerisco);» 11.° Iiaiioo senso aiTalto 
intransitivo , cume può (vado) , èreome (vengo), 
diat'éan(f (passo), pesènuo (muoio), tTO«tfà (tuona). 
Quindi non solo si dice, p. e., coma dee dirsi, 
agopimmèno, camméno, sfammè»o, grammèno (da 
ognpò^^mo, cro»“brucio , sfuzo -^acciào, grafo 
£n=:»crivo), ma altresì /4MnNÌMmè»o (destalo e de* 
$lato.si), mavrimmèuo (annerilo e annerilosi) , e 
pamèiu) (andato), diavimmèno (passalo), pesammè- 
no (morto) , e flnanehe |n o»t/mBiriio (tuonalo) , 
dicendosi p. e. a Martano arditamente /'itòj urea- 
tìmmènn le legna che tagliale o lasciate in cam- 
pagna furono colte da un violento temporale 
(iett.=legna tuonate) , come dicesi temò cacca- 
timmèm hi bocca tinta della fuligine della pi- 
gnatta ( c<icràeir?rxzxxx^‘.ov ). £d anzi in una 
Variamo dì M.tri. di un canto di Cor. (CX1I.°) 
troviamo in senso affatto attivo 

(^desideroso. — ^V. pg. 81. Varianti — ). Notevo- 
le è inQne il panie. pa.ssalo del verbo ércome , 
cioè ertomèno , che propriamente è un panie, 
aur. alt., èXOùiv, a cui si è addossata la desio, 
del parile, perf. medio (-fxivoi). 

I panie. j>oi de’ verbi ital. o pigliano le de- 
sinenze greche, ed ó il caso più frequente , p. 
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e. rcc»rd^-niMfMO (ricordalo) , calari-mm^iio 
(colorilo), 0 riicngonu la dc:>. hai. (-At« ) , la- 
sciando però cadere il piò delle vele il t fra 
le due vocali. Quindi in una Var. del canto sul- 
la Passione di 3l.irl. io leggo «(inano, crcÀo» 
rarccrào (stimato, accecato, carceralo), p. e. 
Tom piàca ce tom baia cArcerào (Lo presero 
e lo misero carceralo). E . per influeuta Italia- 
na , iroviamo (luali-he volta pe»fino participi di 
verbi gr«‘ci con questa des., p. e. dalkf (ao) 
da éulèo offopàle (a«) da agapb fi, 

yar.ùy. loOkt^ (ao) da /otreo (iXiTpaòw): 7'ui 
Aio/èr<i /Wt du/àla (Questa raDciuUa vuol essere 
serrila). 5uVfi7/o Cristò lotto slimà* Pn'so aga- 
pà# j'aa ùnlrt^po pn fifri* (Sci tu quel Cristo tanto 
stimato Ch’eri amalo per un uomo chesa?-dlce 
a Cristo Filalo nella stessa Var. della Passione di 
Mari. ), Po ftord)Ì crt /olfàl# (Il campo nonò 
arato), e lo lalrkto chiamasi il « lorreno aiaio *. 

E djll’ital. , o piuttosto dal Ut., dee ripeter- 
si, io credo, la des. -olo^.aTojJ di molli parli- 
cip! di veibi greci , usali In senso di aggettivi 
verbali, non solo qui ma eziandio in Grecia. 
Tali sono: gomàto (pieDo-|*epi‘n>; G. M.), b'iiti- 
fo (arr:tbbialo.).vo<79CTo;, p. Xoouacjxivo; G- M.). 
Con questi però non vanno confusi oir«pi7ò, tfif- 
lo , OMctrilò, àbUio , ecc., veri antichi aggettivi 
veibali ('iyarTiTtl;, c^ixTo;. ijziTpT.To;, 

To;), alla sP-ssa origiim de' quali d*-e richia- 
mar?i il partic. perfelio de’Zaconi in -tì (=-t(Jì), 
p- e. tly x YpaoTS (a>evo scritto). 


TEBPI COMPOSTI DELL’ATTIVO 

PERTETTO 

Consiste del prc<. deirausiliario cha ( {yo ) 
e del panie, passalo, ossia peifi tio, del verbo , 
so questo è transiti' 0 . Così è nella graniinaiica 
itj|.; cosi nella Grecia odierna; nè affano atlallo 
igriolo è airantira ( Muli. Gr. 375). P. «• 5*cAo 
nitiomèna (li ho appellalo). 

E in la! ca?o, come si vede, il panie, ha la 
des. -iMC'-o . indeclinabile, sullo stampo do' par- 
tic pres. ed anr. (quindi, p. e., co- 

me gràfùuta e gràlsot4a.) So il verbo ù pei trati- 
sltlvo, rausil. può essere od -ime (cljiai p. ziai) 
0 , ed è il caso più frequenic, ancora eha, dove 
in iiaì. si userebbe sempre, di regola, rausil. «so- 
no » , p. e. ime tlammètio ( sono stato ) cd cAo 
ttammèuo (lelL=ho stalo). Lo stesso accad-, per 


ciò ebe riguarda I’ ausil. , nel più-che-perfoiio , 
quindi tane petammèni Cerano morti ^ cd ìAumc 
pesamméui (ielt.*=saveaoo morti ). Del resto ne- 
gli inlransit. è più rara ebe ne' transit. questa 
fornu di perfelio. — Talvolta il panie., come te- 
stò vedemmo, ha la des. ital. grecizzata, quan- 
d’ anche il verbo sia d'origine greca; p. e. Oli 
i'èkmr dulkia (Tulli li bauno servita). Tal* al- 
tra è il panie, stesso d’ un vcrb-> ital. indecli- 
nalo rolla des. pure grecizzala, p. e. £'Ao peasa- 
tu (ho pensalo). — Del re,slo , per 11 signilkalo , 
se l'aor. può dirsi che alle volto esprima inde- 
lerminaiainenlc un'azìniio pasi^ata, do'e il perf. 
esprime un' azione delenninaiameoto compiuta 
nel pa^isato, il più delle volle però un tate diva- 
rio non si avverte, e, se il pcif. è »n luifgo del- 
Taor. non é dovuto ad altro fuorctiè all’Influs- 
so de' dial. iialiaiii circoslanti, e trova»! quindi 
più fiequentc là dove meno puro si mantiene 
il linguaggio greco. 

II.** PIO -CHE -PERFETTO E CORDIZIOHlU 

1.^ i.\vevu scrino» nella Grecia suona tly a ypà- 
; e il p»ù-cho-perf. si compone perciò dtll’ 
ausil. eho che regge l'aor. congiuntivo imperso- 
nale. secondo alcuni grammatici ( laonde si do- 
vrebbe scrivere ypztjrir., non -'pàYei)»o piuttosto 
come ho cercalo io dimostrare , 1’ Inflnilivo 
aorislo del verbo di cui si traila. ( N. I in- 
flnilivo attivo ). Ma qui si dirà Invece lAa 
gràfsoHia ( quasi tly a ypài^'OVT* da yp«- 
epperò in luogo dell' infinitivo abbiamo 
coli più ragione il panie., pur sempre aoii- 
sto. indoclinalo. Quindi: OH ika pesàao uta (lut- 
ti erano moi ti) — ihamo ptòifo»i/o (noi ave- 
vamo durniilo)— 0 dàfUto Me piiitONfu ( il dito 
si era gonfi ito )— £cò Mo èrtontn (io eia venu- 
to). ilarissime volle, c forse solo a Coilgliano e 
se i verbi sono inlransilivi , invece del parlic. 
aor. troviamo il peri., come in ital. e come, se. 
non erro , fra il volj-o greco ; forse per analo- 
gia col peri, composto che testé vedemmo; quin- 
di ; Oh" Mrt pcA<in*wiè«i— lott ’ihnaui plaotftèitu 
Erb «Art eitomèua. 

Forse un prezioso, ma unico riflesso del più- 
che*pertello greco di Olire Ionio è l'Mu laràftt 
(in vece di Mu hirófiONt.i ) del c.LX.XVL®, di 
Calimi ra , { v. 28 ): Ca |-uru au Uou’ estu’s tìa 
Turchia , Èrcnmo un me di ce im se da ■ tha 
taràfti senza compagnia .Wu niój barchedda 
piiriv 'i lo nerh ( Che puro se tu fos»i in Tur- 
chia. Verrei perchè tu vedessi me ed io vedes- 
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ni to; Ero parlUo -cioè: pariiio-senia com- 

pagnia Con una ba^choua sopra l'acqua). B f»r 
no ci è indizio che queslo canto, anche più lun> 
jjo del solito, non fu composto <|ui, ma o piT- 
(ato intiTo dì Oreria o formato di clementi di 
là portai. Ed ii una f«rma dei resto che ha il 
suo addentellato in forme somiglianti di scrit- 
ture bizantine dell’ età di mezzo. ( Cfr. I futuri 
Ìyi<ù ot‘7,v*5, ifiù xafvstv — starò, giudicherò •*, 
ove pelò rinlliiirivo 6 pres. , in un documento 
italo-hizanlino dfl 1175 — Zarab. op. eit. pag. 
116). 

Quindi, per un passaggio naturale, si viene 
ad altri sumisì del più-che-perf. al tutto diversi 
fra loro , che non si distinguono se non per I’ 
inflessione della vece n«‘li' atto della pronunzia 
0 per I» postura del soggetto. Infatti non solo 
esprime un'azione già compiuta rispetto ad un 
tempo passalo , ma ••ziandto una condizione 
ed un desiilufio che si riferiscono ad un tempo 
passato . ed è quindi un indicativo che ha un 
signiflcalo veramente proprio del cuugiuniivo : 
cosa del resto con>ueta altresì ne' Mcini dial. 
■laliani. Epperò: 

I. “ iSe tu venissi, io paitirel» si dieeou fsit èrrh‘‘t*, 
erò tnrà.'niì, col presente; ma «se tu fessi venuto io 
sarei piriitn* nuesu ih^èrtontn. nò iha taiàfsoNta.- 

II. tt Morissi io ! > si dice no p^sùuo erò . coll' 

aor. congiuntivo; mi • foss'io moria! » lAo pc- 
.tànoitta eròi o .«emplicemenle eròi. 

E una mamma stizzita . a Martano . la sfnlii 
garrire un suo nglutolo cosi ; Coonfii ràilUìo n 
rerro pi'sent ( Avessi fatto un porco piiittoslo 
che le ! ). Il semplice d>‘SÌderio nel pf e>enic si 
espriineiebho in Grecia coll' impeif. del verbo 
icllo da vz t mm!o che ricorre anche qui, spe- 
cialmente Col verbo ini/*: Ni Tfzouv ttouXC , vi 
tziTaya, vi Trf.yaiva “TÒv ijirAov ! ( Faui ri I c. 
XXI.“----Fo'h'io tu'cello, volassi, andas^’io in al- 
to!), che qui si renderebbe appunto; imo 
pudift, ini pèloiine, un tbbioun^ ’s foM aftUÒ i 

3.° li parlic. aor. lìnalmente retto da ihn , 
non più ìtnperf. m.a aor. di rho, esprime T im- 
minenza di un'azione, che però non ha luogo , 
in un tempo passalo. Quindi : i/oi fi-sàiontii 
^-coine dicest con modo afllne io italiano- eb- 
bi a morire, cioò fui li li per morire )--e^e fos- 
M, pu ihf seàtonta (mangiò tanto, ch'ebbe a cre- 
pare. cioè ; fu li lì per crepare). 

La stessa fn<se sopra citata < Se tu ve- 
nissi, io partirei • si tradurrebbe anche an erù 
èrcaso, nò Ueta na laràfso (Jarl.); ed è l'uni- 


ca forma di condizionale io us • qui che irorf 
riscontro in una perf>-tumente uguale in Gre- 
cia; dnv'è ii>ata questa (p. c. iv iorj r.p;ro’>ooy- 
ve, èyw f.GeXa va dal popolo piùbas-so, 

laddove il comune de'Gn'cl adopera rimpetf. 
del Verbo preceduto dalla particella immutabile 
6at (rioò Gè và, emù 6£>w và; p. »*. Gà àaaiGaiva 
^morrei ) , e gli sciillorì rintìnìtivo pre.s. od 
aor* del veibo preceduto dall'tinperf. coniugafo 
diG£>.ii> (f.Gt>.a ypàtpei *» vpàytt=-scriver' i). oi^- 
pure d pres. o I’ aor. cong>un<iv(i coniugiio e 
preceduto dalTimpeif. immutabile fv.OcXs 

•yfiyw 0 ypài^ -Muli. Gr. tf,9 . Ì7« ■). Ma ih 
questi diairlii, a dir vero , non sì adopera mti 
se non quando si -enta e si vegli, i far sentire 
assai forte nihptilso della volontà. epi>eiò quasi 
setnpre s'incoiilra Solo dove in ildi tno usasi il 
c VOI rei > ; per la qual co».i, rigorosamente par- 
lando, non ò proprio un tempo ma una circol- 
locuzione Ictnpotale. Se no, s' adopera l'iropcrf.; 
e invece di A'cò Ufla un su ti»o tm gromma , 
OH nU fon rmelèla (io li inantU-iei una lettera, 
i so tu la leggessi) si Uiià Arò su érisaaugrnm 
• NKi, ecc. (leu.: '-io li mandava). 

Tanto per il condizionale pres., poiché il pas- 
sato vedi-nimo già come si esprima (l'ol più-che 
pi-rfeito). E qui aggiungerò che alle volle in ta- 
le cungiiimura è [i’ intperf. cli« fa le veci del 
più-che-perfetto , la qual rosa avvertiva anche 
il Mullach risptlio alla Grecia; p. c.: A se (ò- 
roHH^, iétloza (leli.:--..-se li vedeva, ti uccideva), 
e , più chiaramcnlu , A se ìha èrnia , s‘ èsfaza 
(leu.— se li avessi veduto, ti uerideva-cioè ; ti 
avrei ucciso-). 


TEMPI COMPOSTI DEL PASSIVO 

Già si disse come raro l’antica forma medio- 
pa.ssiva conservi in quosii dialetti la signitlca- 
zfunc passiva. II che ^i deve ailribuiie , io cre- 
do. airiticlinazìone che ha qui il pensiero, pur 
ne’ dial. italiani , a vestire di sembianze attive 
anche il concetto passivo. 

Pei tanto non .<i concepirà né si d>rà « si di- 
ce • ma < dicono > {lènue, cioò Xéyouv. noti lèe- 
te, cioò Xèyrrat) ; non « si parlav.a * ma ■ par- 
lavano » (mifwrrtMC , non rmi/iom) ; non « quel 
fanciullo fu percorso * ma • quel fanciullo Io 
percossero * ( fiiio pedi fem prlèrbisane ) ; non 
• quell' uomo fu ucciso > ma • quell’ uomo lo 
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ijccli^ero # ( rittfl àatrfpn toH mfàftnnf ) . non 
« siann le tue viscere niangiaie dai cani ! » ma 
• ti nianKino le viscere i cani !» ( w/i $u fàune 
a tàrtara t sriddil). Il medio-passivo quindi 
non s’u<a so non 1.® ad esprimer»' uo’ariono ri- 
flessa, p. e. Mi amo (ngnpiomfì . 2.® un’azione 
reciproca, p. e. Amiamoci V tio l’aUro (agtrpiO’ 
ménta), Giuocliiamo in'icine {pezomrsta). 3.® un' 
aziono, che solo mcJi.Vamente viene a cadere 
«opra il soggetto. Per esompi": — lo mi compro 
del pane ( erb roràznme ftom'i ) , (n rni mcllo 
un panno nuovo f erb rwMome 'un ptnm'i ci- 
nùrio ) . io mi >^p4isai una bella rmciulli ( rrò 
eitefanòsimn min raCt hintèra—bÌArf. ) ;-'r|Uindi 
anche: Io caddi e mi ruppi la lesta ( erA èpena 
e'ertàstimo Un ciofàli). Io mi pi'Sto un piede (ero 
pnftnme’un pnin); S' tihene pur l'uso «lei medio .nd 
esprimere un’azione rifles'a sia sc-mato. pc'chè 
molli verbi di forma a'tixa hanno assunto. s|>e- 
cialmenle nelTaor.. signillralo anche rifl 'Ssi\o, 
quindi; limbainn {dimenticai e mi dimenticai ) . 
o/itioNÌ<o (ileslai o mi desiai), ètpriio (imbian- 
cai 0 m' imbiancai : p. e. Molli tu' iJe o dfrimo 
efórisii e’è.iprise san asièsti ( quando mi vide ìl 
trillo ebbe paura o diventò bianco come calce). 

Ora so ci ha eccezione alla regola che le for- 
me medio-pts.'ive non hanno più signiiicalo pas- 
sivo, ù per il (lariicipio passalo, che è T antico 
perielio medio, e per la 3.» pers. sing, di alcu- 
ni veibt usala, per lo più nell’ a(»r. , alla ma- 
niera de;*|i imperson ili : come . nt-lla P iasione 
di .Mariano,; Cusfì o cadde na cantofi»/ 
(si lidi il gallii a cantare), V r e s i dinrèu»onla 
mia hialèra (>i trovò palmare— cioè pas>ò per av- 
ventura--iina fancuilla). Afté vresi ealaperut 
( jerl si trovò essere --cioè fu per avventura- 
giorno di lavoro). Imposs-bile egli è mitre altra 
persona e di aliro tempo che non sia I* aor. c 
d'altro modo che non sia i'jiii1i>utivn, in accezio- 
ne passiva; se non talora in qualche canto non 
creato dal popolo, come nel c. Xl,l].'\ di 
Man.. (Mibbcalo d.vl Comparulti, (strofi IR): 
Ah dé, etili lènto nimtferi Tu Uau e Mnrta‘ 
n'i (Se no, si contava oggi Qui furono I Marta- 
npsi); oppute. fra i creali dal poprdo, in aicuiin 
assai vecchio . p. e. nella nenia di Corigl. pu- 
blicata dallo stesso Comparetli : 0 li ehi.ù ehi, 
mànamn, Pu i e ù e $ / afte pn merra (0 che hai, 
che hai , mamma mia . Che sci udita da ogni 
parte?); in una di Slernalia ( c. CLXH.°): Tt 
(orirlccc/ii eùete Anpi’s ti porla Utàvlif (Cile 
sì vede e che si ode Dietro la porta del coni- 


le?); e in un canto di Corigl. (CXXI.®): Poni 
riama pii stecii kommèni It to nimn ce e ssezii 
iiwori’siì/ ( Quanti re nostri ebe stanno sepolti 
Nella tomba o non prtnno essere raffigurati!); 
'•oppure in qualche antica rminiem di dire tut- 
tavia ronsorvam, p.e, A'o sfnH (vi =» 

sia Ili ueeiso !-->« oipaY^.—'la egli ucciso!). 

Ma una forma pas:-iva altresì per le altre par- 
sone e per amlH'due i numeri, s'ineonira. seb- 
bene non reqiiente, por la ragione rho dissi in 
prinri|>io, e rertamante dovuti ad influenza del- 
ia grammatica italiana o . p«>r dir mi glio , ro- 
manzi. composta de! veibo ausil. ime (sono) e 
del panie, peri, medio-pass. d**l verbo concor- 
dato col soggetio delia propo-^izione. A questo 
modo abbi-mio il pres. : erb ime. età ite, ciuo 
•i iue tiyiiphHmèHO-i (io M*no. tu sei. qiie1li>-a è 
ama'o a): nai nnesta , eti inetta , rÌHÌ~e ine nga- 
pimmè'ii-e (noi >Ìamo. voi siete, quelli-e sono a* 
mali-o ). I'. e. K mane i ii e a g a'p i m in è n e 
a Ita j>edà''inlo ce n Ites hiuteréddeto pleo poili/i 
(l..e madri sono amale dai loro flgh*><deiti » dal- 
le Imo ngliUelelle più mol|o--Mirt.) , Ero te me- 
HO. etèna, mànamu , A punlòn 'z Un emèra Na 
ciinlè/io to lamèntnmn <> pns ime masimm è- 
H I (Io li aspetto . te, o mamma mia , Un mo- 
rnenlino ai giorno , Arciocebè io pi ssa coniarli 
il in:o lamento K come io sono allevaia-M.irl.), 
Telo un ime iirodimiHèiin (Voglio csseiC Inlerrii- 
gato-Mart.). 

naris-imo è rimpi-rf. : erb imo, esa ito. fino 
•/ 'tane dimcno’i (in era. tu eri, quello-a era ve- 
duto a). eco.; na imo donièno ! veduto!)- 

Dell’iinperaiivo non trovai esempi. 

Anche nel dial. /aeoniro poi. allato alla for- 
ina e* niposla ••pav>vfZEvt^£vi , 
abbiamo la seioUa evi y^x>^'jp.t'*z,tc (sono ama- 
lo-a) nel proenie; e alialo a Ypa^outitvz|JÌpi.a , 
nell’ impcrfelio, abbiamo iy.x 
ypx'f.oòu.evz.a (ero amato, a); e, nel futuro, Hiyj 
vi IVI xyxarr.Té (sarò amalo). 

Non liasia. Con lutto che rarissimi, troviamo 
il perfetto e il più-rhe-perf. composti, alTallo al- 
ritalian.'i, deirau»il. ime al presente nel primo 
ca?o. e .iirimperf. nel secondo, di .tlamméno par- 
ile. passalo di sleo (sto), usato come participio 
pa>s. del veibo sostantivo . o inllncdel partic., 
cho o ital. 0 greco ha sempre la desinenza del 
panie. ital.;p. e. nella citala Var. della Passio- 
ne di Man. ; /so stnmmèui dntàtm ( cri stata 
servila). 

Per ultimo va qui riferito un modo che ri- 
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corre pure net diel. leccese m.ì la cui origine 
certamente è greca, il quale consiste nel trala- 
scia'O il verbo sostantivo aiisil. ncirinfìnito pres. 
passivo così composto come testò Jicemmo . di 
guisa che questo viene rapprcsrenlalo dal solo 
panie, perf. , p. e. Evò Mo agapimmèno. (io vo‘ 
-essere-amato) in vece di trio na imr ognpimmè- 
no,”E hinlérr pu kànnunr trt mànrlo tèlHoe r/om* 
minr ( le figlie che perdono le loro madri vo- 
gliono-essere-pianle) In vece di trlu no ih/ ehm- 
tnéiit'.-Slèata, stéata . p» etrlitne mai AoMmèna ! 
(ossa, ossa, die non volevano mai-essore->epol- 
lel), diceva una donna a MarUino ricordando 
la buon’anima di suo matiln, invece di pn tìh 
lanr mai mi ine hommrun ghinèe» e prepi 

hira ( questa donn i non convì«*ne-che s>a-vedo- 
va ) invece dì e prepi no ine hira: forma che 
ò quasi tal quale in Grecia (V. Paur. Canti Gte-> 
ci, voi. 11." pg. 90): fyb) yrivctUsc TToqicrvesv 3ca( 
iiv t7,; Tspinzi yr.px (lòtter.ilm. : ho una d‘>nna 
giovani.ssirna e n«<n le sta bene ossere-vedova). 


FUTURO 

Anche qui, coma in Grecia, dell'antico futu- 
ro niuna traccia. Ma ci ha di più ; a rendere il 
futuro in Grecia si hanno quattro forme, due 
del popolo (I." Oè và vpi^ 0 ® 

ypx-pw o fi due degli scrìttoti { I." 6i- 

Xw yp*98» fi yp«')«t ypa^e» fi yp*}«)- 

Ora e’ non può dirsi che qui ci sta una forma 
la quale renda pienamente alcuna di quelle. In 
tutti i cani infatti In cui l‘ Italiano adopera il 
futuro semplice il Greco di qui rispoode] col 
pres.. p. e. Se meno, te meno, pi-dódoiw. Sente- 
HO ro* ’s tes sarànta : Motti tnrb ti tu érckese , 
E(h)o hnména pa speranza ( Ti asjieUerò , ti a- 
spetlerò, Ggliuoi mio, Ti aspetterò dno alle ore 
quarnnt.'i; Quando vedrò che non verrai. Avrò 
perduta ogni speranza); torà ti en èrehese, 
Petènun ja o mea pano (Quando veilrò che non 
verrai. Morrò per il gran doiore).-JI/offi fori ft 
canfin. A’o sirchè/st ee e« ehi pleo ne- 
rò... Tote te bbandunèo ce 'mmali pena (Quan- 
do vedrai il mare , cor mio. Seccare c non a- 
vere più acqua... Altura ti abbandonerò e a gran 
pena ),-Arri èrcowe evò ( Domani verrò io ). II 
qual uso del pres. del resto non è punto estra- 
neo alla lìngua antica, dove spesso, p. e., tro- 
viamo il pres. per ii futuro , nè alla mo- 


derna della Grecia , onde cito fra i mille que- 
sto esempio che mi sovviene ( Faur. Cant. Gr. 
voi. I.® pg. 198): Aoptov xsckóv 

pi£ TO’j; To'Spxou;* Aoptov vi rrarf.owjtev, vi 
p(o;a.ev rò ripa^t ( Domani guerra Gora avremo 
coi Turchi: Domani cilpesleremo e porteremo 
via il ponte Pravi). 

Ma ci ha pure per esprìmere il futuro una 
d«>ppia circollocuzione. una form.via del pres. 
del verbo eho (ho) e l'iltra d> l pres. di Uh (v<>gljo) 
e del verbo di cui si n atta nel congiuni. retto da no. 
quindi, p. e., eho na grnfso o, per un.i sincope 
usala quasi solo nel singol., c'Hitd gra(to=i?TU 
vero ( di che abbiamo esempio anche ne' due 
versi ellenici ora citati : vi wxtt.cwucv c vi 
r3taeo)U.cv per lyofis va rrar... e v* Trop... ) ; 
e quindi telo na grafto o, per un’altra .’^inrope, 
to’ una grafia. Certo di quest’ullima forma telo 
na {te’nna) che ò 1-v espansa intera, scaturirono 
le due formo usate aurora In Grecia coirausiì. 
Oà fi và. invariabile, e il verbo principale, 
coniugato , nel congiuntivo ; ma la nostra non 
può con queste perfettamente ragguagliarsi, non 
foss’aliro, perchè l'ausil. qui nei nostri dialetti 
ò anche coniugabile e perchè questa forma non 
vale a signìOcare ogni azione futura, ma quell’ 
aziono futura soltanto a cui muove un forte vo- 
lere od una forte necessità, espresse io iiaìianu 
con • voglio »^e t devo •. A tutti gli altri ca- 
si sopperisco il presente. 

n.vre volle qui 8'meonlr.i il futuro «.«atto : c 
in tal caso si esprime col porh'tio composto (per- 
f>qio assoluto ). t'o.vì • Quando sarai morto tu , 
morrò io > si dirà « Molti ite ( od ehi ) pesam- 
métto esù, petènno evò »; e • Qu.indo vedrò che 
non verrai. Avrò perduto ogni speranza» *Mol- 
fi toiò ti en èrehese E[h)o hamèna pii speranza». 


B. COMBATTI 

A soIh duo classi, come vedemmo, si riduco- 
no ì rontratii della gramniatra antica . in -acu 
ed in -SO), poiché gli antichi in -ocu mutarono 
in bai’iUmi per Tinserzionc di un v fra il tema 
verb. 0 la desinenza, tranne j$cyóu che dalla 3.* 
passò alla 2.'* classe È non tutti ncm. 

meno i contraili dì quelle due classi rimasero, 
essendo molli anche in questi dialetti come nel- 
la Eliade divenuti baritoni per Tistessa via, per 
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r instfrxinne pure di un v o utvolla , special' 
menlf a Casirigi*. , di uno Ma ce n* ha in 
cnmp>*n!!o alcuni, come xsTaX'^ ^ 
che da baritoni si f>‘cero contralti {calalò della 
I.* rflitft della 2* classe); o parecchi di «rigi* 
D» ilal.. quale votò (volto) e mat^) (ammuto- 
lisco ) , che portano la veste do' contralti della 
*■; oltre che poi, di tegola, i veibi rho si fe- 
cero baritoni nel presente ritornano alla coniu- 
gariono rontratta negli altri tempi- 

In tulli questi parsi In generale la contra- 
Itone si fa, neiraliivo. secondi* le antiche rego- 
le, a'iJiilon falla però dal frequente passaggio 
di carattere dorico, della 2* alla 1* cl. , dei 
cnntrali) in -ew in conlraiii in .*&). onde />/é, 
citiusò, pol'mò. (ónpcXio), «xoXoo6£6j, noXt- 
, fJoT.Oéw ) sono coniugati come se fossero 
«xoXoy^àw, ^oXiuàto , fior.Oàto. «he 
troviamo fiequenii esempi negli sr.rillorl biian- 
lini 0 nell'oillerno vitigaro della Grecia.-Ma nel 
medio-pass, una sola coniugulono si vede, poi- 
ché, corno in GriM'ia, i cnniratti in -«w si fttti- 
no contratti in -tw, all' opposto di quello che 
accadde noli' attivo. -Naturalmente non contrag- 
gono neil'atlivo nè nel medio-pa?». i 'orbi cha 
non contraevano in antico, p. e. reo ; > 

verbi g’cci in *eo che sono gli amichi in - 11 x 0 , 
p. c. d«/èo (iouXrjw) , 0 che riuscirono In -eo 
per lo smarrimento di qualche ^on>onanlo in- 
terna. p. e. (eo (Xiyw)i ® ^ iial. greclziatl 

in -co. Il quale deum-nza è ancora I' antica 
-luto. I'- e ««rièfi (cioè unrvs'xM-— i.-^alvo). Ma 
si dà qualche ••«■reziono rhopiùia>di ricorderò. 

Lascio da bandi t’aor., poiché non ha nulla 
diverso delie leggi dull.i grecità classica. I temi 
del pres. in e infatti ( p. 0 . 1 '. ^iXz- ) 

muiano iieH’aor. I' e it» ij ('*/ibS'»=z^i'>.Y.<5a ) , 
scbb"ne alcuno abbia pure e . al certo itscuta- 
inenio di un anteriore a dorico per , onde 
feràJfsn «’d frrhm'tn sono per zxastTxCx ed è- 
da UaaTT.oa ed ijspwfty.oa ( x^a-rétu 
« e in 71 mutano 1'* I temi del p:cs. 

in (z debole {•gàiùin^/^yx7:r,<3x , da ogopò=i. 
yasiuaV mi rib*ngo:m l'a 1 temi in a forte (e, 
gkt'ln%ti, epÌMfM<? , rrio*ei'=.iy£>zoa, gTTzIvaos, èpt- 
yaoz.-da gh^lh, pino, rljò==yzXàw, trtivitu, ^i- 
yàw p. ^lywa-). 

i tempi più importanti per noi sono dunque 
il presente e l'imperfeito; eccoli secondo il dia- 
letto di Martano e di Calimvra. 


PRESENTE 


I.* C'.ASSK 

rom. volg. rom. illustre 


S. 

fuX-ói 


/!/-. 

-£t; 


fil.t 

•zT 


F. fit-ùme 

♦oCijxt 

9iX-oO}zev 

/if-iP 

-tlTC 


fil'ùn* 

-oCvt 

•oCv 


11.^ CLASSe 


S. agap-ò 

àyar-ù* 


agftpà 



ogap’à 

•2 


P. agiìp-iimi 

•oO»xz 

àyarr-oOfiZY 

agap-àte 

-2t£ 


agap-iti>e 

•oOvt 

-oùv 


IMPERFETTO 


!.• CLASSE 


S. e/1rf-ORc 

c^iXooo-s 


rpU 

•a; 


fpli 

-s 


P. efii-usomn 

ioiXovnT-a|U> 


•ZTZ 


ffii'kMae 

-ave 

i^tXoGo-av 


tl * CLASSE 


S. agàp-otte 

y,ya“ 0 v<j-x 


agàp~a 

-t; 


agàp-a 

-z 



P. ogfi// ««omo Yiv*:ro’jo-«uic v,y«7:oóff-«pz> 

ngnp-iisoto -Z7Z 

fìgap-Utaun .*ve r,y*roOc-av 


MEDIO-PASSIVO 

PRESENTE 
1 ^ CLASSE 

S. ^iX-c«*ù|Aai ipiX-fi(oG)fi.«i 

/Ui-«e -tuoz -f.oat 

fift-fte -etZTt -f.Tfltl 

P. fil-iomèsta -cio*ó|x(e)a'rrz -<ó{oy)fiz6a 
fit-iesésta •vÀcxt -f.c6z 

.cjoOy?«i -i3(oO)vTat 
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P. 

tT'zx(«)ort 

st|xeOx 

iseita 

tlert 

sItOz 

ine 

tifai 



IMPERFETTO 

S. 


•Kjst.v 

iione 

Y.ffO’Jv(K) 

YTOV 

ione, iaae 

YTOV,f,TXV,f,Tavt 

YTO 

P. imosto 

^i}ix(8)rrE 

y.jic6x 

itosio 

itexers 

t.t^Ie. ytxt6s 

itane, tane 

7JTXV, r.TXVS 

T.TXV 


COKOrUNTIVO 

S. na ime 

vi Tiftxi 


Hit ine 

vi T.^Xl 


i»i ene 

vi r.vxi 


P. no mesta 

vi y,ax{z]c“.6 

vi r,iu9x 

na isestrt 

VX r,ert 

vi T.T^E 

ua ine 

vi fvai 



I SPERATI VO 

S. «M 

STO f.TO-J 


ai eae 

i; T.yx*. 


P. isesta 

TiCT® 

yt6s 

ni ine 

yvxi 


Infìnilivo: ette zlerxi 

sItOxi 

Partii-, pres. 

stèonta 


aor. ; 

stasònta 



Perf. composto ; fko ttanmèno 
Più-che* pcrf. composto: ika stammèuo 


INDICATIVO 

PKESEHTB 

1.0 NelU Grecia volgan; , fuorché a Trape- 
znnte, la 3 ‘ sing. è eivai, che qui non ho mai 
udito s« non una sola volti a Castrignano, dap- 
pertutto dicendosi ene, appunto come a Trapoxun* 
le, che s'abbrevia ad en e infine ad e, p. e na mi 
SH, pu e falò (non parlare tu, che è be- 
ne). Del resto ed efvxt (od elv), che serve anche 
per la 3.^* plur.,ed £vt (od fv) sono entrambi ne- 
gli serittori biuntini, e la loro origine, secondo 
il Mullach, è dall’ £vt che riscontriamo in sv(o- 
T€ P- toTiv e in £vi« p. è<rrtv i’ il qual Ivi, 
0 meglio sv, a me pare non sta altro se non un 
accorciamento dell' èvrC che dicevano i Dori per 
ieri e per come un accordamenlo del dor. 
•ovTi vedemmo essere la des. .o*jv,.oova (-««^) 
della 3.^ pera. plur. pres. indie, attivo, sicché 
^v«i, 3.* pers. plur., propriamente dovrehba*scri- 
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versi (0 talora infatti si trova scritto) tevs. -.\n- 
ebe ine poi si abbrevia in *i. 

2. ® I,a I-* pers. plur. di qui, 'tmesta, risponde 

al tipo moderno p. meglio che l’si. 

del volgare :> Oltre ionio, a cui si av- 
vicina però 'masla di Martignano , dovechè da 
tiiili si diparte mi^ta di Castrignano. 

3. ** Questo mcd**simo dialetto nella If.* ci 
da uiste meglio risprtndenie al tipo moderno 
tWixi di quelio che il comune Uesia. 

rKPEirSTTO 

1. La I.^sing. è imoim a CorigLano, mone pres- 
so gli altri dialetti; e la II.* isouf. La ili.* di 
regola è ìsonr a Corigl. Zoll. Sicrnat. e, dilegua- 
lo il s, tane a Kart, e Cai., che è certo V^,r%- 
vt de] volgare delta Grecia, in cui il r scadde 
a 9 e quindi sp.iri; come itone che sunna a So- 
lete (e, dileguato il ione ancora a Mari, e a 
Cai.) ò r T.TOv moderno per l’tiTo della lingua 
antica. (Cfr. ito p. itone a Dova— c. XX.“). 

Tuit' e tre queste forme poi abbiamo accor- 
ciale in ISO, m, ito. in; e parimenti T uoac della 
li.* pers. in ho, e rìoiooc della I.* in imo, [in 
{specie se la parola seguente incominci per con- 
sonante. A Castrign. poi quando usano accor- 
ciate la II.* 0 la III.* dicono taso p. mo(?ìcov], 
loto p. ito (r.To), con espandimento dell’ t. In ix 
(V. Fon. Voc.-Tj.). 

Così dicasi della Tlt.* plur., che intera è isa- 
ne a Corigl. Zoll. o Siern. , ove non difTerisce 
punto della III.* sing.; ione lult* altrove. Cosi 
è presso il volgo greco. 

2. Le prime duo pers. del plur. a Corigl. , se- 

condo che vedemmo già nelle precedenti conlu- 
gasioDi, devino essere e seno ed isostn; 

e a Caslrign. imnsto ed ìsnsto, forme le più vi- 
cine alle volgari delP diade T.jzaoTC ed ^fjxart. 

Ad ogni modo, non solo per la scrittura, se 
si scrivessero, come avviene in Grecia, ma ezian- 
dio per la pronunzia ben distinta è la ll.*plur- 
deir imperf. dalla IL* plur. del presente, le qua- 
li a torto il Compareili ritenne (Saggi 65 o 101) 
tra loro non si distinguessero per altroché per 
la scrittura. 


CONGIUNTIVO 

Il congiuntivo pres. non differisce punto nel- 
la pronunzia dall’ indicativo. (V. Barilooi-con- 
giunt. pres.). 
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JMPEHATIVO 

Per una sola persona dtstìneuesi dagli aUri 
modi, per la II.® sing., es», che del resto non 
so so sia viva altrove che a Slematla; essendo 
solitamente sosliiulia dalla II ® congìunt., retta da 
no; quindi: fio we ro/6 s«! p. csm colò tnl (sia 


buono tul). Lo IH* sing. e plur. si veggono 
anche abbreviale come DeU’indic. ; ondc.aSier* 
natia, p. e. ot e calò citioi (sia buono queglil). 

E finalmente, se non il partir. ’óvTGt-{, vlven* 
le (come sembra) in Grecia, incontriamo qui 
I* infinito este (stofiat G M.).-V. rinfìnillvoattivo-. 


^ "V' E B I 


Bisogna innanzi tulio, fra gli avverbi anche 
qui, come nella Grecia, distinguere quelli che 
si adoprano solo, per così dire, in funzione as- 
soluta da qu«'tli che s'adnprano o solo od an- 
che in funzione relativa; i quali uUiini, se loro 
segue uti sostantivo od un pronome polisillabo, 
por mezzo di una prrpos. si legano ad esso, che 
sta nei caso retto dalla prepos., ossia nell* acc.; 
e. se loro segue un pron. pers. monosillabo, se 

10 annettono imnndiaiamcnie nel caso genit. in 
forma enclitica. Tali sono: atnbrò (avanti), ora» 
pi (indietro), fipàfi» (sopra), nrùfu (sotto) , simà 
(vicino), magra (lontano), entùma (insieme), wr* 
M (in mezzo), rwu (dentro), ffsu (fuori)', artèa 
snella direzione di), ros (lino), isn (nello stesso 
nindo); p. e. om^frùwniu e oiMirò’# <wèNf7(avan* 

11 a me). mo< 7 rù n Iti hnrn (lontano d.al paese), 
cM/fìmo w' rmèna (Insieme con me), ecc. 


I. aWEK.331 T>T LtJOGO 

i. pw (óTJoC, I*- M. oìTO’j G. .A.)^dove. Di* 
noia rosi lo stato in luogo (ubi) come ii mo- 
to a luogo (quo). n“l qual ultimo caso dice- 
si puro soventi volte rpU a Mari, e a Cai.’, fpù 
negli altri paesi; quindi: p»f pffi? o epit pai? o 
ipii pai ? (dove vai?ì. ee> pti hònuttnf tus opesom- 
fwè'iH (là dove seppelli>cono i morti),- -Il moto 
da luogo si e>p:im>', nelle interrogazion i, colla 
forma opòtrn.p. »•. apìttrnixf? (d’onde sei?), opò- 
le« èrekfsr? (d'onde vieni?): forma che ricorre 
anche nel dial. di Trapezunie (àsóOev), c che 
non è altro, io credo, se non un composto del- 
la prep. ot.p. «t: 4, c dciranliro a^v. interroga- 
tivo (unde?): così come da e and e for- 
mano il corri.'pondcntc aw. ital. donde* In 
senso non interrogativo abbiamo di solito opù, 
cioè iirò ónoti, P- C- èrcheie 

(qual è il paese d'oiido vieni?) ; ed in qualche 


lungo anche opidte. che è lo stesso avv, apk col 
sulfisso -fcH (-Ofiv), signiflcanl» appunio la pro- 
venienza da luogo, spoglio del v finale, il qua- 
le ritorna però talvolta per eufonia. Tanto opti 
quanto opiifte naturalmente panno dinotare non 
che luogo anche materia, p. e. erò rorùzo apii 
(opìiHe) «ij pulhn =: lo compro di che vendere 
(Cfr. nel c. XVI.® di Dova: Ca cAordso putif tta 
pnlìn), ftilo aputlra ghetti lo slorrft (legno don- 
de si fece la croce). — M.i quasi dappertutto a- 
pittU (e a Znll. anclie nfsfpUtt/, con afse p. ap. 
à“!:6) vuol dira • da qualsiasi parte », p. e. 
.4pùffcM tbbie c' èfché$o hiuta mò'fcrnc calò (Da 
qualsiasi parte tu andavi e vcnhi Sempre mi 
portavi del b- ne. Stern.), Aficpùtle» 'tbbie c" èr> 
cheto, liVrArjo pnuta fortommèMO (Ha quaìt-iasi 
p.irle andavi e venivi, Venivi sempre carico — 
Zoll.). — le d.a notarsi finalmente opocnlHtle (da 
tutte parti). N«‘t c. CCCCLXX, dello isole ionie, 
in l*assow lr<»vo nello stcs.'to senso due volle 
6Xo‘j6eve. Parmi quindi clic aporaiùtle si debba 
scomporre in «pò (® P- xìti) u(ù 

(che diccsi pure invece dì olà, acc. o geo.pl di oto, 
cioè oXo;) « le (^Osv, e significhi alla lettera « da 
for.se tulli i luoghi » ovvero < da qualsia- 
si imi luogo. • (V. Pron. in-tef. 5.). 

3. pùpcfi. Dal significalo interroga i'o (dove 
mai?) passò al negativu (in nessun luogo): 
passaggio anche ìngicarnente facilissirnu. Pùpeti 
addò significa * in nessun altro luogo •. Il qual 
pUpeti (in Grecia ro'ji:£T«, « da ?r&G- 

iTOTS, conio l'tptli da -rtTroTS ; cd ha pure la for- 
ma abbreviata pape . enme vedemmo in certe 
congiunture tipo c (('pi per ttpote e lipiti e sem- 
pre Uspc p. ti^potc. — 1/ opposto di pùpofr si e- 
sprime colle forme 1.® et pa mero o mrrèa (in 
ogni parte) 11.® et puroné/ic o semplicemente pu- 
eanéae, pitconè (V. l'roit. indef. 5.), che significa 
tanto « in ogni pane > quanto « inoguic.osa, in 
lutto e per tutto », p. e. e» puennéM ea lu (in 
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II.* CLAME 


S. ogap 'iothf «yaTT-tioOftai. àYotr*w(oO) |axi 


ag ip-t^tfi err. (corno sopri) -Scxi 

ngap-èfflfi *St*i 

P. ogtìp-inmèsln •à(vS)aEQ« 

ag'ifhiffèsfn StAi 

(ig(jp-tuutf{-mUfì •w(o 5 )vt«i 


IMPEUFETTO 
I.* CLASSE 

S. fil tfUno C^l^'OJfAOUVe t-pi^-O^JAT.V 
filàaso •O'icO'JVE -ovioov 

Hl-'iato -O'jvTavE •sito 

I*. pl’inmìntn •oó{A(s)«CTt •OjasO* 


pt-insòstf .001 xiTS( • O'jots 
« oóvTavt 


A •cTi^Je 
-oOvTO 


M.* CLASSE 

S. aijup‘Htmo xy««*oó{i.o’Jve r.y*ir*ó5jAT,v 


ugnp'tftsn (>c«^ (oomo supial 
tignp’ìitlo "Sto 

P. ag>tp’iamòttt) -birxthx 

ugiip-iasòito -àiOs 

agap’Uinlo{-atto) «wvto 


ATTIVO 

PRESENTE 

1. Se.«i asirao<ial f qui socoiidi> il solilo cadu* 

lo nella 3.* sins.« tal'ò la coniugazione del pres. 
de’ contratti niella Grecia nindtiTna : li qual con- 
iugazione dilTtMisco dall'antica, secondo lo re- 
gole. solo nella I.* 0 nella 5.“ plur. — «-aTOj- 
ta(v), P- xyoLT:bic \ — . A 

Cor. poi, a Zoll. e a .>t<*rn. , per attrazione e- 
serdiala d.illo altre due p4-r>otie. si fa icrmina- 
re la 2.* plur. ne* contralti di ambe le classi 
in -iife ngap-ùte). 

2. Ma Castrignano cl dà esompio di un’ impor- 
tante erezione: cl dà nel sing. della ll.*clas> 
so le des. •oo.-aiVni (ag<tp >‘it > , tigap^àì, agnp^H. 
E forse non si ha qui da vedere , nella 2.* e 
nella 3.* pers., la firma intera non contratta , 
di che troviamo frequentissimi gli esempi nell' 
antico diat. ionico, in voce delia solila contrat- 
ta. ma una reliquia eolica, un esempio del fe- 
nomeno (di cui d fanno fede parecchi gremma- 
lici ) , che gii Eoli pronunciavano l’t óvex- 
^wvr.TOv , quello cioè che negli altri dialetti 
non si pronunciava (Muli. Gr. 2.'i2 eseg.);stc- 


tu 

che non liattisi di iyanrizi; , àyazàzi, ma dì 
dtY«“it;. ÌY*«*v, P«i‘ iyaTri. Tanto 

più che lo sUisso fenomeno si ripete in luiit 
questi dialetti . non uno ccreiiualo , nella 3.* 
pers. di tre verbi — pi«ò (::eivàw\ diftò 
rigo 0 rih P- rome imper- 

sonali, p- e. .Vfi* pifuii (ho fame!, me •ìì(*ài (ho 
sete), me nói (ho fn.‘ddo)--K questo i rìiroviam» 
anche a Itova e In Grecia ne'diateiiì dell’ Epi- 
ro, della Tessali.! e del Peloponneso. 

IIPERFETTO 

1. La nostra coniiig. concorda pienamente c<dla 
ellenica volgare nel plur., devo m-istia anch’essa 
l'intrusione di quella sillaba qx che trovasi già n- 
sala nella 3.* plu”. fìno dal 1.^ ser. dell'era no- 
stra . specialmeiiie negli scrittori ali^sandrini 
(Muli. Or. i6 ). ('ome vedemmo infatti le desi- 
nenze deirjor. forte, ossia dell’ irnpei f. , paiira 
l'indu-so di quelle deil'aor. d>‘bole, così trovia- 
mo anche nell.a 3.* piar, .addirittura la dosin. 
-oe*v ( o-ca-v ) per .©v, rii>ù la sillaba <72 ince- 
rila nella des. deir.aor, furie ossia deirimperf. 
(Muli. Gr. 17). 0 piuiloslo, come p.armi più natu- 
rale, lades. (Insieme C0II.1 caralleri.-itjca) deH'aor 
debole. *cxv, aMarcala a) tema del pres., in ve- 
ce della S'iti la des. dell’ imperf. (-ov). per mezzo 
di una vocale dì legininnlo, che è od t (p. e. 
iXx^jsxv-e-ixv p. èXift^xvov) o. il più dello vol- 
te. o (éX*^àv-o-i*v]. .SìlTaiia des, cl si mostra 
innanzi lutto nu’ baritoni, quindi: f.XOoixv.zi- 
Ì01 XV, xxtìXìttoixv, i^xy&oav - nell' aor. f->rie-, 
txpivoixv. èXx{A^xvoixv , è^xtvocxv, cc/^^oexv, 
tt/onav-itcìr imperf.-, e passando al caso nostro, 
a' verbi contiatii, xxTevoov<rxv,c;;oioGc«v, 
wSixv, p. xxtevkIvjv, inkitiv, èyiwfav. (Muli. Gr. 
17). Mair.'iorislo debole, cred’iu, entrò sifTat' 
la desinenza primamente neiraorUlo forte e 
quindi nell' iroperfeil». Ora questa singolare for- 
mazione dell' imperf. oggidì eì si presenta solo 
nei C'intraili, e in questi nostri dialeilì solo nel 
plurale. A Cor. p»ì . a Zoll. e a Slern. cade il 
Q tra le due vocali; onde a Cor. diecsi fUinmo , 
/S/ùu/o, /ffcienc, agnpùamo, ogaptialo, agapùiHf, 0 
a Z(dl. 0 a Stero, nella 2.* plur., conservatasi 
la des. .£70 deirimperf. classico, siccome in 
Grecia fitufto, agapurto. 

2. .Ma accanto ad itqxoùos nella 3.* sìng. il Mul- 
iach registra cti^xe; cd ancne ci avverte che 
i Peiuponnesi nei sing. dicono zrxTctx, àMXTSUf, 
c~xTKic, (alterazione per sinizezi delle forme non 
coDiratte i^KT-cx,-u{,-u), forme in cui non ap. 
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ogni parie ò così) . e Ptinta in nftsùa agàpisn, 
Jai /m' òria ès ptieanèn^ (Sempre il vero amai , 
Perchò è bello io tulio o per tulio— Cor. c. CI.»). 
In r|ue'l' uliirno significato a’ puro et ti-a- 
ninf, et ticanè, speciairnenio a Martano. 

3. amhrò G. M. C. A.) = 

(avanti); npo’mfirh (d'avanti). 

4. ampi (6r(<no)=’ dietro , p. o, ’nn hn nmp'tf 
(una parrla lndi'‘lro!) — dice chi col discorso si 
rlft d.a capo per dire qualcosa che avea scorda- 
lo — ; npo’mpi (di dlel<‘oì. 

5. apdflM. opÒM. ap«' e pnnv, pa», po' ^è7t«vto]| 
*='Opra: ap«pùnM (da sopra). 

6. cofM, rati, ra' e ariif». nràn . ara' (xitTw) 
t=rsotto; apàrnlM (da sotto); ùnapuràtH (sottoso- 
pra ). 

7. rttu (^ijw’j—dentro. E da solo e più spesso 

quando è unito al pron, pers. ha exìandlo il si- 
gnificalo. che ha pure nei dialetti di flora e di 
Cipro, di t in rasa » , p. **, tnfa pràmata per- 
nome rtiii (queste coso po'^tiamo in casa), erh 
pao *s to ^ilnmu (io vado in casa il mio a- 
inico). èttHfii, htiitn, étsuU, ittuma. h- 

itì*n, ètt»(o (in casa mia, dia. di lui . di lei, 
nostra, vostra, loro), op^’jisM (di dentro o di casaì, 
apfi’tnnmn (di casa mia), èrenmr apù’ftM '» fa (V- 
lomn (venffo da casa II mio .amico), ere. 

8. Pi r-ncontro ettu.-ezzn a Siernatii— (f^w) 

signiflra in emerale « fuori « e In particolare 
« ftiori di evsa », e prnpr|nmf>nte non solo l’ es- 
ser fuori di casa, ma Tesser fuori di ditto l’a- 
bitato. Laonde, ove si chiegga di alcuno, se que- 
sti è fuori delia ea.sa prop'ia ed è in qualche 
altra casa, ma in paese, risponderanno eiir rt‘ 
tu'mhrh (letteMlm.: 4 qui avanti), e s<* è fuori 
del paese, e propriamente alla campagna, cv ’$ 
tfi'fui (f> al di fuori) oppu-e r»r rttò’fnu, iV/ò’/ltn 
(è qui fuori, cioè fuori delTabiiato, ma entro I 
confini del comune), quindi èrrkrte àrtrai apò- 
*fsu, oputtò’fxu (viene ora da fuori, da qui fuo- 
ri . cioè dalla campagna) , ehi na apwf- 

th*zzn (ha da ritirarsi da qui fuori, dalla cam- 
pagna — Ste^n.); se. in ultimo, è fuori dH run- 
flni del comune, è andato p. e. a qualche vlsg- 
fio. fiir efsihòra (leit : è fuori di paese). 

9. mc.ta. mra, omèsa, amia (u.éoa, ivàfuca C.M. 
da fiéco;)=Hn messo; p. e. wc^a ’i (mea ‘t o «c *s; 
omèta ‘t, amèa ’s. o ame '«) ti t(ù/assa=ln mezzo 
lì mare. 

10. timd, dimio. timùddi(},= vicino: forse da 
«6v (Cfr. cuftà della Grecia Hod . , ove pe- 
rò nello stesso stnso è più io uso xorra, dat- 


isi 

l’agg- xovT^, qui condò): — <tpu simù (da licino.) 

11. «ingrà (u.fltx^i:, ^axf&v)~lontano; — npù 
magra (da tunUno). .Accanto a magrù, che si 0 - 
de segnatamente a Soielo, Zollino e Slernatia, 
si ha pure larga (p. e. larga aftr L'.ipp)o=s\onlai- 
no da Lecce), voce comune In romaico ^àXàpya 
od iXàfvou)-*'*. Compar. Saggi. 89. 

12. etiti, ittà. Ih G. M.)t=qui. Cerio dal 
G. A. aùToO- A Zoll. Slern. e Cor. dicesi anche 
ode, ole, òdena. 

eri , ict, et (ixfi)~là. 

Quindi apu’tiii , e nei tre pac»i or mento- 
vati apò’te, (di qui), npu'cì (di là). — Apu'Uù si- 
gnifica pure naturalmente « di questo paese , 
indigeno • p. e. tiri apH'Ilk (cacio indig>-no) ; 
cd ha pure, come opuVt, senso temporale, p.e. 
opiTttù ’t ofio cerò (di qui a poco tempii), co- 
me apuVi 'na addo (di li ad un altro po- 
co). — E/tiipànN, e/tùràti4 (qui sopia, qui sotto), 
enpàmt, erteàUt (là sopri, là sotto); ellò'ssu, a- 
e'èixu (qua , là dentro) , eUn'fxu , ec’èftn (qua , 
là fuori), apu'Hh'ttn , upu'r'èttu (di qua , di là 
dentro), aputto'fsu , npH’c'èfsu (di qu.l, di là fuo- 
ri), a;*M’t/w'uiArA, opwVi’niAf ò ( di qua , di là a- 
vanll); ellammèta, /Mmr«u (qui In lena), erìm^ 
sa, àmèta (là in terra), ove l'avv. meta è « in 
terra >, come il neutro pliir. ta mesa è < il mes- 
zo • e t la terra *, p. c. èteosa a tla mesa /i.m 
pedi (sollevai da terra il fanciullo). 

13. arléa, artèana (daH'agg. artèo, cioè òpOdc 
s=dlriito)==nella direzione di. vers<i. P.e. artéo 
’$ Calimèeit (verso Calimera — che dircbb>*si an- 
che *j to tnero afte Ca/imera=:|«-lt. alla parte tfi 
Calimera: firma che ha pur senso temporate, p. e. 
’t to mero tn porMÌir:=lell.: alla parte del maill- 
no. cioè verso il mattino — ). Padre di numerosi 
famiglia è quest' avverbio : ettu'rtèa (nella diri- 
zione di qui — che si e.<prime anche colla for- 
ma et Ulto mera * a questa parte », et tuta me- 
ri « a qui'stc parli •). eei'rtia. eCrtèa (nella di- 
rezione di là =9 anche et eitto mero » a quetfci 
parte », et citta meri * a quello parti >); apu'ttu'r- 
tèa. apiiUtn’rtèana (dalla parte di qua), apu’ci'r- 
tèa, apu'ei’riiana (dalla parte di là); arleapànu, 
artiaratn (dia parte di sopra, alU parte di sol- 
| 0 =anehe et opà/iuntrr^a, et acàtnmerèa), quin- 
di ofs artèapànH, ofs artèaeàiu (dalla parte di 
sopra, dalla parlo di sotto s anche aft apànM- 
inrrèa, aft aràtumerèa); arléambrò (alla par- 
te davanti), arfèump'i (alla parto di di tru), 
— il qual ultimo non va confuso con arte am- 
pi che vedremo fra gli avverbi di tempo — .quii- 
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15 ) 

<11 afs arliawbrì>. afs atièamp't (dalli pirte d'a- 
Tinli. dalla parie dì dietro). — « Ad una parie» 

0 t da una parie » dicesi scioliamentH et a me- 
ro. afs a mero : « ad altra pìrle * e < da altra 
parie * e$ udiio mero . o/x addo mero; « in o* 
gni parie » e « da ogni parie . et p*i mero {me- 
rèa), afte pa mero {merèa}. 

li. opottu ce opoliH (da ® iXi'p;) ricor- 
re io senso locativo net c. CXVII. di (k»r.: <$h 
osffl, NO mas cai tin ubbidienza: ApoUn re apo- 
(tu ce guarda senza (Tu àUaii per farci i con- 
venevoli : Un po' da una parto e un ivo’diH'al- ] 
tra. ina guardali bene dal venire senza far null:i). 

15. OS osa (Zeli. « Slern.), is isa, tris risa 
(Caslr. e talvolta Cai.) , ros rosa (che è la for- 
ma più comune), ras. rasa (Melpign.), tara (Co- 
rigl.)=nno (éw;-e£w; ion. ani.— «;); p. o. ras et 
Luppio (Ano a Lecce), ros ‘s tes pente (lino alle 
cinque) e, senza prep. , come dì là dallo Ionio, 
ros arri (Ano a domani). 

Ouindi;roso/>à/iM. roirocàtN (Hn sopra, fin sot- 
to), rosettU, ros ec't (fin qua. fin là), rosa loa 
flln allora), rosa poa? ((In a quando?). 


IX. AVVERBI DI TEMPO 

1. po/i?e=:quando? — sempre interrogativo — e 
toa=^allora. Derivano certamente , con dilegua- 
mento normale del T fra vocali, da o tjót* 
die gli antichi Eoli dicevano per i comuni tó* 
xt e Tcóre. Ma pure quest’ ultima forma intatta 
esiste qui e specialmente a Corigl.: loti? e potè; 
quindi anche apU tote (d'allora) , npù pot*? (da 
quando?) per I comuni aputoa, apUpoa. 

t. eftèfni ffc5a(^«y=9Ubilo , (Timproviso. È 
nella Passione di Mirt., ma non più nell'uso, 
•uirogaloda una voce iial. grecizzata, prenlo. 

Z.arle, àrteni, àrteaa=sorA, È tuttavia l'an- 
tico &pTi, invece di rt^a comune oggi in Gre- 
cia, dei quale non si ha qui vestigio. P. o. ar- 
te apu'ttu, arte apu'ct (or di qua, or di là). 

4 . iì«6eri ov)=5 oggi. 

6. orteporwd (V. pornò — rpwiviv G.M.)^stama- 
ne, arte vrai (^pà^u)=stasci a. a tta pornà , a 
Ila rrdcTia (di mitifna, di sera), lo pon«d, lo rrd- 
<fia (durante la manina , durante la sera che 
diecsi anche lo pornò » i) mattino » e lo crai « la 
lera » o, a Cai., lo «pcr«ò=iff7repivdv\ l«o emèra. 
Un nifta (durante il giorno, durame la notte), 
afi tmira (di giorno), afte nifla (dì notte — che 


dice>i anche niftù, forse unica relìquia di geni- 
tivo assoluto^^KTdj) , afte misiaméra (misria- 
mèra a Mariano e Cai. , misiamèri e fnitunèri, 
sullo stampo di zimòrr/, a Cor.)=di mrzzngior 
do; afte misiatàfta f m?zrmNÌ/l(}>=^i mezzanotte. 

6. feo (da èr:i è-ro- G. A. — é7:éro; G.M.Ì=que* 
st'anno,— ;<i feo (per quest'anno). 

7. acri (a&p(oy],'^omani, p.o.avnpornò. ovri 
rro/(dùmaUina. domani sera), medàvri (Slern. e 
Marlign.) mesàpri ^figOx'jptov G. M. p. pxTaó^wv 
G.A.)=dupo dimani, •'premrjùcW.ciOti 7:po{i£0»jpioy 
cheiuKind manc'a,=dupo dinun l'altro. Per dire 
« in avvenire » non c’è avveibio, ma il modo 
’s /o cerò pu èrtAete(npl tempo che verrà), quin- 
di anche 't ti» emèra, ‘s tia afdomàda, ’s to mv 
no, ’* lo hroHO pit ’mbenni (nel giorno, nella sel- 
Itmana, nel mese , m*ir anno che eniia) ; come 
’S lo cerò dinpimtuèao (Del tempo passalo). 

8. afìè (^fJzi. ijfii; G. A. iyOi;, G. M.)= 
ieri, — afte poraà , afte vrai (icr iiiatiina . ierse- 
ra), — proaffè, pro/le=ier l'altro. — promintiafti 
e=j*r l'altro di là a cui 
equivale pure e paraddia eutèra , come e addi 
emèra è « l'altro ieri », a Mariano. 

9. p(frii(-8|syci)*=ranno scorsod>mpèrzt— l’anno 
di là. Ma pure a hroao caaui, dio hrònia carni 
(un anno, due anni fa), atniali.ina. 

10. mta fora yj^x G. M.)=una volta. 

H. arte aNip<:=(l-ll. : ora indietro), poco fa, 

per lo addiebo (quasi àpTi-òrfoto). 

13. Dal teina di xp&jTo; derivano in 

questi dialetti l'agg. prosi, cioè rporr-r;, («^o*** 
desili, che vediamo in parecchi aggmiivi moder- 
ni, p. e. in ’jpe'jjxaTàv-n;, qui ftemadarij e l'avv. 
proti o prodi o, speciatmenle a Mari, e a Cai., 
proi, cioè ?cpwn 5 .?(Cfr. rstaTÓ-Tep* conipar. G, 
M.).P.e, mina a/iiomàrlapro<(un.asellimana prima). 
Castr. però Cor. e Slern. talvolta inveeedi proli, pro- 
di, proi ne danno prida e pridi, ebo ricorda i'an- 
tico P. e. prida itlane cim (prima vennero 
quelli — Castr.). 

Per < dopo » non ci è parola greca corrispon- 
dente. ma la sit.<sa italiana. 

13. pa/(f(z=»empre. È ceriamenlo una sinco- 
pe di ;vàvT 0 Ta, che dev’essere in Grecia accan- 
to a iràvTOTs e ««vtot®;, vome vi vedemmo 

P- T(:vOTt, Ti'<?OTe;. llaun equivalente nel- 
la forma et pa cerò (in ogni tempo), a cui fa ri- 
scontro et eokèa cerò o, senza prep., canèa cerò 
(in nessun tempo);—;» pania (per scmpre^L'op- 
poslo, o'jHTsoxt, fu soppiantato dall'it. < mai ». 

14. mapàte o madapàle (da 0 a. 
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A Cor e A Siern., ja paU (da e ràXiv]» 
di nuovo, una seconda volta. 

IZZ. ^.^rV^SZ^BZ DI MODO 

I. ;ofì • {^ytttxl C-M. cioè Sui T()c=^pPrclià * 

S. po.t =3 come. Si ndoiiara sempre in 
senso interrogativo e ditbitativo. P. e. pox ro/r 
ni «fl zhif (come fai a vivere?), erò fnr ftpro 
po$ can»i Mfl 2 WI (io non so come fai a vìvere). 

3. Per < come * ital. in senso comparalivo 
abbiamo xa, $m (càv fi. M. d.i wcav, oioèi>;àv), 
che regate racriis ; (p. e. Ue òri<t sa /eMp(ìr<=sei 
bella conm luna), e non di rado la forma ri- 
dondatile soffi 0 siàtti, snppn o siàppn (V. con* 
giunz. •//•), p. e. i> òròi sani a ,tfofrif<ii<ì (sei 
bella come santa Maddalena), eoe. 

4. Uh, fd'f. iw, 'taiMa=ro$i. Il Compartiti (Sag- 
gi 99) giustamente lo raccosta ad £?!^a 

del. dial. ciprio, e ad £-r^i del linguaggio comu- 
ne; e come quc'to (V. Pa>sow Tpay-^u.. Indi- 
ce) è da un antico o-irciwf, cosi il n«siro più fe- 
delmente ritrae la forma semplice oGtw. 

5. ha fi-A.toia fi* M)=3in ugual modo. 
Esprime uguaglianza di quantità, di peso, di al- 
tezza, di età, ecc., c si usa in forma relativa e 
in forma assoluta. Nel primo caso si accompa- 
gna alta prcp. me, ma ^{xìtx], P* o. fuso pedi 
e/ie ha me fo ciiirifN (quieto fanciullo è tale 
quale suo padre — Icttenlm. ò in cgual modo 
con suo padre ) ; ma in questo o in simili ca- 
si anche si tralascia l.i prcp., dicendosi inso pf* 
di etif ha fo cìUrUu, o, più cfllcaccmente, tu i- 
la ha le riiirUu, oppure si usa un altro modo 
che ne traduco uno lutto italiano: ru ofo mia 
me fo eikrita (è tuli’ una con suo pidre). — K- 
th ime ita ma 'sea, a Mari., (io sono della tua 
statura o d>-lla tua età), pratò ita tn‘ en' addo 
(cammino di paro con un alliol, radilo eaa ha 
ra* di' addo (molto uno a paro, cioè in confron- 
to, con un altro- -che dice^i anche più breve- 
mente vaddo eoa m'en'addo-^ ). 

In forma a-violuta ha ha risponde ali'liai. 

• uguile uguale, appuntino, con tutta precisio- 
ne * p. e. c veddànzia pai ha ha (la bilancia 
va u^^uali) uguale, os.iìa è perfettamente in bili- | 
co — Mari.), e scarpa mu poi ha ha (la scarpa 
mi va uguale uguale, calza a pennello— Mari.). 

6. Solo forse a Casir. e a .Martign. adoprano 
#Nfdmo 0 anfàma (da èvTtpàjxa?-V. Pas-sow loc. 
oit.) per • insieme •. Tutti gii altri paesi ado- I 
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prano, concordato col sostantivo, il pattic. pas- 
sata del verbo anònno o Nonno cioè uni- 

sco, p,e. pane anM(o)i»è d o Nn(o)mc/(i (*) ma fui 
adda, se trattasi di maschi, (vanno insieme — ma 
lett.: vanno uniti— cogli albi), pane auHmenf o nu- 
mèite ma tu$ adda, se trattasi dì f*-mmine, (lett. 
vanno unito ecc. ). Qualche volta però , ma in 
forma e in senso assoluio, s'inconita o/i mia, 
oh mìa, p. e. plòn/i^me, traradume , pesèanoms 
oli mia, ole mia (doimiamo, cantiamo, moriamo tut- 
ti. tulle insieme(Cfr.questo mm coir ona la'.) — 
I/avv. disgiuntivo •/(dp(r=^'Onzi) è affat- 

to perduto: ne hi preso il posto l’iialiano. 

I 7. ri'»pir=in giro. Si trova in una nenia .^n- 
I cor inedita di Calimera; e può cssen' o il dati- 
vo in s>-nso avverbiale d••ll' aulico 

< degli Aitici , in luogo del comune , 

I non essendo insolito nel romaico y P- ^ piitui- 
miiivj; o, ed è più probabile , il dat. di yjpo;, 
cioè che awerbialm. si usa pure nella 

fireci i Mud., d’oniJo (per la stessa traspo- 
sizione che vedemmo in reeco p. yo^;) p'ay- 
ytp (t-fr. anyhèt n p. aghèra. cioè fi- M p. 

àrp),e, per il solito mutamenlo di co ioo^j, pOy- 
you. 

8. OS adin o ass aiùa, as nùa o ass afta. E forma av- 
verb, corrispondente a capello aU’itil. • ad a- 
glo », é Composta cioè della prep. et (i;— a) e 
d«:l nome odia o afta (4Ìstx**=agio). E dicesi, 
p. e. milò as ndtn ns adiri sparlo id.agio ad igio, 
cioè pianament'*), il cui oppo.Nto • pul» fo le » 
è mitò fo»è fotti (loti.: parlo grida giida). E co- 
si pratò as odia as ndia (cammino ad ig'O ada- 
gio). La fretta poi che si metto nel earn-ninire, 
e in genere in qualsiasi azinne , ai esprime di 
un modo singolare a questi diilctti, premeiien- 
dosi al veibo, por In più so questo è all' inqve- 
rativo, la particella tira. (|uìndi strapratò (f ini- 
mmo in frolla), sfrapròiso / (cammina in fioitaf), 
strtrpàa (vo in fretta), straeà>ae! (va in frenai), 
strafiol (fuggi in frettai), tiracadita t (seeodi in 
fretta!). D'onde questo «fra? E Io iitrA ital. (lai. 
Iraom), che incouirìarao in ntraflnrey «trA- 


r) Cosi va inte.vo il no mè uu (accus.) che ricorre 
nellastr. i.del canto di Mari riporUto dal ComparetU 
a pag. 50 de' suoi Saggi (c. XLtl.) e che vi è Inter- 
pretalo « non meno ». Quindi ton gk'et amarm'tem- 
ma (corre,lgi amarfiemma) Pu tóUte o Teò No me- 
nu (cioè *!emènu) na casU^fti 0 Oaccu ce o calò al 
traditce: Fu per i nostri peccati che volle Iddio In- 
sieme castigare il tristo e II buono. 
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rlcrblrC) MracAaiJirey èrr., e rh<' in<iica 
ua (U azione; oppure è il verbo rpl^w, 

per lo più air imperativo, al cui 7 si avvitic- 
chiò un com‘ è fae.ilo nel greco moderno (Cfr. 
ffrpi^u G. M. p. G, A.), e cho coll* andar 
del tempo si abbarbicò parassito a) verbo che 
gli seguiva; sicché sirapratb, p. e., propriamen- 
te signinrhi « corro camminò » (quasi 7 piyci> 
ic«p<r«Tt3), ® ttracàmf. strafifì. straradèrat «cor- 
ri fa. corri fuggi, coni scendi! * (quasi rpfj^s 
x4(*e, Tpé/e 9 vys. Tpiye xaTàpoc)?, Quest’ ulti- 
ma Opinione a me non sembra improbabile. 

9. rtiigonalnnì o oopotnoùni (yovxTtcrò; G. 
H.). Con tutta uvìdenta risente dcU'ilal. « in- 
ginncchioal ». 

10. maràia , mofà, 0 mngàla.mogàda, mogà =2 
in nessun modo, punto. P. e. dicesi a Mariano 
della |iimac.i: Ca'tsi apnu's ii plaga CfM sifle 
mngàda magàffn (Siede sopra la pietra E non si 
muove punto punlo). Nella ste.<sa forma non è. 
ctì' io sappia, quota voce in altri dialeiit greci; 
ma non ci ha dubbio si debba ripetere da ptr,- 
x£ti (dor. jA«xÌTt). 

H. »« (vx G.M. i;v( G. A.)=ereo. Regge sem- 
pre raccus.; »« tom p^dft. *<tì fi kiatèra t (ecco 
il fanciullo, ecco la fanciulla!). t>à fon, hù tia ! 
0 , più spc'50 rniravverbio ripetuto, uà lon nò, 
nd Un uà!, oppure . col 7 ileirarlicolo soppres- 
so. oà Oli i»ò, nò in nà! (eccolo, eccola!), nò’wc- 
nat ("ccomi), nò pw èrrée.Vf (ecco che viene!) 

12. Un altro avv. ni. «ò — vn.òor. v4~(ennn 
già un.a sillaba scmplicemeiite eufonica» come 
potrebbe nediTsi a tutta prima,- Cfr. Fon. In- 
trus. di sillabe intere, >e..^ pare d< bba vedersi 
in àrtfni ni àrlena p. atU (quasi vt,. «pTi 

rioè « ora appunto, proprio ora • —Cfr. à- 
Sav4. *'>oè r,$r,vf., che nel si-nso di • ora • a- 
dopiano i Cbii. — Muli. Gr.HO). in òdena p. ode 
(quasi: qui appunto, pioprio qui), in iniiii p. ih 
( quasi: cosi appunto, proprio cosi), in artèana 
p. ortèa (quasi : nel U direzione appunto di, pro- 
prio nella direzitkiie di...); il qual avv. ù adoperato 
da rbi paria quand’ ei voglia e.-piimere con qual- 
che particolare cdìcacia il suo pen>iero. 

13 . La pjrlici'lU che suol accompagnare le 
3.^ piTs. dell’ imperai, è as; il quale o»n è al- 
tro (Muli. Gr. 223) se non la 2.* pers. sing. aor. 
imperai, (^lasciai) di à^Cr.pu (à^ivu G. M.), cioè 

P- « 9 ; P- fit 9 £; (rom. vi.lg. « 9 T,<rt); com' evi- 
dente h.-uUa da’ nostri dialetti, i quali nella 
stessa pers. dello stesso verbo, olticchè ò/fro afi, 
hanno ofls at, p. e. afis hà'ttune oli 0 , più di 


frequento, ot nà’rUttut oli (lascia che vengano 
tutti); alla qual forma vicinissima ò la forma 
imperativa om èrtuae oW . — $] costruisce sempre 
co) congiuntivo. 


IV. AVVERBI DI QDANTITA. 

1 . oh (neutro dì ^.»);)-=taHo, lolalmenfe.'P. 
e. Hni hintèrn m>àzi oh lim mòio/i (quella fan- 
ciulla somiglia lutto sua madre). 

2. pndtfi (ro>’j)’=^dlio. 

3. arto (ò>(YOv)=poco, 

T.inlo pad'fi quanto nfio hanno anche, s’inten- 
de. significalo temporale, quindi: e podrfi pu e 
sn^ hrh (è molto che non ti vedo) . e» efm e$ 
orto, 0 e eee afta e ree rtA/). ( a pneo a poco), 
mtnnne orto o, a C1I.. mino Uirt (ispetia un po- 
co—che più comunemente direni ntnnnr a spiri). 

4. /osso e poel. posso 

e poel. Trdcirsv)— tanto, quanto 

5 . pienti op/eo pnifdì— più. Esprime!.® 

paragone (V. Aggettivi — gradi dì rompa'-ai. — )', 
?l.® cessamenlo di azione p. e. e ssr trh pho (non 
ti voglio più). Airopposto di t più ». rioè 1 • me- 
no » risponde 0 phon orto (più puro) 0 la voce it.al. 
sless.a. Del resto, con un'inversione d! mnretto 
analoga a quella per cui il passivo si ronverie 
dì solilo in attivo, in lungo di • meno » dìeesi 
« più »; laonde Invece di rssù isr menci òrto 
nf* <mènn (tu set meno bello di me) si dirà più 
voionlieri erò ime phon brio o/i esèaa (io sono 
più bello di le). 

V. AVVERSI DI QUANT1T.À. 

E DI QDADITÀ. 

DRRlVATl DA AGOITTITI 

1 . Quanto agli aggottivi di quantità, fa l'uf- 
llrto dì avverbio il loro neutro sing. (Cfr. oh, 
podiù, alio, tosso, posso); quanto agli aggettivi 
di qualità, il loro neutro plur.(C.rr. gli avverbi 
compar. e .^upcrl. della grammatica antica), quin- 
di (V. Lessico - Aggettivi): cntà (bene) , fterà 
(duramente), triferù (mollemente), erifà (di na- 
sco>to), anàpoda o anàpota (a rovescio) , pooiVi- 
cù 0 poNidiVò (dotorosamenli-), isa (egualm ente), 
ecc. Unico avanzo di antichi avverbi in ò 
per avventura duNicù (cioè $avuxò>; dall’agg. 
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moderno Satvti^wj, ^ *JU< risponde 

invece di là dallo Jonto modernamento Saveixà. — 
Del resto rrequenlo ò ancora l'uso degli agget- 
tivi concordati co’ sostantivi in luogo degli av- 
verbi; (piindi: ttn$a calh,$tiuiueaCi! (sta bene — 
leti r staiti buono, statti buona!), o asciàdi mu 
pai calò (il cappello mi va bone— leu.; buono), 
plofUifi Iterò, triferò (dormo duramente, molle- 
mente— -leu.: duro, molto), prato «iHtìporfo (Vam- 
mino alla rovescia— lett.: rovescio), calòt irte sul 
enfm irte tu! (benvenisti tu— Idi.: buon venisti 
tu, buona venisti tu!), calò pià>tHO tm fiìn (b»»- 
no accolgo gli amici— teli. ; buon accolgo gli a- 
mici). ecR. 

2. Quanto ai toro gradi di comparazione va- 
ie appuntino ciò che venni dicendo de’ gradì di 
comparazìo.ifl dogli aggettivi. Solo eàéiio (x*X- 
X(ov) e «Ciro (yjtpov) d presentano l'aniica for- 
ma comparativa: la superlativa ò scomparsa af- 
fatlo; quindi pleo (i*rà (più duramente) . poiUU 
Itera (durlssim.-iinente). Il siipertaiivo si forma 
pure, e assai di frequente, conio in italiano, col 
ripetere ravverbio; (serà f*nà (Idi. duramente 
duramente), poHiU podJt (lett. molto moito-^mol- 
tissimo). (ifio atto (lett. poco poco=podiissinio), 
sim>i simù (leu. vicin vicino = vicinissimo); co- 
me, tra gli aggottivi, àteimo ùtrjmo vaio • brul- 
lissimo ». enfi eofi » bellissim.a », ecc. NoIhvoH 
sono infine vadrài (quasi 0. M. da 

vradi 0 troi un diminutivo avverb. 

(tardetto); o tirmuLUa (qu.asi itu(40'jXu G. M.)da 
limò (eujAà G. M.). un altro dimin. .avverb. con 
senso di superlativo (vicin vicino , vicinissimo). 


IV. .i^VVEia.BI DI A.rrEB,MA.ZIONE 
S DI I4rEaA.ZIOI4^E 


A. Tre sono gli avverbi di negazione : 

1. Perl'avv. « non » il greco moderno, in- 

tendo sempre II volgare, ha (a Cipro |v), 
certo dalTamico dial.dìBovaosciltaira 

den ed e«, tra de ed e. ffe' nostri non si liova 
mai altro che e. o. dinanzi a vocale e a guttura- 
le eu, dinanzi .a labiale, em. 

2. Al « non > dubitativo ilal. (—forse) (ne lai.) 
rispondo , giusta la grammatica antica , mi 
0 , per eufonia, mm p. e. Ce pao ’t ti ttà- 
lassa na do a mi W Viti mali (ol'tamit ine studèo 
(K vo al mare a vedere se non (forse) ivi Questo 
grande ardor mio io smorzi). — Soventi volte 


è anche non accompagnalo dalla cong. aa (seX 
u infatti il primo verso che ho su riferito nel 
Compareili (Saggi c. XLI) suona; Ce pao 't tt 
ttàinssa ua do mi ci. 

3. drffòe (o rare volte rf^) hanno per l’Ilal.» no », 
certo da dè (ancora ^£v P ov^év), che si addossò l’cn- 
elhica ys quasi per aggiungere cfflcacia alla ne- 
gazione. I Greci perù dicono 
cxz, o{ffX8-“Mull. Gr. 389-). 

II. J1.V un altro ben maggiore divario corre 
tra i dialeiii d<‘Ha Grecia e i nostri quanto al- 
Tavverbio afTcrmativo « si », poiché là nel vol- 
gari) diccìsi va( (vafcxz, va(oxt) e nella lingua 
illustre ^iXicra, ecc.; qui solo e sempre umme. 
Il quale a prima vista appare strano richiaman- 
doci l'o j od ovx. avv.neg.ilivi>, ed anzi 1 jxà i(a^ 
form*da negativi degli antichi. Ua io credo non 
si tratti d'altro in questo timme che o di e del 
dorico jxótv p. ftiftv, ambedue avverbi affermaiivi 
(.ippuDto, certamente), ovvero, con più probabili- 
tà, dello stesso o5v combin ilo con piv. Ed in- 
fatti nel greco classico abbiamo in .significato 
alTfrm.ilìvo .appunto p.èv ouv, di cui il no-^tro 
umme (ouv ptt>) è un’ Inversione. Alla quaCopi- 
nione aggiunge peso, crcd’io, il fatto che a Dova 
nel .lignificato medesimo di «si»adoprano (Cfr. M 
e. V^) manè, accorciamento e trasposizione dcl- 
r antic.a formola afTermatira voti pià A(x: Pernii 
pentì, moHè. ti s» manchèjtfo (Dimmi, dimmi , 
si, che io ti manco). 

C. Duo avverbi di dubiu sono àramM e tate- 
s(e; ma il primo inchiude sempre un qualco!<a 
di interrogativo ed esprime un duhio men forte, 
p. c. salètte ti epirte (forse che è andato) . òro- 
mu <?« ep'irte (chi sa se è andato). Quinto poi 
alla loro etimologia parmi che àramu sìa un 
composito di «p* e del dor. p,ò5v (^9|V ouv^, am- 
bedue forme dubitative degli antichi. Tanto piò 
che in un canto ricevuto ultimamente da Mar- 
tignann e ancora inedito leggo ara ce (òcpet xa() 
per • forse, mai »: Ao ara ce tu pesiìwi «fio vee- 
chiùna 0 tànato su fintii ja cumpagnùno (E se 
mai ti muoia questo vecchione— di marito — L» 
morte ei li lancia per compagno). 

Un composto indubiamenle è anche salitte , 
di cui la seconda parte sembrami certa, cioè' 
r infinito (ette) del verbo sostantivo. Ma la pri- 
ma? sarebbe m.ii a ripetersi dal verbo caXcMo^ 
che intraosit. significa « io sono agitato, temo, 
dubito », sicché tulèste verrebbe a dire • dubi- 
to essere »? o piuttosto una corruzione della 3.* 
pers, siog. pres. indie, del verbo toio 
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che qui ha il senso di « posso ». sicché 
verrebbe a dire ( loz'fstf ) « può essere * fCfr. 
il fr. peui-ètre=forse)? 

Dalla esposizione ora compiuta degli avverbi 
appare come il loro numero sia in questi dia- 
letti di gran lunga scarso e rispetto alla an- 
tica e rispetto alla lingua che parlasi oggidi net- 
ta Grecia, essendosi non solo anche qui sosti- 
tuite a molti avverbi, ed iu ispetie agli avverbi 
numerali, altre forme (p. e. mio fora una vol- 
ta ad stra^, <fo> forè /rii fori due volle tre 


volle a Jif Tpi;. poddc fori molte volte a 
■TvoXXiìci;, ofv fori poche volle ad ÒXiyàxi;, 
totse fori po$te fori X^iìie volte quante vol- 
le a Tooixtj icooixi;, ancora mia fora oppu- 
re ’t to cerò diorimmèao nel tempo passalo 
’s ta hrhiùa diavìmmittn negli anni passati 
a ?;aXat, cs rna f$ tua ed fs mia e$ mio a d 
uno ad UDO e ad una ad una a xaO'lxa- 
oTOv), IDI eziandio, ninlio più che in Grecia, 
i corrispondenti aggettivi, e inflne voci lutt' af- 
fatto italiane, quali d«po , preM» , mal , 
•enxia p. xayu, occ. 


G O 3Sr G- 1 TJ N Z I O isr I 


1. no ^vx 6. H.), dal classico Tvx (come ap- 
pare non che dalle scritture bizantino del me- 
dio evo anche da scritture del basso impero — 
Muli. Gr. 379); la quale ha una parte .assai im- 
portante nella sintassi dei verbi (V. coniug 
imperai, e intlnil.). — Nelle formole desiderative 
può reggere e il congiuntivo e, ma più di ra- 
do che nella Grecia, i’ indicativo ( imperfeiio ), 
quindi nap^tàto enapitonne! (volassi io!). Come in 
Grecia nelle propos finali ama essere accompagna- 
la dalla prep.)o onde te misò ja na te o- 
gapito ( ti odio per amarti ) ; nelle imprec.iti- 
ve dal pron. indecl. pn G- H.), p. e. pn 
na pesàfii sv.'(che possa tu morire!), pn uà tenti 
sm/ (che possa tu crepare!) ; e nelle proibitivo 
accompagna essa quasi sempre la coog. mi 
p. e. no mi comi (rarissimo mi comi) eacò V 
(Mi adda (non far male agli altri). 

S. Qualche rara volta pur qui ò il cs^xxv), che fa le 
vecidi«o,p.e.oc« pc#i.'— s'imprecherà ad uno — 
(vaacadore!), nalmi pai ce pesi! — -griderà la mamma 
al suo bambino pericolante — (lett. non andar a 
cadere=bada di non cadere!); come in Grecia 
dicono p. e. , p.’ ixxpivouv xv x7tXi6àv<o (Faur. 
Canti Gr. 84, 16=mi fanno morire). Ma soven- 
ti per tale uso cangiasi affatto la costruzione . 
in guisa che di due proposizioni, r una princi- 
pale e l'altra dipendente col verbo al congiun- 
tivo retto da no, abbiamo per oodiadyn due 
proposizioni principali entrambe o copulate dal- 
la cong. ce : il che succede specialmente col 
verbi pao (vado), steo (sto), ptòriAo (prendo, cioè 
ihcomincio): pamccedrome(leit. andiamo e mangia- 
ipo=andiamo a mangiare;, — ttfo et plonno (lett. 


sto e dormo =sto a dormire) per steo plbnnoa- 
ih che è qua.-i fuor d'U'h,— cppiocAc c'ipeflett. 
prese e dissp=prese a dire); e cosi, per citare 
altri esempi,: po/c c' efteftiktsele (leu, andate e 
mandate fuori l'uUinio f1ato=^ndate a mandar 
fuori rulllmo flato!), — ta pedia eslèvue ee trihu- 
ne ee cutHthilte no piatlime (lett. i fanciulli 
stanno e corrono e si rincorrono per sollazzar 
si=i faiiciulM stanno a correre e a rincorrersi, 
ecc.). Qualcos .1 di simile ne offrono i primi scrìi- 
tori romaici, p. e. 'rrXoTov x’fpxexov per 

9b>poùo( wXolov èpjr^ftavov (Muli. Gr. 395). 

Talvolta in questo caso troviamo non ee ma 
pu coir indicai, in luogo di no col enng., p. e. 
steo pu ploNHO (leu. $10 che dormo); signiflcan- 
si però sempre, com'è chiaro, un’azione presen- 
te 0 concepita quale presente. 

Quanto al ee congiunz. copulativa, non ha 
nulla di speciale. Ma ò notevole l'uso di ce co- 
me riempitivo appiccato agli aw. ara (xpx) o 
(woxv). alta prep. et (i;)ealta9.*pers.sjngol. 
imperai. — os a Slern., osluli’altrove^fi- G.M.) — d{ 
finno (àfCvb) G. M.). Quindi: i4n òro ee su pesò’ 
ni uUo vecchiuno (Se mai ti muoia questo vec- 
chione. M.vlign.); tispn en' orto ta c’ esina (ncs- 
.suno è beilo come te — Cfr net c. XXI)-^ di Do- 
va: secondo ce oddt ss come aliri~;dc/ù/c c//ù e 
ece mia e ece mio od o cce mio a ece mia (ve- 
nite qua ad una ad una), e ece afto e eee aCto 
(a poco poco); a eee (a Slern. oicc, ove il c com- 
binato col ij dà luogo al suono ita!, come 
s’ode in «••€«) no icoii cio=lascia che crepi 
colui. 

3. Se no è la congiunz. specialmente della 
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possibilità e richiede quindi il congiuntivo, 
(Srt) é la congiimz. specialmenie della realtà e 
richiede riodicativo. Onde: nmo ee ivrfto ce pe- 
ttu na’rti ciaf (va e trovalo e digli che venga 
colui) , ma amo ee irrrto ee pestn U èrehete do 
(va e trovalo e digli che viene colui. ~ TatvoI* 
la per (i abbiamo pu segnatamente quando ti ò 
rinforzalo da tono, p. e. Ct ehi pu e mme soli 
di? (cho hai che non ini puoi vedere?) oppure 
It ehi tosso (iute, che hai tanto rhj...).--E 
spesso ti è soppiantato dall’ ital. eA(elie), on- 
de lo stesso verso dirobbesi anche ti ehi tosso 
em e mme eozi di . — Composti di ti sono: 

f. opóti=^acchù. P. e* opòti i'ida evò ee opà- 
pàti (dacché lì vidi io t'amai). 

il. jaf't (diverso da jnU , inlerrog. , avverb.) 
= perchè ( yi«T£ G. M. da ^i*t( che è già 
ne' più antichi scrittori bizantini invece di 
che la Grecità seriore avea sostituito al classico 
A Cor. dicono anche ajadt ojaidt e ;aufi 
e, coll* espulsione della dentale, ;at p. ;at'i. 

in. m'oto ti.=:sC 0 D tutto cho (G. M. ^ ’^o ti 
da SXo'i ^Tt); o anche, per influenza ital., 
a Castrign. m’ohca ; ma non mai «yxaXà 
(£v xaXà=se bene, il.) comunissimo oggidì Del- 
la Grecia. 

IV. osti isti e rosti rùti (Slern. e ZoM.). rospu 
e rbsapu (Mart.)» nrpit e rìtapu (Cal.)« raspu e 
ràsapn (Ualp.). e infine sàrapu (Cor.) = finché 
(Ito; ÌTi ed tea; dxoO G. M.) 

V. motti ed anche mottc= quando : forse, co- 
me opina il Comparelti (Saggi 99) da i|xai 
Nello stesso senso a Stero. Castr. Zolt. a tal- 
volta pure a Cai. abbiamo catti (V. avverbi di 
modo), che risponde a capello anche io questo 
caso al < come » ital. (« ut t lat.), sette e pure 
siàtli e siàtte a Cor. (ùoàv Stì G- M.), soppu e 
fiòppti a Marlign. ó^roO G. M.). Inoltro, 
come abbiamo nello stesso ufficio a Castr. il 
semplice sa, san (che ò anebea Bova — c. 111.-) 
così la forma ridondante salti pu (s=come che, 
il.) insieme con «otti pu (c=quando che, it.); e 
odesi infine a Cor. sappu ti, ma nel senso di • co- 
me se I, p. e, nel e. XCV, sir. 4. Iseisti is dio 
merèi Tis iglisia o panai Sappu ti eie: clàfsete Ti 
olòs olòt poni (Si squarciò in due parli Del lem- 
pio il velo. Come se dicesse: piangete, Che a 
lutti a lutti duole). 

Ha insieme con sappu, * Stern. a Castr. e a 


Calim. in ispecie, usano due altre voci, entram- 
be in origine della stessa famiglia, cioè oise 
e folio (e anche òiiopa e Iòssnpv), che altro 
non sono se non gli antichi ^ e <nó;; quindi 
il c. LXXIX, dì Cai., incomincia: Tosto tori ti 
tiàlassa, eardta, JVa s'ìcettèfsi c'en ehi pleo aerò... 
(Quando vedrai il mtre, cuor mio, Seccare e 
non avere più acqua...) e finisce : Tosso pu ola 
tua ta’hi doMèno, Ero se bhandunco cV mmoN 
pena (Quamfo tutte queste cose avrai vedute. 

10 fi abbandonerò e a gran pena); d'ond'ò pur 
chiaro che osso può osto pu e${ rime qualcosa di 
più che il semplice osso o tosto, non ò sola- 
mente • quando > ma < dopo rhe ». Così dica- 
si di sotti pu e di motti pu rispetto a satti e a 
motti.' queste accennano .al presente e al futuro, 
quelle al passalo. Al passalo e al presente in- 
vece sì riferisce oton pu (da un Z-eay óttcu) del 
canto prccitito di Cor.: Olan pu guènni o fiàto- 
«tt Orio npÙH’t oh* ifèuome (Quando uscirà il 
mio spìrito Bello si<pra tulli apparirò). Nidlo stes- 
so canto leggiamo opù ton pu.~:d'allora che (da un 
àxò T^rt ÓTtoO], come a Martano nello stesso 
senso opti molti e apù motti pu fs=rda quando, 
da quando che, U.). 

4. Come per vedemmo qui sa e solo 
per eufonia la forma più integra san , così per 
càv od £v abbiamo qui a e solo per eufonia au. 

11 quale di regola vuole il congìunl. , ma non 
di rado anche r indicai., di che abbiamo esem- 
pi fin dal sec. IX. in MalaUs. P. e , nel c. CXVIIf, 
Ivò an diarb, tia àncam» na dato (Se io passo 
mi possa rompere una gamba); ma n'*l c. XXII.' 
A teli tia a'm ce to entòmmu, .Va zito a teli, fin 
cardiasu damma (Se vuoi la mia vita e il mio 
bene, Se vuoi che io viva, dammi il tuo core), 
e nei c. XIV: A se caminonne deca hronu paiUa, 
En ecbrdoiine mai se eaooubntn (Se ti gu.ardassl 
diecianni sempre. Non mi sazierei mai di 
guardarli) — Cfr. nel c. XVII di Bova a teli ed 
a teCisi^t vuoi—. 

3. dè... dè... (isv... 8èv.,., p. ojStv...,o’!»5cv..., G. 
M.). P.e. — c. XCV. Ce cina pleon en èhume Dè Aorta 
dèmandri (B quelle più non hanno Nè erbe nè 
ovile). 

6. In luogo di xXXà abbiamo ma che, seb- 
bene frequente in romaico, è in questi dialetti 
entrato certamente dai vicini dialetti italiani. 
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In composizion»* Irovianio aocura àvi (p- «• 
io o«tip<K/f*-"àvài:o5o; G. M.), i>c (P- ®- 
•5=èxfia(v6>) e più >P"»so p. «. in afsaii^rfòt= 
iv (p. ©. In ewbinno èaflaivto). e 
it«pà (P- ®‘ In proja/^ezTTjapaxfltXiS]. Ma neU’ii* 
80 romuDo ria sa ffuaiiro sr»le sopravvivono, me- 
no ancora cho nella iìrecU. 

1 opii («:?ó)=di. - Cosi inlora, o quasi, non 
irova'i mai so non in unione con qualche av* 
verbio, coran in apùpÙHH, apùràtUt apiilòa, ecc., 
in npii'mbio api/tnp), occ., oppure dinanzi a no- 
mi di città e di villaggi, da cui si esprima una 
provenienza, p. e. opù Luppio (<la Ucce) Il 
più d'lie volte perdo la vocale ultima , special- 
mente dinanzi a domale o a sibilante, e il ir 
o si aspira (u/) o più di soventi loro si assimi- 
la (<i tti p. àir^ TT.v, 0 ssimà p. «irò «v{za G.M.Ì. 
Ma frequentissimo è pure, e in particolare quan- 
do non tenga dietro articolo , afif («rò i;}, P- 
e. /iddìi flfse iìcin (foglie di fico), fu fidila a tti 
(rarissimo afuf li) ziVèo (le foglie del fico)- 

l- M non ò in Kind, ed i« (tl;), non 

mai se, cioò ai p. ewi che suona nella Grecia 
odierna'sa, in. Si unisco, o or lo vedemmo 
con npò formandone ofse, e iP.oUre. ma di rado 
assai, colla prep. w' . come in imme'meua di 
Slernal. (quasi gì; pii itz£v»)=con me. Invece 
di es ode-i punì as (*n ena ns eiio—Ad uno ad 
uno. ns odia n* oriiu— ad agio ad agio); ed es ed 
OS troviamo rafforzate dalla cong. ce (e cc'eaa, 
e fe’eiia. a ee'em a rc’caaj. 

3. mo. a Cai. e M irt.. me luU’altrove (ai G. 
M. da jurà}“cnn. Non solo si adopera nel sen- 


so di * con • ma eziandio di « da • cioè • pres- 
so ». p. o. Pomo* ehi pu p/azn m'es fumare 
(Quanti cl ha che fanno il pane delle fornaio! — 
Castri; e di « di • o« in *, p. e. £ pn’cò pn- 
eàs 0 tànafo Ce pricò ma poddé manere ! (^; a- 
ma'*a amara la niorto K amara di molte m.anie- 
re); come a Bo\a, c, XXI-, me mùin oro mali- 
nata (in un’ora di mattina) c come, in comune 
romaico oè rhv (di buon’ora) — V. Compar 
Saggi 9 \ — (•)— .Tuttavia intero abbiamo px'ck 
neH’avv. iMflifàpo/e (di nuovoT=da |jitTà ^ iriXu) 
0 in (da .p>«Tà^e -voS). 

ò. ;fli (yii G- M da S-i) =s per. Suona jai a 
Cor (da non confondersi con jni aw.) le quali 
prep. tulle reggono i’acciis. . come in Grecia, 
tranne afse che rarl>slme volte regge anche il 
geni!.; di che forse un solo esempio ricorro in 
questi canti wl è n»‘l c. CLIV, slr. 8, di Sole- 
lo. : Èbete ajs emù ‘un spiri piatalo (Abbiate di 
me «n po’ di pielri!).~-nel resto vedemmo (Cfr. 
Vmbi barit.-lnfinlt. ) com* esse reggano soventi 
puro de' verbi all’ infinitivo. 

Un’altra dclleanliche prep. veramente, -asat, è 
pur qui conservata, ma in un solo caso, quando 
tratrisi cioè di fra lor collegare I duo termini 
di una relazione. (Cfr. AggcUi»i- gradi di com- 
paraz.-). 


n Sembrami strano il me In O me fa pta/n per- 
ro del e. XXXVl. d! Huva { K per le campagne va- 
do), che lezirereli f> met's la pt/ija perro (E In mez- 
zo alle campagne vado). 


E S C3 L. .Au .A. Z I O 3Sr I 


Le esclamazioni nello stretto senso della pa- 
rola, esprimano didore o gioia o spavento ome- 
ravigli.i, sono lolle comuni co’ diateiti italiani. 
Ma. Se non esclamazioni, ci ha greche talune for- 
mo esclamative. 

1. o/muieiiafol^é G. M.)=oime. P. e. Ommè- 
no, mÒMfifHii, canèa w' frb! (Oime, mamma mia, 
nessuno mi vuole!). 

2. fteàuddimu /fcAòddamu! /trkùddisu ftekvddn- 
su/ ftekùddilu flebvdt/alt t ftrkùddima , fìekédd- 
tma t flehùddito flehìiddesal (ìehùddilo /fcAédde* 


(a! — (poveretto, poverella m-*, le, lui, lei; pove- 
retti, poveretto noi, voi, loro! ), 

3. L'opposlo, cioè • felice ». ò ancora mora- 
rio ({zaxipto;), che sì costj uisce allo stesso mo- 
do ; moranòmiMH/ (f'-lire mef ), macariòssu! (fe- 
ce le!), macariònma! (felici DOit), marariòtlo! (fe- 
lici loro!) ecc. 

Ma spesso e l'uno e l’altro amano ripetuto 
dopo di sò il pron. pers. e nel caso accusativo. 
Quindi: ftehmldimu emèna!, ftehuddisa esèna f, 
niiroriòmma emà, maeariòtto cinil, ecc. 
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t.** BECLINAZIORE 

aé/rfindi.’/fi si>rcMA{àScX<pr.]. \.»idfrfo9. M.* J. 
adm Agio nella forma avvetL. 

tis ndiu ad agio. (V. «av, di mudo). 
ùdinamui mai.nlia (À^uvxf^ix^-inipol^nza). V. 
ttdtualo agg. 

afdomùila sciti man a M.— à; A.). 

àfsad-rfi oftaifi f/ft cugina M. - Cfr. 

é;i56>yo; A.). V. afsadfrfò s. Il.“ d. 
agapi a in o re («Yà^v,). 

oghflàda aghetàta vacca (à^tXàèx — Cfr.àyéXri 
mandra di buoi A.). 

aghedUay ghÌHUa (Zoll.) orlica {àt^ixvi^a M. 

xv£5x a.). 

oglis'éa augli$ta ìgUsiii . itiglisia (Zoll.) chiosa 

agra sponda («x^x). 
aro salute (ùyita, yiix M, Oyfeia A.) ' 
aìèa oliva (èX«£«). V, alai s. II.* d. 
ttlerài, altuùi (loì\.) conocchia (xXsxàTr. M. 
T.Xaxàrr, A.). 

alidia (SliTn, e Martign.) , aùsia, nlUsia (Cor.) 
verità iiy.iM’x), 

ahpùna volpe (ìXÌtti, àXoCi7:i,«Xoyno& M- i>,w. 
im; A ). 

* aloAmìa .a H e g re tz a. È un óXo/xpia quasi in* 
tera gioia, come p. e. iXoxX>;^(x ù intero- 
pai r i m o n i o?* -V. (ìlì>hnfo agg. 
amartia peccalo ( «p,*fT(a )• Manca il verbo 
àp.ap'tàvti), sti.siiiuilo d.i cauuo amartìa faccio 
peccato). 

omtddulit mandorla, nmiddaléa mandorlo 
(àp^óy3-«X&v,-xXi« M., aXT.j-aXix A.). Non è 
qua»! più dell'uso. 

atnpislèa parlo posicrìoio dclcavaltoc del- 
la bardatura (òttic&i* M. — Cfr. octcOt a>v. a. 
-~V. ampi avv. e ampniuò agg.-~ 


(*) Registro qui solamente I sostantivi, gli aggelU- 

Ti, e i verbi, perché le voci spellanti allo altre parti 
del discorso furoui> già tutte regislratc c chiarite ai 
loro luoghi. No regislro. perchè ne parlerò allruve, le 
voci di natura greca che questi dialetti con tutta prò- 
babilibà riceverono nicdiaUinenle, dalla lingua cioè o 
d ai dialeUi italiani. Un asterisco distingue le voci che, 


onc/Vra nuifùn n i potè (iv£^ta)-V. anffsM^. Il*d. 

aarmi nrcolaio M ). 

anlrflia (Zoll.) signoria ( aòOcvTiac )• P- o. i an- 
tfp'tnsu, I anlrftuisa la signoria tua, la si- 
gnoria vostra. V. s. II.® d. 

fiatròpi vergogna (èvrposr). 

• ormas'ia in a I r i in o n i o («piioofa A.). 
osprò(o bianchezza (i<r:rfa^a M). V. aspro 

aggeli. 

o/cro spica (àQlpx; M. femm. A.), 
opfi cono (aùXy,). 

avldm henedizione(eòXoyCx) e per eufemismo 
v.ai uoln (rjXoyix -M ), pel quale però più vo- 
loQiieri dicesi arloghia. 

rnfnèa rancia fuligginc(x*zvtx) e ragnatela. 
caUrgkta (Cor) catana campo ben collivalo 
(xaXXiip'^'SU SI. da xxXXupylw A.), 
fàwpio bruco roditore del cavoli (xip.r« 
M xàtATTT. A.). 

eutaiila n e b b ia,(Cfr.?j^ot(JtaiXd;, j^^a(iT,Xd;, ya- 
p.aù=-humilis. huroidus, humi — ). 

(àanni canapa (xAwx^i;). 

' cuhoaistd g u a r d at u r a— dal verbo canimò, quasi 
xxvovT.mx, come 7re^7ra*-T,c(x M. da 

* tarrèida, cafcèdda ^Cor.) fanciulla. Non par- 

mi clic da x^pu xopàowv proceda direiiamen- 
le, ma pel tramite dei leccese cnraaèddiiy 
dim. di curùmi, ondo rar/sèdda. car/ròdda, 
Cii/irèdda e a Bova coa^èdda. 
frtcdìa cuore (xojSta). 

’ catagah'ì condanna. V. rafapAi/ioscAA) v. 
ci-rfapcntì, rap<'/ar«ì (Mari.) gio r no di lavoro 
(x«&y.ji*piv)i -Apif»— dall’agg. xa6y,picf(i)vd; 

da xaO'ir,a£f*v. 

càfara besfemia (xxT^ua). V. caìarèo v. 


sebbene greco-moderne, nel dizionario del Kiod non 
si riscontrano; un 51. le voci stesse del comune ro* 
maicu , un A. le greco-auliche , come già uel corso 
di questi studi un 0. e un G. A.; e nessun segno 
le voci apparlenenU insieme aH’antica e alla nuova 
lingua delLi Grecia. 
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ciCta vende j 

riofùli icila (xz-pxXT,). 

closft crosti, (flosti jrro5{> lì I •‘>rl«, sp»'- 
cialmcnti' di scia (xXto7TY.)- 
còreca cimice ùcipc^^a M. A-ì- 
creiR&ì nuora (ya|z{ipYi) 

• rrtffl, irmi (Man.) filo da geturo nell’ or- 
dì d> ( x^xa P- x^xr, A.—Cfr. xfOxtSx M. ). 

Il garzone a Mari, nulizio^iamenio suol dire 
airinnamnrala : 

èmasa, ognpì, U chi t’ argafio * 

A ni manchri a ant'i, s' o dio nò : 

A su miUi'hrioK^ oh ce diu , 

Deh, s’a dio erò 's i’ am}ù ce ombrò : 

A su miizztwi» e trua, erò so emmio : 

IMàtlicoi jinr «ò ’s to scidioò: 

A su maocAèi o zuppd/i Us saitta. 

Deh, su dio eoo ecò pu pai sa spìlh. 

(Appresi, amor mio. che hai il lolaio; 

Se li manca un subbio, loto darò io; 

Se li mancano tuli' c due, 

Vieni, le li darò io d' avanti c dì dietro ; 

Se li si mozzò il Ilio, io le lo unirò ; 

Pratico io sono nell’ oscurità : 

Se ti manca lo spoletto delia spola. 

Te ne darò uno io che va come scintilla ). 

'cuddurita maccherone (xoXX'jjj;; A.). V. cod* 
duri 5. 2.® d. 

* rtircm, còrcia ( Mari, e Cai.) capra. Voce iial. 

non pare, chè ne' circoslanii dial. ital. non 
in’ è venuto fitto di trovarla. — > Nella Grecia 
per al^ {izza in tuUerjuesle colonie tranne Mari, 
e Cai.) abbiamo «tya, d' onde yiX«. Ora, co- 
me da viXa >i h’ I’ agg. ytJi'sio;, da aJy« non 
potrebb’ essersi fatto l’agg. aiyioio; 0 ywio;? 
d'onde, sostantivalo l’jggeUivo, yCciau-^ò* 
cvx e il nostro enreta còscia? (V. iu Foool. 
ffiet— *c/n). 

doccamuta, i/(rcrumàda,darcnmri morso (èx'^'xx- 
^iiaTià M. Cfr. Sàxo; A.) 

dafni (Zoll.) daf»èi (Sol.) dnfiouì lauro (Sàovr.]. 

dnfliCistra d j l al e (<5*yTuX/0pa M. SatjcrjXr.Of* 

A.), 

difsa, dizza (Stcrn.) sete 

emèra (Mari, o Cai.), iWru giorno (rfiip*) — 
colmerà! (buon giorno!). Giorni della setti- 
mana: dellèra lunedi, Irhfi martedì, te- 
fràdi mercoledì, pefli giovedì, floraMujiii 
(Stern. c Caslr.) pnrossogiò p<;ro«ui v e- 

nerdi. sabato, riròir/ e ciuJiurìi do- 


menica. corris|ioudenli a 'tpf'nti. 

T8Tp*TTt, p.TÌT*pT«, w£u.TCT»l, TrapaffXt'JVl.. fsk^- 

{JxTOv , xupixxYì M- “* Mfl/i porassaght ecc. 
venerdì santo. 
era loglio (*lp*). 
fnei lentìcchia (<p*x?|). 
fili amica (^(Xr,), V fih s. II* d. 

/ffio amicizia, pace (^*.X(a) — edonome fifta 
(facciamo pace). 

/fimàia, /fliMàda, fitiinìi bacio («^IXi^ta-àTiov M.). 
font voce (^vT,). 

ferà Hata ('popi) — mio forò una fi a l a, ecc. 
forata g iu menta (popi-rx M. da t^i^utpono). 
fot'ia fotfin fuoco (pi.j'ria M. p<5;-To; A.). Solo 
in un canto di Zollino e in un proverbio ha 
tale signìllealo. Nell' uso è=fuoeo interno, 
cioè aiTanno. 

fsekoria separazione V. fiehorò v, 

/icfijo terra straniera (^cv(x). V. fseoo agg. 
fùh'i anima 

/ìiiAòri, /ziAdrifi (Cor), fsihona perdóno (o’.^y. 

ywfY.ci; M. e A. cyyywpla M.). 
fsikra freddo M. ijrjypix A.). Ondo 

f-iikiàdii frescura, gol a la (yuydxSz M.). 
fteriia afterUa pen na {ttTtpoòyx M. A.). 

fterhd'lo, a/fcr»ddaala (:rTtpoOXxM. dimìn.femui. 

di V. fteruddi s. II.* d. 

i7Ai terra, mondo (•^*7.) Non s' ode a Martano 
nò a Calimera. 

gbiloiita gketonia vicinato (yztTovIx). 
gAiion'ti^o ^Ac/ooìzso V i c i n a (ysiToviijca M.). V. 

ghitòno s. II.* d. 
glossa lingua (yXiScea). 

* ^odrrpi/m (Mari.) giovanesposa llprimoo- 
leni'-nfo ne è disicuro 5£c?roiva (signora) e il 
scfondop.irmiyt'j; (figlio, figlia), collo spiri- 
lo aspro induralo a y, yuió(, e , come ghèrai 
p. pAiVrai (icpixt-cv), yó;. 

Anró gioia ['/jspk). 
hori grazia 

’A<ra mano(yba nel dial. Zac., ma solo ylpiovin 
Kiod — da ytip A.). Onde Acràt.a manata. 
hialèra figlia, fanciulla (Oyyzré^a M. Og. 
yÌTT.p A.). 

Aih'dda migliaio y iX4x5« M . tXi&; A .). 

Airo vedova yr.px)- V, hiro s. II.* d. 
hol't bile (yoXifil. 

! èoru paese, villaggio (yu^x). — che special- 
mente nel plur.. è sìgnincaio anche dal dim. 
Arria ( yu^(ov). Por antonomasia i Marlancsi 
cbiauiano Aero (oltre che CiiAùra={cc.)-^ufx) 
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la parU"loi«rna, rh^ è la più Antica, della 
loro bordala. 

tdrofa sudoru (tSpwToc; ó *^to 5, 4 A.) 

* ÌIRÌ$Ì(2 lUt'là ^T(|Zl<Tfl3C A ). 

jortè, ghiorlé feste suleoni o propr. feste di 
Natale (éMt*£). 
izza capra (a»y« M. «t? A.). 
lafièa calcio. I» Kind uovo solo XàxTtcpia ^ 
XaxTicpió; insieme col verbo X*xt(?[w. che so* 
no pur VOCI del diaion. antico, 
fàmpuru fu mnia. Più che daH’it. lAmpiif ao- 
ch'esso usiiaio in questi dialetti, lo deriverei 
direttamente JalTag»;. femni. greco X2p.?:pà , 
onde Xxftffaai o XóctxTssps. che sostantivauf 
verrebbnadìre la spio» den te cioè appunto la 
fiamma. Cfr. iofatti Xaiarpov per fuooodei 
Cipri e dei Cretesi (Compar. Saggi 102.) 
fipi lutto (XuTrr,). 

Wi processione (Xitti). 
futrtVA)» {a Cor. e in un cinto dì Mari.) hthn 
mossa (XsiToupyta). 

mad(i/ii seta (|AÌT«$a). V. mnlQfsotib a;tg. 
mali a v a. t^rlu è da ^ parso già 

al Coinparetii — Sag. 99— (Cfr.n>amma gran* 
d e dei dial. lomb.) ; e in fatti mali è qui il 
femm. di mfa (jiiya;, pLSvàX’n,, p,iy«vy — A 
Soldo dicono jiimmònn, ch*f va raccostato, io 
credo, a yixyt^dei Greci Moderni (ava) e al 
dor. àaux di Ksichio (bàlia, custode) con de* 
sin. aorresciliva ital.. quagli yiayiaqaji.d»na. 
mnlòhtt (Cai.) m^b'iAu malva (jjLaXàxr,). 
ma/iu madre ^ {/.avva, uxvz M.— Cfr. ja*vv 4- 
piov matercu la A.). 
mattru m a d i a (|iàxTp«). 

mrlàriii n occ i uo lo delle frulla. In Kind uxXaxz 
è la crosta del cacio; sarebbe quindi melàcia 
la crosta del seme? — A Zoll. s ode il .dimin. 
melai, quasi jiaXzxi-ov. 

«itfrwaia ape (piiXiooz). 

merèa parte — neironlina dello spazio — (|a£p(z 
M. fzipo; A.). A Mari, eatumerèa dicono la 
parte più bass« d<d paese. 
mesi piazza, qua.'ii m e z z o del paese: signincalo 
che non ha, credo, il picr^ dei Croci Mod. V. 
mesa agg. * 

mia n>o»ca [p.vtz). 

mira i) parte cioà porzio ne, p. e. paigr 'i ira 
mira (andiamo alle porzioni, cioè a fare ledivi* 
stoni, p. e. di un’eredità); 2) parte cì<iè comu- 
nicazione, notizia, p. e. moiii er<l pesèa- 
Bf>, doro mirn ’a ta ndrèffiamH (quand’io inor* 
rò danno pane ai fratelli miei). 
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mirodiQ 1) olezzo S) pianta odorosa e ape- 
cialmeote prezzeniolo (tivpw^iz M. ji'jpùi- 
ixz A.). 

miaiina odio. Il Kind ha jAt<T7iTpiz odiatrice 
miii Mi/iì naso ( jtUTr M. Cfr- e j^ux- 
TVip A.). 

tti/ia notte (vuy_TZ M. vu^-xT'i; A.). 
omirta (Cor.) amiftu discorso, favella fdai- 

Mz). 

ora ora (i5pz). 

•oriaio (Zoll.) bellezza (V. Morf. I* deci.). 
òntila (Storn. e Manign) òr»i<u ga 1 1 i n a i^pvi- 
Oz M. ^Ipvi;-0Qj A,). 

pnraftnmin^parassotnta pastufuoebre(V’. p. 9à). 
petterà Suocera (TrtvSzpà). V'. petterò », II.* d. 
pica/òpàia coro a cebia. l)a pica ìul. e tòyhia 
gr. (Cfr.Xiyw, Xoy4«), quasi pi ca loquace)?. 
pidam't (2>lern. e Manign). pioimt.pal mu. mi- 
sura M. criOzfjiT. A.). 

piAi braccio, misura (vrTiyT, i, M. 4 A.). 

pina f.ime (xeXvz). 

placa p/rtga pietra sopolcralefrcXzxz M.itXz' 
A.). 


piati (Slem.) piai spalla (rX^TV)]. 
podéa lombo (zoSiz M. i^a soa;, A ). 
Vrirdda, p\ur. pricàde e prieàr, cicoria. Il Kind 
io questo senso ba solo :;u^zX(<)z — Cfr. xi- 
xp(i A.). 

prichia amarezza, afflizione [?rixpfa). 

* promàli proava, (V. moli) da ?;po-fUyàXTi. 
'punga tasca. Voci della media grecdà sono 

wjypi e rouyyiov (t*fr. Dìez Gloss. rom. 
alla voce ponga, la qual uiiima sola e dal 
Kind. registrata). 
rafli cucitura 

* l'anta goccia. Solo ^zvtut^x ha il Kind 

vt; A.). 

riza radice (^C[z). 

' rodàni trama (po^ àvvj A .). 
salita sae tta e sp 0 1 a (eztrrz M. Latin. =sagìlta). 
sauida tavola, ove i campagnuoli serbano i co- 
meslibili (o«viSz M. ozvfj A.). 
tavricola stavricola luclertola di campagna. 

V. lavndi s. Il* d. 
scadà sterco ^cxzxdv M. axzxd; A.). 
scala scala ^^xzXz M. latin.=scata). 
scofida spicchio (oxzXfJa M.— axeX(; A.?). P. 
e. to caridi, lo srorrfo , in anngt rAwa» xror»- 
de (la noce, raglio, la melarancia hanno spic- 
chi ). 

zcoiiVra oscurità, fc uno axoTsiviz formato 
dali'agg. axOTZtvó;. 
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sfendòui f(ond& 

tilèM luna («Xyìvt, A), è solo in un vecchio 
canto religioso di ,Cor.. non già nelt'usr». 

* lohnta toiittèa terrò da cavallo A.)- 

ipUta favilla (oiciOot M. ^ivOr.p A). 

* spHSlfiha, tpòslrika setola. \'. pag. Il6 4.® 
itaftdda uva passa (crx^i^x 41. aTcì^i; -(^o; 

A.). V. sUifidi s. 1I.“ d. 
itafti cenere (oràyTT, M. ctìxttj A.), 
*stisamèo. stimufèa ÌNarl.) p e ttoral e di cuoio 
che difende i mietitori: unirà voce in cui ri- 
troviamo ffTT.6o;.che neirusn comune fu qui 
soppiantato dal lece, pletta (ital. petto)* 
tirata sfroda strada ^o-rpàTct M. Lat.). 
tàtassa mare (Oa^acoa). 
tfhi arte (tì^^vys). 
frrwóit febbre {Oippwtvoti-]. 
rimi {Cai.) on ore che si tende a’ defunti (ripiTiV 
lìr'td-i nicchia seniì imposte nelle pareli del- 
la camera che serve di ripostiglio specialmen- 
te di cose mangerecce, ft forse Tvpf^oi da tv- 
ptov (firi), perchè di solilo è il ripostìglio del 
cacio ? 

fripi buco (TpjKci): iripi tu afìiu (buco dell'o- 
recchio). 

vateàli ascella (fxaoyà^vi). • 

oosiTia regno e prophamenlg regno dei de* 
I » (^aoiXcix). S'>lo in un vecchio canto di 
Cor.— V. poriVèa a. IL* d. 
oiVm (Cai.) octVia (Cor.) a/*'fiu aiuto (^or,6evc(). 

* vrotììM vromrrìa fetore. Il Kind riporta solo 

^jxójjLZ (Cfr. ecc. A.). V. ero* 

merh agg. 

«ronfi tuono (PpovT'/,). 

eti/i consiglio È nel c. I.®,ma non 

più neH'uso. 

SOI vita 

zMiw&Mfàra panlfacola. Il tema è greco (V. 
zuihbuli 8. Il.*d.) 0 U des. (ari!) Itdelluogo. 


Il * vicuiuion 

Acrffù, Jciwsriù (Zoll.) ni. eli era (kìttó; attico, 
p. xuTO^;, phe solo è in Kind). 
àdeco n. inglu.slizia £3ixov). 
od''r/?> adrefpì m. fratello pl- 

fta adrèffia fratelliesorelle (x^éX<ptx H.). 
Y. tuUrfì. 8 . i.“ d. 
afsad^rlò afsndrrffh m. cugino 
aftàri n. pesce (ótj-àpvov, t}.à^i-ov M. A.). 

* o^^trno/ìdin.lueertoluoedi rampagna^^vov 

y). 


aflèei pelli ne del telaio [xtìvi-ov U. xTti; A.), 
aftéHia favi. 

oflènli (Sol.) marito [aj61vrr;;=signorc). 
o/fi orecchio ^«ùtCov M. da -Tif P- ov{ 

WT^C). 

o/lri lucignolo (^t/rtXiov M.— da A.t). 

agàlli spino (xyxxOiov àxavOiov A.). 
tighèra, 4f/èro, amjhéra^ anghèri (Zotl.) d e 1 o [iyi- 
px; M. p. àipaf P- i'r.p A.). 
ogKÒ n. uovo (xóy<5v M. (affi A.). 
òAero òAtru àkiuro n. paglia ^di^upov). 

Qlàdi (Stern. atài n. olio UXàJiov M. tXxwv A.), 
ufoò m. lepre (Xsy^^- 
tfafro n. aratro (àXcTpov). V. iJalrèo v. 
eiècri n. farina (xXsvpiov 4f- àXsopov A.). V. 
alilo V. 

o/ÒMi n. aia (àXiuviov M. xXoiv A.|, 
nmAòni n. ancudine (àpuviov M. xxuiov A.), 
ommòdi (Stero.) umm'ii n. occhio (6 u.u.xtiov 
dim. di ^ii.ptx). 

* rtmpdri n. cavallo U:rTriptov dim. di Ttttco; A.). 
ampèli n. vite (xpiTtiXtov M- x|A?^s)o^ A.), fa am- 
pitia (ampèja a S>orn.) — le vili, la vigna. 
andra m. marito (xv^px; xv^.p ivJp^j; A.). 
ti'trfsìo ani/ùo m. nipote * proanifita 

'pronipote. 

aiigb'i n. vaso di terra capace di liquidi (dt^Y^^)' 
ani jaat (Zotl.) n. vnmero (^w(ov 4f. uwc; A-). 
aniAi n. unghia (irj^iov vGywv M. A.). 
OMfi n. subbio (àvreov). 
ànlropa à»trfpo m, uomo (£v6pMTco;). 
app'idi n. pero (ìttìSiov M. 4;riov A.), 
aràfti n. fuso (xSpà/Tiov M. 4-rpxxTo; A.). 
argatìo o. teUlo lépYxXclovì. 
arma n. (Spptx M. Lat.): usato , quasi solo nel 
plur. (àrmafa). a signiHcare non più le armi 
ma gli allreszi per lavorare la campagna, 
come palrmò (?;oXc{xÌm) non ò più guerreg- 
gio ina lavoro e spcctalmenb: lavoro la 
campagn a. 

ami n. agnello (xpv(ov). 

' aseàdi (Stero.) ateài n. fico secco. Può rac- 
costarsi air antico «xéXXu d i sseeco, d'onde 
con un «X pruagogico, xoxiXXiov xoxxXXiov, 
d’onde oiròddt e asràdi f. 
airiòdi (Stern.) aseiài u. cappello («xixiiovj 
dim.* di 

ascio ( Cai. ) onibr a (xoxtov p. exiov p. ox(x — 
Cfr. Ttneto; M.). 

’ ateò DI otre (x«x<3^). 

(uiiNi n. argento (àoV.puov M. da x privativo 


Digitized by Google 



163 


»■ ef.jxa A., quasi ifvipiOM «/ac*y{iigvov \ 
(l'A^s. Tpay- ' 
ug/ài n. spira (iffTxyiov M. ìrrvx'/u; •'.)* plur. 
axfària o itnfàijin, 

asléri n. slel la (ÌTTÌj>wv M. i^“ìrjj A.Y. 
osvèfti n. caler (*i 7 {iieTiov M «c^Ssct'ì; A.>. 
arlàcin. solco (a'Aaxiov M. auXa; A.). 

«arràtiMi. pÌKuailau«JU«JÌtov '>'«». di xaxxa- 
^o;)- Onde eac4‘arìmmèno ( tinto di fnlig^iìno 
di ptgiia(ia). 

each n. male (ròxax'Jv). 

<af»ò in. fumo V. riìfnM s. I.® d. 

enfxnr'uH vescicante txa'jTxXiJ'Av). 
ralàmi n. canna (xaXx^iov M. xxXajxo; A ), la 
ealàwin il Icttn dì canne. 
falnph-ti Ti. scarpa di legno ( x«Xo:ro$tóv) : 
d<C'mi 4(i cuinptuli ( brutta com" una .■•carpa 
di l■•gn'l). 

rnlò n, bene (tò xaXóvX 
calofèri n. estate (xxXoxaifiov M. da xaXÓ; e 
xao'i; A ). 

fumpo rn. c a ni po di grano maturo, in e. ••se (xicu.- 
:to; M. Lai ), 

eanàU n. canale (xxvaXio^ M. 

Cd Nastri n. canestro ^ xavicTsrov M. xàva- 
CTpOV A.). 

rnpìuh n. capestro (x«rÌ«T3tov M. Lat.). 
cdc'tdj n. n n c e, frullo (xap-jÀtov M. xxj^uov A.), 
cori/tèa noce, pianta (xap’j^ia M- xxpoa A ). 
fà</u«o n. castagna (xx'rrxvovK ctf«l»iMca ca- 
stagno (xxTTavii M.)- 

* rohlimò m. dissoluzione. P. un xxrsXu- 
Ofi.'i; da xXTxXw, come Jtc'ió; p. **. da ^£io. 

* enàtui n. t>*Kol>i« fa ceràmin il tetto dì 
tegoli. H un xcpxuiov dim. di xipxpLo;. 

cerar/ n. c i I i eg ia txzpà'yiovl, rerajcfi ciliegio 
(xipxalx). 

cèi'ofo II. corno (xisarov M. xipx; A), 
ccrìn. eero(xr«piov xepiov M. xvipuov -wvo; A.) 
enh m. tempo (x*tp‘>«). 
cidbni n. cotogna (xo^viov ufSXov I * ndo/jca 
cotogno (xo^tÉivia-ia). 
c/pfi n. mata ss oli a sottile di seia. È un 
xuxX(ov, dim. dì xjxXo{ (eioò: girata dello 
arcolaio)?. 

npo m. orto fxHwo;). 

cìr/o m. .S i g no r H . i» i o (Cor. canti rrlig.) e 

«»i«i padre (xjptar=!>ignore). 

* (taro m. r a m o. Il Kind ha solo il dim. xXoplof. 
cocco m. chicco e acino (xòxxo;) l*.e. a rocco 

pipcrìw (un chicco di prpo), la cocca rudi (i 
chicchi delia melagrana), o 4Mcmo icorpixita 


cocca iitnrm (il u>nlo dissipa i chicchi del 
fnjiti'mPd — «I cocco .xm/ffioi (un acino d'uva). 
enfiai n. ^■^^s^t*||o (x^'pCvtov M xó-^ivo; A.). 
ceto 01 . ano (xòXoc M ). 
comhn III. nodi* (xv/.^&;). 

cvì'àti n zitella Ixwi'jwv)' *ch sn èdionHc ga- 
Ut coroVm (io ii dan j latte di zile|[.i — ditesi 
a chi si ama .sxìsceraiaiiicnie — come in ital. 
• Iq li ilar»*i latte di gallina, • ciod • farei per 
le rinipossibile •). 

* ror/nguimèddo n. 0 o r p c 1 1 1 n o. Dal gr. x'ip'po? 
M. xoXno; A. (seno) p dall' il. g:«iincliò p. 
ffoonelln. 

chichio n. crivello ix'Joxivov). 
cnsmo m. mondo txóopio;). 
i • rraràti ranocchi.. É un »ofi*4Xi.ov ila 
I p*;, cioè corvo, col quale il rati icrliio ha co- 
I rnune il grae idare?— Cfr. cc ócacidoi dial. 
1 calabrese. 

I rrambn m. cavolo (xpipt^ti), pi. cràei^ò». 

! crfMÌ n. vino (xpx<7tov M.). 
i ' eremàzzi (dirn. crpmeszùfi) frrdd uccio, (i; uq 
j dim. di xp'Xpia (fallo «ullo siantpo di xaOfza, 
j onde rama e famnzzkU} p. xp-jptO;. 
crimbitii n. cipolla (xpojipt'SStov M. xp'iji.ptuov 
A.), dim. crirnhidùi pi. ccimbidagia 
rrio III ariete (xstd;). 
cnrfrowò ni. cristiano {erìsUatà f. c r t s l i .a ii a) 
e, per anfom»ma.<ia. uomo (d o n n a ).*~-Cfr. 
/piCTtxv^;, voce d. .M-d Grec.— 

CriV/ò in. Cristo (Xpiord;). 
rrilàrì (Stcrn. e Hartìgn.) aisàri n. orzo (xpi- 
O*p;ov dim. di xptiÌTi). 
cropo m. letame (xdrao; femm ). 
cm*df/i. ecoàtti. ctàfU (Cai.) n. letto txpxflà- 
Tiov dim. di xpàJìKTo;). 
c«c> cMcri n. fava fxouxlov xo-jxxi'ov M |. 
cuddòri n. panetto tondo (xouXo'jpiov U ); — 
cufidiiri tiri (caciuolo). 

cuiàri n. cagnolino fxo'jXouxiov M. da x Ade 
=s imperfetto, debole, f } : /ramàsgo s'a cutùei 
(tremo come un cagnolino). 

CNfàtì ri. cucchiaio (xo'^ràXiov M ). 
da/ìrxi(icrfl n. feriao verticillo del fuso, 
ove «TpàxTiov (dim. di firpxxTO; ) composto 
ron <7idr,pov perde il p^ laddove da solo perdette 
il T originario (aròff/) didta comb nazione ra. 
dafitftdi n. ditale (^aj(^TuX£^wv M. SaxTvXl- 
S:o-. A.). 

dàftilo m. di lo (5 ì;^tuXo; SI- JaxruXo; A ), 
dàmmro n. lagrima. È un dim. ^Sàx{xmv p. 
^xxpó^xtov] dell’aollco ^àxpupia?. 
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dnnbni n. demonio (ixia'ivtov). 

</iat'o/i) III. diavolo 

Ai-ckìo (figghìo n. ragione (tò ^u*iov), 
n. denl'} ^^'ivriov W-6^oj; A.) 
iftlfru, àulara. lùntara ( Mari. ) lì. interiora 
(évrefa'. 

fonò m. (Mari.) sj>i*ci-lijo ((->«v'>;=Iucp) 
ffngo m ffitgAri n. (^iyyo; A. e M 
fidilo n. foglia (^j).>.ov}: fa r»f/rfi« ilo 

foglie (li'l cuore :r: vi'iiiriruluii) vordu». Pa>&. 

T(5*y. ^j;a. indico). 
filo ni. amico (^D.o;). 
f6 m. (Cor.) paura 

fosù n. fo.^salello. un Lai., ^locoiov. dì'n. 

di foa»ani. 

frUi lì. sopracciglio M. A.) 

diin. di 5^pv;. 

fanlìdi r\. forbice ('^«XiXsov). 

fsttmmtdi n* lu cori oli na domo- 
ili c a (<|ua>i Ca/.ayfiiStov da 'ÌRXay|/.a da «i*- 
X«TT<->=^*looco slr;^cialld•»?). 
fservcèriìUì. asferucerato (7.iM. carruba (;yXox£- 
parovi. 

ftiJdo m. pulce 
fiilo n. legno (;yXov). 

' fsinàri zappa: qua><l 4;*jvàpiov da (ò- 

C’j;\ onde 'già 6;’jNrr,s A. (scalpello)? 

* n. aliizza loto. È cerio uh cyvixu- 
AiyjStov da «ryvSauXt^ X!,, d onde anche lo 
covSflcMicTT.ptov di'lla firerla odierna. 
fiOfnt n. pano (iU>>|jlÌov M. da liwptó; A.). 
fii'rù/t'ii iifi^rùiUi 11 . ala (irripovXiov ’lmiin. di 
TTTtp'jv): usalo quasi solo nel |itur.('«/fcrii.‘/</ioA 
essendo supplilo nel sing. dal frtnin. fltrìid- 
da (quasi ^rspouXcc). 
fuòri 11 . pala (yrjipiov M. •KTyapiov A.). 
fliHÒ n. animale qualunque da soma. 
(xTf.vo;). 

ffiro m. pidocchio M. A.). 

Z'ujlià't} n. sottana (V. (pouOTfltviov M. in un 
donim. Malo-ellen. del sec. Xil.“) — Cfr. Zamb. 
op. cit.i. 

tamhrò m. genero (yoqL^ó;). 
ghèlio e >è/io. ghelì e >c(i (Cor.) u. riso (yiXiov 
M. yiXttì; A.). 

gkimbolo jèmbolo in. scilla marilima: d'onde? 
glìfitojetiO n. gente (yi»o;). 
gfufÒMo, gAclòm», >»/ 0 H 0 (Cai.) m. vicino (yiiro- 
v*{ M. ytÌT<i>v A.). 

fÒNofo e còlano (Mail) o. ginocchio (yov«. 

•yov M. yóvu A.), 
frollo EB' pugno (yp<ivOo{). 


frulli n. (Cor.) porco (yoypo’jviov M.— Cfr. yp5^ 
ypy^w. ypóXXo; A., grnnni^ lat. grncnl- 
Mco, gragno ìlal. — *) — 
kalàti n. grandine (ygcX«^iov dim. di yàXa* 

’;z A.). 

ktirlì D. carta (yzpTiov dim. di yàpTT,; A.): Ut 
h'iriìii (le cario, i libri), p. e. i ràinani rilét 
'x la Anrfì-i (la tua fama sta i.ei libri- -cioè: di 
le si è SCI Ilio — ). 

AiAmi n. neve f^ióviov >M- yitóv A). 

Aìri) m. vedovo (yf.po;) Piopnamente è un agg. 
Aonifi n. campo chiuso lywpscpjov dimin. di 
yiópa'. 

Aorfo Aorfòri n. erba (yesrov yooTzptOV M. y»ip. 
To; A.). 

Arano ir. anno (^<{vo;'. 

knt.tò/! n. oro (ypy^i^iov M. /py<r3; A.': fa Ara- 
tàftn (gli Oli che pori.ino indosso le femine)* 
A Cdiim. udii ancora A'‘w*A pel romuno Arrs 
aàfi. 

tglio in. sole (t.XiO;). 

jitjfi jr fi ^Cor.) ghiuli gAirfi gh-'fi n. spacchio 
(uaXiov M. y*Xo; A.). 

(t^or.) ghialisUiri ghtelisUiri gA«- 
tiiliiii pettine (^iaXy«TT,piov). 

;>riji jarài (Zoll.) ghhiitii (Cai.) oAierài ghrrài, 
offc'rói «/eròi (Mail.) falcone (yup«xic*v M. 
l £pa; A.). 

iàhanti 11 . erbaggio (Xàyavov). 

(colò m. boi-c.a (XoupLy; =gola). 
fiVrt, Ugo (Cor.) m l u p »* (X*jxo;). 
nino. Unno (Cor.) m. lume (Xy/^vo;). 
liiiàri n. lino (Xivipiov M Xivov A.). 
iilàri ( .S:«rn. i Marnali.) U*ari n. pietra (Xt- 
6*s'.ov M. XvOo; A.), 
firmio m. incenso (Xi^xvo;). 
lù m. parola (X-ryo;). 

luidi n. baccello, specialmente delle fave (Xou- 
fJiSmv ol. X^fiiov A.). 

miidilt n. prtio mtithfm capelli ((/.ocXXi^v.-a M. 
jjtaXX-Js^veHo A.) eJiao antcrpudài pu oln fa 
maiidia te' ma (seri è • un «micciaiolo che 
vuol conoscere tulli i peli -o, come dia'bbe- 
si in iial., vuol cercare il pel nell' uovo— 
miìAèri o. coltello (ptayaipiov), oioAeràt* col- 
tellata. 

màiafro n. fi n o cch I o(jAàXa0povM.j/.àpaOpovA.). 
màndalo m. taliscendo dì Ivgno (pi^vSaXov). 
mandatàri m. ambasciatore d’amore (|j.«vSoi- 
TÌpTi{ M. I.al.). 

mandri n. stalla (aavSpiov M. da ttàvipa A.). 
mdNfa/to n. mangano (|jLàyyavov). 
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w/i^ar» n. manico (uaviwov M. Lai). 

* maiizoM4>mt ii, para^vcntn, rinè tnu* 

ro fh* ripara 'lai vento ed 6 lanuto dal so- 
lo-da unverho tnanlnre (roprire).rht» trova 
parenti in mtiatii di «fuetti dtal.it. e greci (coper. 
ta) e ne' tal. mnntilii ninnlelam, c da] 
gr. àv£»xiciv da fivstxo;, 

mofitt/i n. perzuola da eoli*» e grembiale 
(fiatvrO.iov M. Lat.). 

' w'nie u. desinare, ma propriamente ciò che 
si cucina, da morèo cucino fAxvtt- 
pcTov" iJ t i n ai. 

mùrmaro n. iriaimo ^(xapjxapov), 
murtiri n. marlirio (ptapripiov). 
moriili n. lattuga (jxapojXiov M. da |i*pov‘= 
leiirruni marum A.*». 
wà>ter<i m. niae»tio (fxàTrpopa; W.). 
muti (Setn.l ma/li mui n. camicia (|.r.xT(Ov M. 
luXTlOV A.l. 

n. miglio (jx(X).t'>v M.). 
mnèo n. (Slern.) parte. V. mero e werè'i s. 

(Sol.) inchiostro (p:fXiv;ov M. *xi- 

X«v A.). 

fflWct) Il misura e calcolo (tx^Tpov). 
mioio m. midollo fu.ucX'i^). 
nnJti m liccio (jxIto;). 
milo n. mela *wiWo melo IptT.Xix). 

nif>a m. mrse (pi.?, va; M. jx-fiv A.): )aMÙn o /e» 
♦làn UavooipT,; M.). M-)t mor- 

. <• (ptàp?Y,; M.), ahCtii (àTrplXT*; M.), mui (u^tT.; 
M.| Uto, cioè messe =$ipo;, (OspicrV.; , loOvr.; 
M I, «tlth.àvi ( àXwvàpr*;, Io'jXv,; M. ) da aìùni,- 
cioè aia=àXb)Viov, à»*tc ( xjyoyoTo; M. ) , ict- 
tèm*n i ( <rt7TTÌaj5pr,;) . cioè vendemia = 
•^'jyo;,{Tpy*p,TT.;,òyT'iJjpr ,5 M.>. Moè«i6ri (voipt- 
pjpT,; U ), U^cèmbri M.). 

miuli n. bicchiere.' è un puyoxXtov dapL^yvu- 
pu piyto?. 

' ¥tt<utfhuldi n. lumaca nuda (quasi pLovayoy- 
Xiov~iDoiiiiccdda Lece). 
monitòjiì n. lamenti sul mo rii. V'. otoroièo v. 
nerò n. acqua, pioggia (vcarjv M. — Cf:'. yr,pd; 
agg. da vàw A.). 

«fgiò n. iirrvo (viopóv p. vtypov]. 

4i'm/ìo n, d i g i u n 0 (vTiCTiov P v?ori> A. vr.ortia 
A. e H.). 

notuti in. òmero (vdpio; M. A.). 

«nto m, vento australe (v<ìto;). 
nu f-'mm. m e n le (>o0( m ): fho, rratènno. tnd> 
do, mò*rchfte *t tfn uu (ho, tengo, inetto, mi 
viene a mente) , mti ^ei a Ue» nu ( mi fogge 
dalla mente), eec. 


It^S 

oftdi (Cor.) afidi fidi n. serpente (ò^lSiov 
ìi-ov M. A.). 

padihcàri m. garzon' (waXXixàpr.; M. — Cfr. 
nàXXa$ A.). 

paiàdi n. palano (raXÌTiov M. Lat.) 
pnnià n. tela (rravviov M. Lat.). 
pan m. ghiaccio {; 7 Ìyo;). 
pappo m. avo [Ttirrso;]— proav o, co- 
me prowjòti a. 

patèra m. prete (::xTÌp*; M. da rxrr.p A.). 
palrimò n. paternostro (««Tasix-iv M.). 
pftfi n. fanc i u llo,-a, fi gl io -a da -cal;J. 

piristèri n. colomba (?:tpnjT^iov): in un di- 
siico'di Mirlign., non (uù n«‘iruso. 
pftUrò m. suocero (rcvOep^;). 
pipèri n. pepe (rtwici M. m;yspi A). 
pissàfi u. pece (Tjtooapwv M. -niacx A.). 

*p/aùMi n. lenzuolo (rXxyiO'Wiov dì un docum. 
greco-cll. d^l H9S-V. Zitnb. loc. cil. pig. 
no — Cfr. pfrtMWO V ). 
plfgrò n. fianco (^eXtupiv). 
pnda m. piede M «oy; A.); onde 

* poilàm^uo n. piede deirurcuUiu (Cfr. ni- 

^eoixx A.) e 

podàri, poràdi (Mari.) n. fusto d'ulivo (ivo- 
Sàptov). 

ponduò in. sorcio (ttovtix'Ì; M- — forse ji5;trov- 
pnuo m. dolore (*óvo;), 

ponib n. mattino (roypv'jv M. datl'agg. wptot- 
v<ì; A ), 
poro ni. buca 

piici n. dono nuziale («poixiov M. wpot; A.). 
piòato 0. pecora (rpófJxTOv). 

I prosimi 0. 1 i u i i 1 0 (;;3o^ypuov M.— Cfr. l[yp:T,A.). 
I pifddt n. pulcino n uccello ( tcouX;ov M. da 
ì TTéSXoi A.). Quindi 

pti/óit n. puledro (:;ooXàpiov M ), polùri ngneò 
(puledro non domo). 

rurdi roftft n. bastone (^x^^iov M. da px^^). 
reeco m. porco (yoToo;). 
ria m. re (^r.yx; M. Lat.). 
rodo n. rosa (jJoSov) — ’ t'odéa rosaio (ioii« A.). 
rudi 0 . melagrana M. da ^otSiov di- 

min. di ^jx a.), radia (^ov^ia M.). 
rwAo n. roba tioO/ov M.— Cfr. l'assow. loc. cil. 

Iodice)“ri»*o robe, vesti. 
ruWti n. ceco M. cpi^tvdo; A.). 

rtitùgna ( Stern. e Martig. ) riauyna nari (^* 
Ooóvix M. ^Qtov A ), 
lacco m. sacco (eàxxo;). 

* luvrldì ibitTìdi n. lucertola (oxupl^tov, dim. di 
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I6fi 

cbft soIa il Kind ripori»). 

$iant$t n. scanno (exawiov M. Lai.). 
iit.ldo m. cane (cxOXo; c «x'AXo; M. — Cfr. «xu- 

'à%1 a.ì. 

sitfùlo n. bruscolc (cxO^aXov) — « setfalo 't 
t’ammài (un bruscolo noirnci-hio). 
scimòna in. inverno (^eniuvo;; M. yciocuv A.). 
i<iMÌ n. corda di giunchi ^9/otviov M.da<ryot- : 
vo; A.). 

tcopò n». miri e cura (cnw“'5;): '*<> lo scopò 
(ho la mira), vntUlo scopò (m>‘tlo cura). 

* jfordo pi. jcrjrt/àiòi D. aglio (cxopSiptov M. 
9X'ip3ov A.). 

ir«/in n. vt»rme da t**rra— verme 
da tegoli (exouXixiov M 0xwlr,$ A.). 
tfdlmgi n. scorpione («^«Xiyytov 

yiov— la anlola>. Il ragno è qui tnrnnta* 
sfottdtli n. verlleillo del fu^o (o^v^ùXiovda 

sfb‘t(fUo m. vertebra e serie delle vertebre 
del colle 

sico n. fico ^cSxov). ficaia (*pjxt* M. 

A.)/.' irVorìndo dicono (a Cor.) il ftiitio 
d*>1 fico d’india, eiVonwdèfi la pianta. 

«irf'*»o n. ferro (oi^epov M.-^iSr,pov A.L 
jtmàdi (Stern.) riwdi n. segno (<rr,^Ó!TiOv~-da 

«nHe/41 n. nugolo (ciwe'jiow M. o’/rvi^ct* A.), 
airàri n. frumento (mTapiov M. cT?o;A.). 
ipà'’9'i'«o n. pan ni lino ((XTcàpyavov). 
spuli (Siero, e Mi tigo.) ipat'i n. spada (ctjx- 
6bv M. A.L 

spcrriò ni. (Cai.) vespro M. dall’Agg. 

icrtpiv^? A.). 

ipidi n. casa (<rstTtov p. óijrÌTtov M. L,vl.= ho- 
spitiotn). 

sfò'f D. granello. Ha solo senso traslato, p, e. 
a spiri fumi, a spiri Cfrò.-=s un po' di pane, 
un po’ di lempo ^exaspiov M. = granello, da 
arrelpx A.ì. 

fpor» III. plur. spaia n »emcnla di vegetali 
(<re<pos). 

* Sili full n. uva passa (oTK^dtov A.). 
stofili 0. uva (ffTX'pvXio* d i cra'jkuX-ó )• 

4/ar»ì n, anca (craupiiv M.). Cfr. 
stoi'i'ò m. crece (^taupd;). 
tlèfitnn f. corona. È nel c. I.", non già nell'uso 
(«ré^fltvo; m-). 

tlcuò n. chiassuolo (orcvóv M. dall’agg. ore- 

VÓ5). 

slco n. osso (ìot£ov). 

n. tessuto (orr.ptoviov M cr^.ptwv x.). 


* Mfomuòò m. stomaco (orijiayo; A ). Il Kind 
ha sulii frrojAayiov. 
làfinio dàmifo ni. morte (bàvaro;). 
ff'ò, SCO (Sol.) Oio (OrÌ<). 
t^ro m. messe ^fiépo;). 

n. padell.i (TTiyàviov M. Tr.yatvov A.). 
lifloponf/irò ni., /i7f(p'‘i;idica f. (Zoll.),ta I pa (xuipXo- 
xovtsx'5; M.L 
Ho m. zio (Olio;); 
tiri n. cacio (TUpfov M. Tupd; A.) 
lomàri n. tornai» (roiAacptov M ). 
fopn m. luogo 
Iropàfii n. falce (^uT7Ìvto-v). 
troràdi n. c a n l o (TpxyoOJwvM.Cfr. TpayroStaA.). 
trio m. vendemni (rpjyo; U. Tpóyr. A.j. 
ratio m. rovo (Jjìto; L)* 
voi n. palma, lo mira la festa delle Palme 
(Jjatov da — ivistà lo fai (porlo la palma, 

I il primato). 

; vasilèn m. re (^aciXéa; M «a^iXiv; A ). È nu’ 
i c.inti rei. di Cor., non già nelTuso. 

CfMi/icd m. basii ic li (^affiXiX'J;). 

re/ii>ii n. ghianda (JìxXàvwv M. pàXxvo; A.). 

rclòui n. ago (ptXóviov M. ^tX'ivifi A.). 

CI55» n. poppa (^v?[(ov M.l. V. n^sdaim c cìx* 

sidao V. 

vrahìò’ia m. braccio (^p*y(wv), 
riflfi (.Siero, e Mariign.) rrudi m»i sera (fipxioj: 
calò noi (buona sera). 

vtuii, ridi (Stern. e C«ir.) buo ^otJiov 

da ^oO;). 

airi n. giogo (l^uy^y M. ^o*j'ó; A.ì. 
zugtiàri n. coppia di buoi (^tu-^'apiov da’^iOyo;]. 
ZNiMÒii n. p.ista M. Cfr. A.). 

Quindi 

* x»m6u/i :um(mruti panetto vendereccio. V. 
XHm£>ofara s. I.* d. 

m DECLIIAZIOHl 

ajòoima acqua santa (diy(flC9{XX*~'0ce d. bas' 
sa grec.). 

àrfremma (Zoll.) stremma lam po (^Iirrpaeyjzx M. 
à(TTpaxi£ A.). 

corno caldo (xaG|i.«). anche sinonimo di so* 
le; p. e. Ss pnigotò. motte sm pai ‘5 fa sico. 
Sf prngntò iia mi mlioió ‘s to coma (Ti pre- 
go quando tu vai per i firbi , Tt prego che 
non li volga al $<de) — dice a Mariign ini> l'in- 
namorato alla su.i d ima—, 
cotùrimti orina (xaTolipTina M.). V. calurò v. 
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riMÒn/oii'i co m unione (xM^uvriOcc— (ito fede».). 
clama pianto (x%aii* 4 a). 
comma petto (xófxjta). 
creo carne {*^£a;]. 

damma voto (Tay^xa). iijnea il veti») coriÌ:>p. 

TàffCW 0 TiJ|w * • 
derma pulì e (isffxa). 

* dudJiùuia (Cai.) Jujoma (Cur.) dàdJiotna e»lrC‘ 
m i unzione (5oÌXeu|*a. — rito eccirs). 
frea pozzo d'acqua potaiiilc 
/jcm» bugia (yzjzx P- ytv«|jt.K M. ycOojia A ). V. 
f^cmadàrì agg. 

filma $puto (trrjjz* M. ::TÌotA« A.). M.ini*a il 
verbo iTTJia , P‘*l t|ualf il;ce»i flima 

(leu.; gfUo »pulo). 

po/u lalte(yiXa). 

gkftna (Man. e Cai.) jema sangue (alp.«). 

gdma tt alcio (xX7,fza}. 

grumiiìti lettera (ypipitz*)' 

kerèlìtna sa I ut o M. A.). 


I hilo kiii labro (yetXo;. onde un dim. ytCktoi). 
horna terra (y*Jpt«]. 

HiWi miele IpUXi), 

I ftifio parto 'p.ipo;). 

iw»/i /«0 (Cor.) favella (pOXr.pLa M. «ifttlT.pL* A.). 
uii«o pi. limala e (a Zoll.) atnmata (ptvf.pia). 
ÒNomu uomn noiife (ovopi*). 
pasca Pasqua «7:i<y/x M.— rii. eeeles.). 
pnlèmima lavoro (roXéttr,u.«;TroXzjit3::yxipi- 
TTjjzx; yxipzTù)]. V. polcmò v, 
pramu eusa iTrpjtfz* M. rpàiyfza A.). 
pùotiMu tnomoiito. Lat. con de», greca, quasi 
|»ùntr,i/.z. 

iomu corpo (cwjza). 

sfigomo, spìgoma (Cai.) funicella (cyfyjA*). 
sperma seme (<r?éptt«). * 

ttoma acciaio (<rrópwtì{z« M cTÓ(X 3 t A.). 
t»Ao muro (rtlyo;). ' 

tàfiima baltesimo (^à:;Ti<y|jL« — rito ecdes.). 
V. vufUzo V, 


-A.G-C3-ETTI'V"I 


àbtito non lavato («rrXuTo;. agg. verb.). V. 
pieno V. — Ad una che non ha saputo beo la- 
vare I panni si suol dire a Man.: 

/Mrt, pin’Un pUmèna su, Maria, 

Ti àhlfta ee pUmèna in olo mia 

(Vieni, pigliali i panni lavati tu, Maria, 
thè non lavali c lavali sono lult'una). 
odiHiiio maialo (i^ivaTo;). 
adofiii) sinistro— solo nella frase *| hcra adof- 
sin a man sinistra — (àSi'to;). 
afiilb allo (ùiJt.Xiì;). ' 

afiinkiì (Sol.) arsiairh (Zoll.) crescente. Da 
{a(siuno). colsuiT. 'Vtxo^ in luogo del 
sufT.. - Tixo; di atv;T,Tixd{ M.). 
ùfsiub aciiio M. ò'uvo; A.). 

ngopito amato (àyasr.TÓ; ogg. verb.), o agà- 
pitò il damo, i occipiti la dama. 

* «girrò sei valico: lahana ogricà erbeselvali* 

che (4ypto;). 

Q)u pi. aj santo (5yio;). 

àlafro (Casir.) veloce (éX«ypd{). 

ab'iiuò vero (xXr.divic)- Diccai anche 

* aiuto o/ujio, cioè àXnOiot P- àXtjOtJC. 
ofòAoro allegro V. aloharia s. I.^ d. 

* ameiritb smisurato ,e in ou m erevole (x* 

^UrpT.TOc A.). 


ampiiiub ultimo (67 »i<jivó; M.).— V. empì avv. 
di luogo. 

anàpodo nitàpoló rovescio (àvocrroSo; M ). 
aiùfiò, anifsìi (Sol.) aperto (ivoiXTd;); agg. verb. 

da auto v. 
auto. V. IO. 

apnlb muli e (ÌTr*X»5;); piùco an ascb ce vaie la 
ruka *1 ftpalò (p'gtia un otre e metti lo robe 
in molle). 

* opciaaò volante — dal verbo opWA p. 7 (£*ofzaw 

(Cfr. T6T8XVO; A.). 
apiò semplice (iirX(ì?ì, 
arèo raro (òpxid;). 

àseimo brullo e tristo M. 

A.). 

asimèiiift argenteo. V. osimi s. II.® d. 
aspro bianco (£crpo; U)- 
calò buono (x«Xd;)i eoiiipar. caglio, cajo (Cai.) 
càddio (xxXXiov). 

• ceromèp«o da tegoli. V. eeràmi s. II.® d. 
checei ekèecia piceo1o-a — o eherei, e ekècciar= 

il piccino, la piccina (Mari.). V. Horf. Agg. 
cioùrio nuovo, cibò fallo dì fresco dairattività 
dell'uomo (xotivoupYio? M. — Cfr. xxivoupyée» 
A.) , laddove ueo (v£oc^ risponde ad • awe* 
nulo di fresco fuori della cerchia dell'attività 
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uman.i e per legge di natura ». Quindi rwAu 
Cfflùnu (vestì nuoveK n«n già r'Hftn aea-, ma; 
àutrepo Hfo (uomo stiaordiiiatWi, nun mai vi* 
sio), iilàri neo (frumento nuovo), ftngo »eO 
-(luna nuov.n. 

ttomméuù filalo. Agg. verb. «la x>.tó8w; verbo che 
vive a B'iva. non <|ui. della stessa famiglia 
di closft s. 1“. deci. 

^ eoddarÒ molle (morlìrlo come col la fluida?— - 
V. cru/i/i» v.>; crèjftt tn/cra cc coddara (cairn t 
tenere e mulli). 
tOHdò corto (xavr»/; M.l, 

cramméiio. Hìcorre in questo breve frammento 
raccolto fra Melpign. e Corigl. dal mio egre* , 
gio amico De Giorgi: 

F//uB«èjJoww. ffWiVt/rfola crommCM» . 

Sò’fffiine I mm't cittn òc*a mad^fiu, 

C* iò'gnmf in ugnpi ’s tin rarifm, 

■Na pania s’agapuuHf i garzuiii 
^ (0 mia Fiiomena, manilorla aperta. 

Ti fi'cR la mamma qii>*ì bei capegli , 

Ti fece ramore nel cu'«re, 

Alllni'hù sempte ti amino i giovioolti). 

E cerio ò una sincope di earammèno, parile, 
porf.dìcoròiso ora perduto, cioè, roll’asptraia fatta 
tenue. x*pi<5i5to p.^aaiicw, pesto, frango 
cù/to leggi ero, stolto (xoCi^io; Id. xoOnpo; A.). 

V. cNA'àzo V. 

dffito destro Acro dffsta inano de- 

stra. 

dinotò, dojjofò (Cai.) polente (^uvar^;)— po»o 
dino/f> dolore potente, campo dtitaù mes- 
se potente cioè rigogliosa. 
iiplò doppio 

drotet ó drosÌHÒ r orino (^pocepój, ^pfxnvi;). 
éfefro vuoto (rjxatpo;). V. c/cej^««o v. 
dtim» édiwji gravida {tToijtT,=ptoniaì. 
ftflarò (Mari.) d u r o (^r.^opiic P* molate- 

si di oxXT.pd;; fenotnen.) anal«»go a quello pur 
cui i Dori p. e. dicoano p. 
fiemadàti bugiardo (?|*eu«T4:pT,; M.). V. /scimi 
a. MI.» d. 

fieno straniero ($ivo;) — fo ftcna I paesi 
stranieri. 

ftepólito, afsrpi'dilo (Zolt) «calzo (i;yi:dX'jTo; 

M. — Cfr, i$.'ÌTroXó« A.). I 

ficrò duro {;fipo{ P- $rpd;). i 

fiAoNÒ magro (^|,ay^vó; M.)-f reo /liAonò ca r no 
magra opposto a creo (iporò carne grassa. 
^$ikrò freddo (4^/pó;)- 
flohó aflohò oftfkò povero (wrwj^d;). 


* ghfiarò jelarò sereno (^aXe^d ;) — astèrin ght- 

larà s Ielle se ren e. 

{jtèrnnmcno, j^nomèno, janomino (Cai.) 1) fatto 
2) perfetto 3) mafuro, colto: lo prama 
t calò ji‘Hom^HO (la rosa è ben falla), fa tiru in 
gk^NOincun (i fìchi sono maturi), /o crea en en 
gh»nomènù (la caroo non ò colta) : pari. perf. 
di ghènome. 

* gkfàiUro (Zoll.) utile (qiia.HÌ év^Z’.iiwrixó;. V. 

Citd«rÌ«<onc k.). 

gòiiinnò )unNÒ nudo (yojAvd;). 
glieéo dolco (yXtxio; P- M. yX'ìxó;, zT«, 

u A.). 

gomàto pieno (^epLaTOi M. agg. verb.— 

V. gA»)ÒM»(0 V.). 
grico greco (ypartito;). 

haràmeno allegro (^opoópLSvo; M. di -^Kipoasi 
T. 

Aforò verde (yXopó;). 

Afondò grosso (yovip4;). 

* ijfrino, igrò, grò (Zoll.), ogrò (Cai.) umido 

inùlfo wmo. wMCio laaciu (Mari, e Cai.) m el- 
io (^;jJLi-7io; M. T,ai-7j; A )— »ii«ow»cr« wwria- 

«cru meiiodi, ora c'imioVi un'ora 
e mezzo. V. wi«ò. 

IO, irt sano, intero, vìvo (yto;, P- In 
vece di IO in quah lie punto r.di-.sl ui/iu cioè 
«.yto; (V. Fon a p y, «•'* P 0^461*) P- yyf«? 
(Cfr. ofnio p. ìXt.Ot.;)- s’iiUfiposc por eu- 
fonia un v: à-v-yto;, i-v-toj. 

Uo uguale (lao;)— < «’CfHw (le mie uguali). 
iefib, Irfiò (Zoll.) s o I i I e (Xc^ttÌ; M. XiattÌ; A ). 
liparò grasso (Xi-apó;). 

‘ tifiàtó rabbioso (agg. vorb. da Xvocaw-alvù» 
che qui non s'ode— Cfr. Xtxjoaopivo; M ). 
niflgrò (Sol.) mtigièo. I ) lungo 2) lontano 
(aaxpv? ondo jiaxpéo;). . 
maioftodìt (Slern.) i«od.//corfò serico (^*Ta$w- 
M.). V. maddfsi s. I.* d. 

«mrro nero ijixOpo; M. àptxop'^'; e pLocop^; A.). 
tnea mali wcu grande (piiya; pttyàXzi 
I mcMcAò, wnncAÒ. mo«iAÒ (Mari.) su lo (ptov«^d{) 

I — plouno iMuoìAùniwiM (dormo da mo solo), /roi 

w«ifiiAòsiu (mangi da le solo), ilèuite ntoéìhòl- 
to (stanno da sè soli), ec«. 
wc.to medio {jxioo ;)— 0 lopo iil miluogo. 

«Iglò (Cai ) mtVciò wóiriò (Cor. • Caslr.) pic- 
c( lo — V. Morf. Aggei.). 

’mìiùtò od orosu (piupt<rr^{ P- pujptcrixd;). 
mùò M.) mezzo: n»ùimi«(èri(Cor.)m«z*o- 

dì miun era et mùi (Cor.) un ’ ora e inez zo^ 
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nafl'tì JivanTO;) — apff- 'vib. dì nafta. 

• 1^0 nuovo (vìo; M.). V. cmùrio. 
nìgrb {Mari.) magro l^iyvó;!. 

«rio (Cor.) aOa poco ( ò^to; collo isolo duHa 
Crocia M. ìnsula»?, òXiyo; M. c A.) — un po- 
co dicesi a Cai. n UHi (lu luogo del romunc 
a spiri), e lilh non è allro che // di niìé o 
. \ir^ raddoppiato {a Ulfi cras'tssuu po' di vino). 
oh. alo in alòharo ed ahharià o (a Cai.) in «- 
lò od alò gen. o acc. plur., tutto (<5Xo;). 
brio beilo (wpaJo;), 

orlèo <Cor.) artèo diritto (ò^Oo;), opposto ad 
auàpi/tiutruvescio). Quindi la medaglia baio 
atièo e lo aiiàpodo. — hira ar!èa mano dlril- 
I a, hn'a auà/m^i mane r o v e .s c i a , anàpodi 
(sott. A'ro) manrovescio. Quindi 
or/ò(Cor.) opposto Astravò curvo 
pakèn corputo (7:xyéo; p Tra/ój). 
palèo vcT.L-hio t::a>'aTo;). 

' patliigfi spaslrigò pulito (raerpiaó; M. — V. 

Pass. loi*. rii. indicai. 
phlèo largo (jjXktÌo; P- icXari;}, ondo 
ptaiifi/lilo dallo larghe foglie (irXaTÓogX- 
Xo; M.) 

p/ùs?op/iits/'o. p/ùssiàfo (Zoll.), prùiiio (Cor.) rie* 
(“XoÓt.o;}. 

poddt multo (ttoX’j;, ttoXXti, iroX-S). 
prìcò 1) amaro S) imbroiiuialu 3) sventu* 
rato (scup^g)— wm siri pricò? (perche mi 
tieni il broncio?),— crò pneò t e» eho aa fao 
(io, sveiMuiato I non ho da mangiare). 


<69 

prèfica proratieo. È ne! c. II.®; Asca, profèta 
pròfirke l ( .\lzaii » profeia che pr«,feiizzi f ), « 
parnii sìncope di 

prnfirtA, prainò (Cor.), /o o«iò(Ch 1.) p r i m o 
T 6*.vó;)^« proìinb è il capo di casa. 
ro(/ùiA, i/ormA (Sui.) mseo rosso (io3tv<i; P- 54- 
Szio;.?). 

satawA salalo— agg. ita!, in forma greca. 
sroli»A tenebroso (mcorsiv^;) — h scoìinb la 
tenebra. 

siif régno l e rreo M ). V. stdero s. fi» d. 

siftb stretto (oijuxt'1; M. A.). V, sfiri- 

go V. 

stmnò asciutto 

stfrèo,slreo (Cai.) sodo {cTeped;). 
ilroi>è torto curvo (arpajió;). 
termo tremò caldo (Oe^jió;). 

Upotègna da nulla; d«*nvato dal pron. tìpof# 
TtnoTS— nulla) ed equivalente ad oWiJxv^i M. 
triferb Ireferò tenero (?pu^ó?). 
tarèo pesante M. jsopv;). 

tradiù tardo (gpaSio; p. Jspa8a;). 

VDm^rA puzzolente (^^fAe^ió;). 
zafitnmèno. Un luogo triste pci l.i mal'arta dieesi 
topo zofimmètO. ed ùnlrepo zofimmèno un uo> 
mr> avaro. K zofimméno p.vrt. agg. di ^lo^aco 
P> propi iamcnie si* 

gnitlehi «an nebbia to, ealigi noso », corn'ò 
appunto un luogo immalsanilo da psludi e, 
per un bel trastato, un sucido avaro?. 




'V E PV. B I 


aidàfso (Zo!l.) dafto muto (*XXà<yow). 
aferàzo (Zoll.) coròao compro (àYooàt[o>). 
ofsèono efsèaHo onsènno cresco («>'àvw) — »t>r. 
àftiui ed èfsini, pari. perf. afsimména: 

I acdp<Mu ita rhèrcia re arte e mali: 

Me ta truviulia Un eho afstniméita 
CL'aminl<! mia era piccina ed ora ò grande; 
Colte mie canzoni I' ho nutricala. Cor.). 

• afsignàzo inacidisco (òPoviét^^o) p.ò;ov«i4?^w 
■“<1* òiovato; A. — Cfr. 6$uv(?|w M.). V. o/ii* 
nò agg. 

alatrio lairéo aro (àXcTpI^M M.- jiXtTpsOo» A. 
=macino)— lo latràto il campo arato. V. 
àiatro s. II.® d. e 

alito (Siern. e Mariign.) aleso macino (&XiO<t>). 
V. alècri s. II.® d. 


alilo (Zoll.) b/o ungo (àXti^to). 
aloHizo trebbio (àXwv(^w). V. alóni s. II.® 
d. e alonàri agg. 

omAjioo wow«osperRiuro(^y.r;vo> M. iJjjLvjpu A.). 

—giuro dicesi pinuno juramcnio, 
anattèana norièouo èduco (stvidraivo M.= resu- 
scito, àvioTT.tu A.), aor. anàitisa anèttisa pari, 
perf. amsUmmèao. 

amirènno (Cor.) rmerèaao (Znll.) auderènno (Cai.) 
derènno (Mari.) salgo (xvkì^xÌvo) M. àvafiaf- 
vu A.), aor. ind. anirira andèptea dècìea , a. 
rong. n' anevò n' onderò , a. imp. o)ièrd on- 
derò. 

flNmiìso vontoio (àve^f^w). 

omo, MIO, Hìfto (Cai.) apro (ivolycii). 

anòuMO (Zoll.) aonuo unisco «vòvu M. tvò<eA.) 
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afs^nhhno (afff p. disunirci», »|»ux20 | 
V. simòum: j 

apn»tènHo i ileo n t ro (i7-avTavv<a^*i“xvTÌo> A.). ^ 
aprtftwn pflènuft ( Sf«‘rn e Mnriizn. ) »p^*ènno ^ 

(Cor.) (M:iri ) ' ;*'‘*/«i«eo muoio i 

(àrztOxivw i-£Oz'*z W. — -lor, [ 
à;r£5avc.v A.) — ìn>p'*rf. nitrn^nna rpè^fiiua pr«- j 
nhrni ai>r. npi'taua fpètnHii o«1 »p^dfì»n (Sler.) j 
npUnniì (Marliun.' nphum ; pari. p‘'rf. npf’ 
(ammfHfi apfd^immèitn apidiiiiimèn^i np^ammè' 
no — / np^^amm^ui (teli, i m»rti~il gioì no del* 
la comniemoraxionp de’ inorli)- 
aplhnno dìsteiido (zTrV/vtu M. à;;Vxd A.)- 
Urico (Zeli.) r»'srt mando M.=eomando, 

A.=detern)ÌnoÌ. 

* eraàzo sp'»so (* 5 |az’[w d«‘ » ipri — Cfr. «pud- 
^(0 A.--"oniiiunBo). V. rtr»M««iì/i s. I.* d. 
asprizo imbianco e iirimhìanco 
M.). V. nsprn agg. o AMpnidn S I * d. 
earof^Hetf, ertrolfHato , rarofa»ii , ua cnrofuin sa 
n ale (xz^o^zCve-rai M-): mu rarofineU U $u 
tarditi (mi sa mal<< ohe (u part t). 
ea/<i( 2 o 1) affumico 2) ’ in lo rbidn (xa^rvt^w): 

a f^rh rafiitz^U er fànni \'ranlè (<l P-iiipo s’iii* 
torbida e fa luonii — cafnimmèno (alTumicalo e 
fumoso). 

canno faccio (x*p.vù>), aor. ind. èrnmu, ecmg. no 
cnmo, linpr. eowie r<ir. pari. perf. rnmomèuo e 
rooméao: — 1) lran^.; oinho lojti (facci») parulc=* 
liligo). ranno fune ificcio grida; t?$grido), con* 
no fon iilaò (faccio la l«prt*=:vo in c-icda d. 

I ), c«i»mo l'artan'»/ . dice la beghina , ( faccio 
gli aliari-^tisiio con devozione gii altari) — 2) 
inir; f»«m» e»mio, /jiiAru (fa caldn, frodi!»»), can- 
ni rmèra (Ifa gÌoin»<)> a hrono canni ( un ao' 
no fai. ecc. 

cotoghinoseheo condanno ( xa-ravivbxixio M. 
xatayi'.'vw'jxw A.), Come caingiinii s. I.* d., 
è nel c.® I.®, non n» H’usu. 
eaiarcii. catarri bcsl em m in ^xzTapeiéopiKi M- 
xflcTzpsouzi A. e M.). V. cùiara $, 1.^ d. 
eafèroo ( St*-rn. e Mariign. ) cnsèrno 1 ) netto 
(grano, alberi...) quindi 2) aasoliiglio (xz* 
6z’.sv£ii> M. xxhxizio A ): aor. rràdata ecàtnra: 
àiitrrpn cotannèno uomo magro allam* 
panalo. 

f flfii» è««»> J ì se e n»l 0 ( xarztfìaivw M. xztz^zi- 
v(i> A.): aor. ind. entèrica, coog. na ratatò, 
imp. caléca eadèro. 

eafìzo (.Siero. e Martign.) co'tza 1) trans, pongo: 
Tm rcàiic tnto vUcio Tauon òrto ee onoralu? 

( Chi ha posto questo mortorio Cosi bello ed 


onoralo?) 2i Intr. mi pongo, siedo: e br- 
uita cntzi npàn 's V ago» ee canni la pudifio 
(Miri, la gallina si pone sulle uova e fa i pul* 
rini)— Cfr. xz'ii^lw. 

ero brucio (xziw)— pari. perf. rnnmèno (xzo- 
ptfvo; M.) e ruwmèoo , eho in Grecia significa 
pure infelice, come qui faifut , lioù ipiortà 
M. si^iiifica più v<»Iontìeri affan no che fuoco. • 
* rrralhatto Incorno K un xtiZTrJvw da x£pz- 
70 V M. p. xépz; A. Ad uno che ron impor* 
luna insistenza gli ilumandi: Ti mo //i? (Che 
cosa mi d.ii®) il Mirtanese rispondo, ‘Sa tira- 
to HO se cernlf'wo (Un corno per incornarli). 
citiomr m'insozzo avvoltolandomi per terra 
(xuX(opizi): o rrrco voiìr/c cr riltrle (il porco 
si avvultol .1 e s’insozza). 

‘danno 1) lr.ani. rompo I) intr.: e aiba ntèi 
ee danni (l’alba sta rompendo . cioè spunta). 
Cfr. xXàio A., della famiglia del quale!' Kind 
ha solo x>ào}xz (frazion»*). 
etrfto rubo (xXi^Tto M. xX£"tw A). 
eleo piango (x).z(w). 
dinno chiudo (xXzuo). 

ebfìo, cotto (Stcrn.) taglio ^xó^tw M. xótjtw A.). 
comt/ònno {) propr. annodo 2) lr.isl. i n gan no 
(xojx^vio M.) d.* contho (x»5^fio;). 
condrnno mi accorcio ^xovTzivtii M.), ’ rondòn- 
no accorcio 

cord^HMo (Cai.) corJbnHO sazio (yooTztvio U.yop* 

tz!^« a.). 

cofciA>;o vaglio (xooxivi^itj). 
eracafizo gracido. V. craràli s. II * d. 

rrnl'ijo (Castr.), rralh (Zoll. e altrove) 
tengo, freno (xpzTiw). 
cnfiàziì faccio io sciocco V. cùfio agg. 
cumbèo appoggio e mi appoggio (cioè &. 
xi>v»/{Ìtj<o bai- M.. I' zxo'jp.ji£w, v. con- 
tralto, della Grecia. 

rumfriàso fCasir.) rmnèiònNO mi accascio per 
afT.anni (xouji^izi^to. c xo^qz^iovup.xoTrczu A.?). 
ctio (zxo-ju) U odo 2) ho un a sensazione; mo 
fi pd»io ’t to rrnhiona (s-nio un dolore al braccio) 
il qual significato msleriale ha pure ooò^voéw), 
—3) mi chiamo: Tu p» me rateritaHe Tùcui 
cntalimò (Qui dove mi posero Qui si chiama 
dissoluzione), — secondo l’uso de' Greci amichi 
c degli odierni Terci. 

cutèo pago. I.at. — da un antorioro qnleleóu 
(Cfr. qaitorr qHltanzti il.). 
dfirrù'tNO mordo ^izYX.àvb) M. ^zxvio A.), V. 
dncrumàia s. i.* d. 

Jamàzo domo ^^zjxz!^<t) U. A-). 
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dammtzo lag rimo V. dàmmio lagrisna s. li.-'' d. 
demo lego ^^év&) M. Si<a A.). 
dintni/ùio volgoad al tra*parle; (’/ròWff om- 
màt/id mi — rarconianda il garzo- 

ne che muore all' innamorai — {Questi begli 
occhi non li volgm-c alir>>ve — non isvoliarli 
cioè da me, che primo I’ amai, ad altro aman- 
le—: sincopa di A.?. 

* dmru;o. ;«}i'à£o iZoM. e Stemmi passotraosl. 

cioè soffro: diavùzo guàibr (soUro guai). 
diavèmo, ji/cé/iNo, y<ièo»e iCal.) pas>o, in seo* 
so proprio (^lafjafvw), aor. diàrn d o Jùvica, 
un f/iac't, diùra, p.p. (/<or/ni(M<iiro jtiPtMt»éno. 
di/tio, dì/ìHO, (Sicrn.), di/lo (Castri e Cor.), difo 
mostro '^tì/vo}. iet/7(o ^1- 5Ebcv-jy,t A.|. 
dimo (Siero.) dio do fiìivù» — 

impf- édìoaue, aor. édoct/ o«l èi/ira e<»ng. n<i 
f/oeo imp. doro, pari. pr. dtunoNiu dioiéia aor. 
dneoiiift perf. dommè/ii/. 

di/dòm$ addoppio, piego — p. e. caria, panno 
— (^tTrX'^vw M. A.i. 

fronoo (Cor.) .-tu do (iSpóvÉj M. A.). 
V. ìd/ota s. I.® d. 

*di4(f/inzome mi lagno ((juasi 6S'jv«tà^^oy.ai da 
un agi. jvjC*): •~‘Cfr. A.), 

dufiiftrt { Sol. e Castr. ) dtitètiyo ( Slcrn. ) dtilèo 
servo (SooXfXù). — Ha pure il senso dall'A. 
0ej)X7;rj6> (curo): o messenf edàte/se olu tns o« 
(Aoofii (il medico curò tutti gli ammalali). 
éehìilèo, ethindèù (Caslr.) mi do cura (xT.^svto) 
— e» rrJDidèo ecc. (non mi do rura). 
efceròmo, ercerómo (Zoll.) vuoto (rjxctia'ivto M. 
— Cfr. t'jxxaib) A.). 

ff$efsih‘izo fsrftikizo mando fuori 1* anima 
M. àx'/jyw A.). 

•fsèro su (è'fjpw M.-^fr. t;rja-i<nctu A.). 
efùo gratto 

iftàzo, iftàso (Zoll.) csbìso (Caslr.) i) arrivo, 
intr. — 2) arrivo-trans, cioè raggiungo, pa- 
reggio: ime cheeei ce e u ‘eftàzo (son pic- 
cino 0 non il arrivo), ise tnsson ària ti litpo 
e ss *eftàzi (sei tanto bella che nessuna li ar- 
riva); 3) a rnvo-riraos. cioè: riduco una co- 
sa no’ lormini in cui dev'essere: tìfiome to 
sitàri apàu 's to nlòni, ton aloiùzome, ce mot- 
ti toa eflàsamo , ton oHemizome (gettiamo il 
grano suU'aia. lo trebbiamo, e, quando lo ab- 
biamo arrivato — cioè trebbiato a puntino — lo 
ventuiiamo) — Cfr. <^dàvM.*-Cfr. 
maturo). 

eftèo, oftèo (Cor.) ho colpa fftéo e- 

tàf (che colpa ho iof). 


ni 

eftiàzo, esliùzo (Caslr.) preparo M. p. 

eù&eix^w 0 piuttosto rjOvà^w il- d-‘'n’ag«. tóQO;; . 

eguènao g>ténno aor. ind. eguten ed ègnien con2. 
Ita 'gno u ua ’guò impr. ègua 1) trans.— esco 
intr. impers. — riesce: ulto py/ima en eguènui 
(questa cosa non riesco punto) — Cfr. èx- 
(ixivo). 

eho 1)— iraiis.=h 0 : tis en ehi ua fai voliate jn 
ir rp'.V (chi non ha <Ia mangiare si voltola 
per la ras;»i; 2) — iiiir. impor,*., cume in anti- 
co c come ìli hai., ha il senso del verbo s»- 
slariiivo, nel qual ca.so di soventi regge fai- 
samonlo racri:< ; t'. podiù-o pmldU“pu pesci 
uune (ci suno — opp. ci ha— molli che muoiono), 
Ehi mònehn ce patèru Pn sle'ge nafln lo ceri 
(Ci sono — opp. ci In — mònaci c preti Che >lan- 
no allumando il cero). 

emhènno entro (iy^xivcs) — aor. ind. embica 
cong. n« ’mbo. Irnpr. embn. 

emiàzo, ammiàzn (Zoll.), miùzo som igl io .p.otx- 
^(0 lil- óuoix^o) ) — Ad un rurbaccliione si 

* suol dire: esa emìdzi Un ofipùna mu '/)« cu- 
d>> (fu somigli la volpo dalle selle code). 

* empòniio, ampòmo ( Zoil. ) urlo. Dalla pr. èv 

c dal verbo contralto Tsàw (««■&>, Tfr.w) per- 
cuoto, fallo baritono, o;>«w rropy. • 
uitte (la goDle s'afTuIta Unto da urlarsi in 
tulli i versi). 

* incappo t) — trans.: efsèri fi endèsa^ 
(sai che cosa no incappalo?) 2) ioir. : nu su 
'yfb'ii 0 combo sa 'i tn sciddu ! (ti incappi — 
ciao ti possa capitare!— il laccio come ai ca- 
ni!). Cfr. èvTsvti>, trzti'fia. h Kind non lo re- 
gistra in que.'to sìgnincalo che dia pure in 
Grecia. .V. Passow loc. cit. Indico). 

* rMdmsoni<* servo, fo di bisogno:o wt'ò en- 

diàzete jas olu (l’acqua fa di bisogno per tul- 
li). È un sv^tià^oy-xi da sv^six (bisogno). Cfr. 
gkià-iiico agg. 

endmno vesto (ivSóvw, év^óte)— * fsepóduiHO {af^ 
sepoiftimo a Stero.) cioè i^-oro-^óv(i>,stv)csto. 

eitgkizo ghizo i) trans.: tocco 2) inlr.: dete li 
mù'n^Aise (vedete che cosa'mi è toccato!) 3) 
intr. impers., come in lial., e meglio nel dial. 
leccese.; na pesànome (tocca innrì- 
■la — Lecc.^=ci tocca morire), 'ughizinapao 

* (tocco bbón — Lece. = mi tocca andare), 
ccc.— Cfr. èyyiXu- 

entrépome, antrèpome (Zoll.), enfropiòaome (Castr.) 
m I vergogno (^péwojixi M. e A. èvTpo- 
M.). 

èreome vengo (Ip^opiai)— imperf. ^rcaiNO, àor. 
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ind. irta ^ r.XOa , , r,pTX M,=:?iXOov A.) 

cofig. ìia'rfo, imp. Jrh sg. riclài* o defle pi =s 
£).« iXSTt M. da sÀxjvb» *X(3], pa»*. ••'»r ir- 
{lar j at ic-tme (Zo*'.) 

ritorno. 

^rrwfo maro, jmpf. irriica, ìr<'iHiia (Castr.) , 
aor. ind, irnf</ cor.g. io tWfo p ««l'rid o 
tio'rro imper. vrUo e ci tVAa s. vnckrte c treU 
p., parf. prò». tTlacon/o aor. riìronla o t^ron/o 
•ftfrt.vrmmènoi'^icìua M. ìììIixm A.) 1 ftrans. 
trovo }| intr. inipers.: afte rrrai ghiorli (ieri 
»! trovò ~ cioè : fu— festa di Natale). 
p.tome appaio (^aivoaxt). 
fro aor. èfin ecc. (^cvyoi) I) fuggo 2) trafu- 
go, rubo: ffiofcrf/HiM, hi^ttèrirnH, Su mh’pe 
* Un farifiimu ( Kanciulta mìa , fanciulla mia, 
Tu mi ruba.'ili il cuore). 
fenio porlo— alloro Lat.»(^£pvcu jf. A.). 
fidro piamo (^vTt'Wj, 

filoHn proteggo (oyXàcso))- — Si adopera solo 
ne"a ..*a.»tì no m<’, u»i i-»... tt’ifiì fl»ò ò 0r‘; 
VX pii, vx<7è... il. .Dio n li .. pi )ii gg’>'’ 

finito lascio (à^fvoi M. x'^{r,p.t A.) — aor. ind. 
efiea ùfiea coDg. mi fico impc . dfico fi-‘o afi 
nfit ed ar specialmente dinanzi a dentalo) cd 
inPie ai a, p. e. nfichflo, fteollo, ùfisto , osto 
àitio, alto (lascialo). , 

* fiumtzo infiammo: Eno tglìo, ogòpimu, jm se 
fUimizi Ce nmfnò'i tes c' sa fi ngo jntizi 
(È il sole, amor mio eh} l' inOainfra, E in- 
I "nzi alle altre come luna brilli). È certo un 
^X&YptT^w, da da A. 

. fnuàzo chiamo grido M 'povsto A ). 

V. font st I.* d. 

fonzo ( 9 o^spi^u=:spavonto) I) alt. temo 2) med. 
fc ome Spavento: fio ome aUn cèrata 
(mirpavinlodelle corna).V. /■'!«»# v.fds. II.* d. 
/bròawo sopporto (<popw P- tpopéw): e ffi forònno 
tilU fo(ja (non lo sopporto questo affanno). 
foWòfwo carico («po^Tdvw M. ^opr^ A.). 

/rio abbi ustolisco, secco a Isole (^vyw). 
isrkaltzi pioviggina, nevischia (^j/iyxXi^et 
e M.dai|,Ì;, ^[j^df^minuzzolo. Cfr. 

,J«,>=Àsmiouzzolo). I fanciulli a Mari, cantei ol- 
iano giuocando: 

Evrèki ee fsehaftzi 
C’e gatta mora cannolizi 
rÒN/tiro sriddo ‘s Un auèthi: 

0 pct dirò està ce fieni 
(Piove e plovl^g na 
E la gatta mora incanna 


Dudciie di rane all'arcofaio: 

Il sorcio sta tessendo). 

fscAori;.!, fte.htu'tzo (Cai.), sAoric»» (M.ari.) sepa- 
ro. Da a^- .M. p. ànÓ e (iro/topi^w). 

V. hO‘ùzo V. 0 fsehorta s. 1.* d. 
fsemerò i < inipm. aggiorna («; ,• yjvzi M.— la 
è; fi f.ai ix 

fsùr^iio raffreddo c mi raffreddo ('|fljy_px(- 
vto). V. fisikra o fisihràda s. i.“ d. e fisihiò agg 
ftinno arrostisco (-^.vw M. da e-^ A.). — Lo 
innamoralo rtgilario a' loro dami che le van- 
no a trovare fo cucca pimména ( le favo ar- 
rostite). 

gimg-iUzo ti l Mio (yxfyxXi!^»). 
ghèuoiae jènome divento lyivojzxi M. — Cfr. 
ytyvc^uxt T. yg^-A.)— inipf. egkéMtmoeJènamo, 
aur. cyA ''■m« ej Jimo , pari, ghenomèno fieno- 
tnè.’O finitomèi'n, che ha pur il senso di • fat- , 
(o- »,qua>i panie, pu'^ dirun«o: p. e. /<b<rtn»i Ics 
piaghe pn inu ehi fiuncw'na ( Cuai lo 

piaghi! die m hai f nio). V. ghenon.èno agg 
gheràzn fierùzo inacidisco (-^.pxj^w M- vroi*» 
A.=invecchio). Si riferisce spccialmenle al lat- 
te ed alle uova, corno afisiguàzo al vino. . 
ghemo jertto alzo (iy£^v6> M. A.) — aor. 

ind. àghirn àfiìra dira cong. un ghiro na fiiro, 
ìmpcr ùghito ùfiro diro, pad. pr. yhèfnouta 
fièruoi tn ao . glùrjnlu fironta pui f. ghtirmèno 
fie$‘tnino. Es.: eghèrtnno acri n Uo crooailàei 
(Mi sono alzalo ieri dal h’.ticciuolo). 
ghièno filèno fiei:o sano c mi sano (y-.xiwu M. 
■jvixivw A.). 

ghitireo jnrèo c orco — Cfr. cerco ìt. 

da UH protorum, circo — ) Odia stessa stirpe ó 
ghinriza torno M.), 

glicèiu) addolcisco (yXuxxLvu). 
gomhano empio (yg^óvov M. yojjtów A.). 
gonatizo. goiauìzo (Mari.) m’inginoecbio (yo- 
vxTi^u). nicòsi anche, e lcho per inlluciiza 
deir iiai., engotauizo (Mari.), cioè 

èyyo* X V. HHj 7 o(oMÙnl avv. I n g i n oc- 
chi o n i. 

f, afa s crivo (ypi^w), 
greto bagno (ypxtvru M óypxfvw A.). 
guàildo caccio (éx{iàXX<«>— Cfr. yogx^w M.) • aor. 
aU.ègHa/o àguala pAs6.eguiilimo,eguàlUmo,egtiàr’ 
(iato (Co .), imper. a. aguato pz&s, gualu,gualtu, 
guariu (Cor.). — Ha in questi dialetti, corno ne* 
finitimi dial.il. il corrUpondeote caccio, uo uso 
svarialo: guadilo to pedi a .(■) /rea (caccio — 
c'cè: irrg^o turi — il .'^tciullo dal poz- 
zo), gua- h t ai ti ita (cacalo — cioè : fu— 
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oat'Zont). gundtfo mia promul. 

go — una leggn), guadilo ètimi tnin ghinèca {cac- 
cio gravida — cioè: ingravido*» una donna). 
halùzi grandina (^aXal^dv*: M. A.). 

Aobwo perdo M.— Cfr. yaóv6> , yatfvoj, 

yicxo A.-Passow loe. cil. Indico): uà 
hai (vi yxH% M.) pH t‘ ic>mi patèi'a! (alia ma* 
lora — leu.: ai («orda — chi li foce prole!). 
hitrizo dono 

kérome mi rallegro iyxi^o^xi M. yxi^ k.'h- 
aor. ebàritno (Cai.). huròsUuio, hcrìsUmo (Ca* 
slr.), herèflimo (Mari.). V. hard a. 1.* d„ A^^ 
rumeno o alòharo agg. 

Aezo caco (ys^eo M. yito A.). V. Aiùumo. 

* hitiàzo mo lupi leu a migliaia. È un yi- 

XiT^ d.a ylXioi. 

kiofùzi, imperi, iiilr. nevica (yioviljei). 
hiÙHìio vcrao 1) inirnns. all. verso, cioè tra- 
bocco: d/f un mi hiiuti o tiàut (bada che non 
«ersi ia paiJilla), 3) trans, nied. A'émnoBie mi 
avvento (o dicesi propriamente dei 0.101 ) . 
rnu kiuzfha e scìddisu ( mi si avventa reno 1 
tuoi cani. Mari.). 3 )) trans, med . nell* impe- 
rai.,: hiùstu, hiutÙiUsia (affrettati, alTrcUalevi)’ 
Cfr. yOvw, yi*>. 

konéù abhruciaechio (yiavtuoo): ekònifta n 
matttUiiHu "{ìio abbruciacchiato il grembiale). 
Aowio a»*ppellisco (ywvu> M. yb)vv.*jAi A.) — 
’ afsehòiuto diaaeppel I i SCO. 

Aor^piio (Sol.) korègo hot'èggy (Slern.) Aereo ballo 

* Aerilo V e n g 0, c 0 m p a i 0 : ggtafa cé sn kòritg ‘s 

t'ammùdia (piangesti e ti comfuirve mgli oc- 
chi». Cfr. ytaciia A. da y^x (luogo). 

Anso valgo iy^iXfà). 
krondèmo m'ingrosso (yov^paivu M.). 
hroHiiÒHiKì ingrosso \yovòf.óvc«>M. — dayovXpói). 
ime sono (tt|jLai M. cÌ(ai A.). 

;ad(tóopA/a//£/co scelgo (yixX^^w M. SiiXiyto A.). 
jaftano gkiaCuMO, jefmHo gkieUnuo, gbfftuHO pel- 
tìno ^StaXóvw M. — Cfr. SiaXóto A). V. jali- 
sturi s. II.* d. 

jar$zo ghinrno, jeftzo gkieftzo, gkiFizo splendo 
(YUfltXi^to M. y«X(^ii> A.). 
teflènno, Ufséaao (Sol. s Zoll.) mi assottiglio 
Xe;;Ta(vw M. XeTsrivw A.). 

* f^/ilòaM(^(r/iòuNo(Soi.)assolUglio.V.fr/)ò agg. 
leo dico (Xé^te) — impf. è/osue , aor. ipd. i/»o 

(elTr« M. ttTvov A.), a. cong. na po, a. imper. 
pe s. peU pi., a. inOn. pi, pari. pr. («outa 
aor. pùnta perf. poméao . — Cfr. fu s. II.* d. 

* Iipnriazo ingrasso e m' ingrasso. £ un 
Xi;;apiàCu Xti;apd; agg* 
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Uptzo vado a lutto — che diccsi anche pao li- 
piw^MO-— (X-j-nt^w M. da X'yrlw). V. tipi s. I.® d. 
mangan)zo tiro con mangani 
M.'--V. màngano s. M.* d. 
manlèo Ìndovino(fiavT£w): quasi perduto nel- 

l'UìiO. 

marco cucino (fAxycifZ'iw). V morio s. II.* d. 
manzo mangio di grasso nei giorni di ma- 
gni. ft sincope di •xx'fx^iytù M. contamino 
e mi contamino? ovverameote ò un 

della stessa lanitglia di oiar^ , qna.si 
no' giorni di grasso si cucini por eceollenr.at 
malèaito maltènno , aor. .emàUisn od èmasa 
btern. c a Martign.) rwafa (jtatOaivw M. |A5tv04v(<> 
T.^gt6-A.) 1) imparo 2) insogno ed èdu- 
co: pai s'èhune nasimmèaa^ (corno C hanno 
educato?). 

marnzo annerisco e mi annerisco (^ay- 
M. — Cfr. A.) : tnnvrtzo *n ro<i- 

figa (mi annorisro come fuliggine). 
meno rim.vigo ed aspetto 
mgràzo partisco V. mira s. I.* d. 

mcrìso partisco ( i cipollt) cioè faccio la 
re ri mi natura (fopf^tuì. V. narro s, II.“ d. 
maViso olezzo V. miroifui s. I.* d., 0 

marà^fò agg. 

mneto (Slern. e Marlign.) »««cjo filo (yveOto .M. 
vf,Ow V 2 W A.). 

moref^o fo lamento intorno ad un morto. Ol- 
tre pLosfoXoy^itt) 0 pta^Xoyxio, dicesi in Gree'a 
jii^pioXoyiw c (iv^oXovàw, ondo si liassoro di 
qu«j.{ia parola divorse e non verisimiti inier 
terprelazioni. .M.i pare non sia nitro se non il 
• (iiypoXoysce (o ^ypcySéo») della b-issa Grcfiià, da 
pi'jpouxi pìango-»Cfr. Pai^sow Ine. cit. 
V. morolbjn s. II.* d. 
naflo uatlo (Slern.) accendo* (xvàTTTw). 
na/idar'rzo cullo (vocvvapi^ti) M-, ot»d«.*,vxvv4p4- 
<Tux~ninna-nrinna). 

niflòiiHi rmpers, a n no tla (vyyTÓvet M.) V. uifta 
s. I.» d. 

nomaOzo vo nominando (i-vojzxnljw M. da 
dvofi.x,-To;). 

vomàxo momino (6vo(xà?[t«). 

Koriso, awiortzo (Zol!.), oNoriaó riconosco (yvo- 
pi^w): Nor'iso Criify (riconosco— cioè; contes- 
so — Cristo). Per il semplice conosco di so- 
lilo si dico fs/ro (>o): crò e sse fsero: àmonel 
(io non ti conosco: vaiuno), per analogia coi 
vicini dUI. iial. 

orfòttno ( (>or.) arlónno dirizzo M. 6p- 

6^ A.) V. orlò agg. 
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pnhéno (Sol.) divenlo corputo (rraj^aivw M. 
‘zxyjj'fiiì A.). 

f/i/tfimo immollo (i?:«^a{voj àsa^óvw A.). 
piiO rpùo ipùo vodo ( 7 ?àyo> M. da ùT;ày>(o ) — 
iinpr.‘i 6 i) 0 MU« ( gTTYiyaiva M.), aor. imi. eptf"’ 
tn — fp'ista a Casir. — (pigliato in preshio da 
aor. sTTY.XOov), aor. cnrig. un poo 
(vi ^riyw M.) , impcr. «mo dinoui? (ijjtt M ). 
pari. pr. cd aor. {amdntn a Cor.) (>orf. 
pivu/HO — : ptio htìi 'umtiit», pao pruò (vado aK 
l»'gfO, vado IrisU;)» poo (vo gravMa) ccc. 
pntafiòniio parassùino apparecchio U pasto 
. funebre per i p.ircnli di un doiuiUi (V*. 
pag. 9i.). 

pefto (Cai. e Marlijrn.) mando (::£jxt:<o). 
poHO prendo per portar 'ia-~ftl»roro lai.— 
(rx-fvw M. p. ■v*r. imi. rpimed è- 

pira cong. «o ptrro nnp'T. pofv, pari. pr. prr* 
wo.'i/ci aor. p'iro«bi p«rf. pt'nuèuo oparfN^«o— : 
(if na mi se pari e fsthra (bada elio non ti por* 
ti vi.a il freddo — Mari.). • 
petto, non mii pefto cado iriipf. èpettu aor. è- 
pesti, eoe. (rré-j^Tcni M. ni“TO) A. aor. t;;£<j-a 
M. -ov A.). 

peto giiiooo (‘Tai^w). 

piiìnno, aor. atl. <^/iwro, wc., ini^d. epfiìsUmo , 
part. perf. piaiamè/io (Trrxvco M. p. dor. 
trix^to, A.) 1) att. piglio 3) nieJ.*mi spas* 
&o: egnèntuì nn pru.<(ò a spiri (o$co a spas- 
sarmi un poco). 

piri«o bevo (:t{vw, ^'*r. e:r;-« A.), aor. ind. 

épitt cong. uà pio iinpor. pie infin. pi pari 
pìonfii, pari. pres. piM/40uf<i poif. piMY'ia. 
pistégno (Sol.) pistègo, piitèggo ( Sl.*rn. ) pisUo 
credo (TVffTS'Sca) ~ pari. porf. pri/cfmr«o (ero* 
dulo e degno di fedo). 

phttènno ni i al largo (rXaTxww M.— XaTJVw A.). 
’ phionno allargo, cioè ^rXaTovw. 
pinzo formo. sp>H:. il pane, 

‘pieno lavo (i;Xa{vu P- i;Xviv(i))- V. àblito agg. 
plen intreccio (■;:X£xti>). 

‘ ptonno mi corico, dormo. Il Kind non lo 
registra nel suo dizion., ma in un suo scrit- 
to, nella Zeiischr. fùr vorgleich. sprachforbch.^ 
intorno ai Saggi del Prof. Comparetli lo rac- 
costa a TsXxyià^Iw, piuttosto che derivarlo, co- 
me parve al Comparetli. da lirr^ów. E Infatti 
se si avverte I.® che all' imperf. fa eblàonns 
accanto ad ebtònne , alt’ aor. ind. eblàosa ac- 
canto ad eblòsd, e rosi aU’aor. imper. plàoto 
accanto a pioso e al panie, perf. plaommèna 
accanto a plommèna; li.® che per il comune 


rom. (lenzuolo) abbiamo qui plaù- 

NI cioè :;Xxyto6vioy voce italo-bizantina ( V. 
Zainb. loc. cil. pag. n9)si vieo nolla certez- 
za che ploipM, secondo le leggi fonetiche di 
questi dialislli ,* è da un’ anteriore TzXxyvi'tta 
(rXxyiwo A.). 

piussìèm prussiitio mi arricchisco (?;Xou7x(- 

vw M. a.). 

pMénno (Cor. i' TrXouTaiyoi P- kXo'ot’jvw A.; 
p/uti;o (Cor.) * pbdò/iNO arricchisco (i;XoutC- 
Ì;w SI ). 

potizo inaffio (ttoti^w). 

. r«*p/ preci, prévizi (Cast?.), prepègni (So!.),pre- 
péghi (Slern. ), impers. sta bene 
Imperf. èprepe, èprectf, prètize; aor. Ind. èprefse 
ed eprèpise,^eprèvise; aor. cong. sia prefsi, ua 
prrpisi, mi prrr'MJ. 

pricùro amareggio o mi amareggio (:ri. 

xpàCw)- 

pricAèNo mi amareggio ^jrixjixvva) d. e A. rrpt- 

Yxiwo M.). 

pa»'*rt gonfio e mi gonfio M. 

A.l, Inipf. i'brisca e*! èbnfa , aor. all. 

ifsn (Mari.) èbrista ( Slern. ), aor. med. e- 
ArWimo , pari. aor. prwfoidu perf pristomèno. 

* afsepftseo sgonfio e mi sgonfio: mupri- 
sii ce afsepristi o dà{lHo (mi si gonilù e sgon- 
fiò il dito). 

s'afto cucio ^l'^itTCTw A ).V. ni/li s. I“d. 

reo scorro (^£t,>). 

* rifto gllio (i{yv(i> M.piTTTW A,). 
rotij^NÙzo, ivuiignazo, dorigiuìzo (iSol.) arrosso 
(Cfr. po^i^tó). V. fudìHÒ agg. 
t-Mcmùco 1) trans, stritolo co’ denti : 

Jfi m’ eiigh'tsi , ti, nn dè, s'enghizo; 

Ti a se piàtuio, se meanizo 

(Non tucearmi, chè, so no, ti tocco: 

Che se ti piglio, li stritolo co' denti). 

— dioono a Mari, i fanciulli giuochereliando— , 
rucanizo vtàlnfro (stritolo co' denti finocchio); 
2) intrans, scricchiolo (friso a Zeli.): fo md- 
lafro ce ola ta tùkana acàu ‘s ta dònfia rueon't- 
zuae (Il finocchio e tulli gli erbaggi sotto i den- 
ti scricch olano).Cfr. ^ooxav(?[<«) M. A.). 

seaflo zappo e in generate coltivo la terra 
(oxi^^TO) M. cxàzTù) A.). V. fo teantmino (il 
terreno messo a coltura). V. zafo. 
tcafizo a t U z s 0 , p. e. scalzo fi lumèra me fo /iin- 
da/ìùdi (attizzo H fuoco coll’ attizzatoio). Cfr. 

cxaXiC'-u)- 

traxo crcpo (oxit^w M.y 
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uiojiÙHno copro ( CTtCTT'jf ' ff^f^fciopànno 
scopro. 

Sfico spacco 

tcoiiuo nxròitno Ijiraniv.alL alzo 3) incil. mi alzo, 
cioè mi insitpi>rbUeo.»). inir. imp»T^.ca-'Sol.: 
airùttuel ^ (s i alza — cii>è sjiunia— i I g torno). 
irr.xi'na Tr.Jt'/vo) M. cr.x'Jca A. 
scorp'tzo spargo : mn ftiliui c/‘ scor- 

ptsUs'i hi m/ffiii (ini sì sciolsero e mi si spar- 
sero i capelli). 

icoiiguàzo 1) irao'i. abbruno e ni‘abbruno 
2i loir. impers.: scntigunzi imbruna (*jxo- 
TZivtà^w M, da cxOTZivoj], V. scothùa s. I*d., 
trotini) agg. 

scuptzo scopo (<rxo*j:r(^o M- Lai.). 
tfuzo ueciitu A .Mari, i fanciulli sai- 

lami') in cerchio esclamano ad una \oce: 
Stilli stilli tnogièó, Xn fhisì mhì funlàna: 

A’o ptsi mi‘t sntiirnht, A'o s{nf*i lo pHihlài 
(Corda Oidi lunga. Clic arrivi una fontana. 
Clic cada una lucertola •Ch'* ucciilal' uccellino). 

si Tingo V. sliijomii s. Ili* d. 0 

s/iflù aK«. 

’ siniiòniio. iioNÒNNo(Cal.) 1 1 ra c col go: siàna 
0 sitì'iow hi rnhii (raccogli le rnlio ) i ) mcd. 
lui raccolgo cioè mi riiiio a rasa : o srò/(/o 
tsinuòti n llò’zzH pu h nati (il can'* si ritirò 
dalla cainp.igna a ca.sa ch'era lardi — Stero.), 
fe un cofnpo-|n di ff*jvod£vov(o M. A. (V. 
anùiuifì HOiiiw), còl v di tjv dilegualo Come in 
cu;xi M. (qui siiwù) da «vv «jjtat. 
iimèfio.*«imfa;o(Ca'tr.)significo. Dìcesi special* 
mente delln campane: suono, intr.^< 7 rt^Kfvct>). 
#10 muovo [c£i<o). 

limo {) tiro 2) guadagno: éptfsa e'èt>ra pod* 
(fi (giuocai e guadagnai molto), 3) maltrat- 
to-, quasi trascino— colla maldicenza: / 
pefj^rù d"pp« sr troi ce piaoi, Eguèimi ’t tin 
gki>tfniin cr te timi ( la suocera dopo che ti 
mangia e li bove. Esce nel vicinato eli mal- 
tratta colia maldicenza),—^) e fti timo ma e- 
nii (leu. non la tiro con unot=:=non vo d’ ac- 
cordo con uno): S) inir. traggo, cioè vado 
(Cfr traggo intr. iul.}: p» puof pn tìrnof 
(dove To? dove traggo?). 

#mio. esmio , tminio (Cai.) mischio, unisco 
(9|zfy(0 cioè M. — Cfr. <ru^p,(yvij^i A.): 

imio tin glinli (unisco il Alo), (o puddim 
lioi ee nfitcod/futisa {gli uccelli si accoppia- 
rono 0 si dUaccuppiarono ). 
toso posso {tono a Bova, ccò^ci) e 9uvck> U. 
•alvo, ra^jgiuDgo. A. — salto). 


spanno straccio (oravw M. <nràw A). V. zip- 
pàniifi zippaCizo. 

sptnu), aor. ètpira e spi'misa, semino (orég- 
vto] ; to sp^'i'nièuo il seminai o — V. jporo s. 
II.* 0 #pi*rwa ». in.* J. 

Itero (Cor.) sitgn (Siern.) ileo 1) sto 2) costo: 
poisoH estèihi o f^oiniJ (quante costa il pane?) 
— Cfr. a'zi'Aiù M. da '(«rrr.fzt p<*rf. zcttjX*. A. — 
sh’fnnh'iuo shifiixòoita s|iom> (aTzipxvóvia M. ctz- 
<pxv^ A.=it)ghiilan 'o). 

stmuònno , ttafahiiHO (Ca!.), * stafnizo ( Zoll.) a- 
scingo -M. 'TTZ'^'v'Jw A.). 

'ifrTÌo (Oli.) induro ((rrspzSo» P- crepz'ivw M. 
A.). 

* itompèo stompizo ballo pigio ^oto|Z 7 ;z-^P 

(TTop.-óvtij M. A ). 

ttrafti strefli lampeggia (anche rmmi slrèm- 
iM<7t/i=T5fa lampi) C.fr. iorpii^TZi M àcT|>Ì 7 rTZ 4 
A. — V. àttrcminiì .s. IN.® d. 
jbvM/)A>;o spremo per as.uii Ilare, p. e. i pan- 
ni bagnali (cTsatyyi^oi). 

strmviiHo rendo torto, incurvo («rrpajidviw 
SI — Cfr. A.). 

ttnfo torco M. lyrpf^to A.)* 

* strigiiàzo (>lolt.) tt/rón/io sbizzarrisco (dei ca- 

valli, (Il i tori, ecc ); 'TTioi^ivia^oi c 
P* OT90t^iXi<o A.). 

strouHQ impf. estràniiiir aor. ettràosn acconcio. 

spoc. il Ietto (oTftóvo M. «Tfwwuj/.i A.). 
#ri«MO, irtpiHO (Start.) spengo (c^'jvco M . «^év- 
VU*Z4 A.). 

tuiighizo, asnngk'tzo (Zoll.) a* c i u g o (c'pouyy(Cw 
M. c^yyi?^w croyylJ^w A.). 

(arài.tn parlo (T9^àoc(o = muovo). Cfr. rilal. 
muovo p. parlo. 

telo ttiipf. tfWa ìdeta (a Siern. a Martign. spee. ), 
itela aor. etèlisa ed ete'sa I ) trans, voglio ; 
#M telo calò (tl ve' bene); 2) iriirans. impera, 
ci V u ole, cioè fa di bisogno.; Ce itèU diore 
fri na me eiatùM (E ci vuole due e tre per 
tenermi— Cut.) Cd«'nir no'Ao ma carifia N’a- 
eap'tso to Teò Ce ua eafso potso teli Nn dulèf- 

10 to Teò ( Fa che io col cuore Ami Dio E 
arda quanto cl vuole Per servire Iddio— Cor.). 

teriso mieto (Ospitai). V. tero II.* d. 
termèno tremèno scaldo (Oepualvto). V. trrmà- 

11 s. I.* d. e fermò agg. 

tianizo dionizo friggo nella padella I) in si- 
gnif. proprio: fo fionimoi««o ( il fritto) 2) in 
signif. metaf.— me tufo /I pu ronnf me dionisi 
(con questo fuggire che fai mi friggi —cioè : 
mi tormeoli). Cfr. mYxvi^ee. V. fidoii. ]|.*d' 
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Uuàiso scuole (rivàcijw): ** **’o tinàtio 

jat't vasta srìfata (li muovo e ti scuoto perohò 
porti bruscoti). 

trapan'izo falcio (^pijcxvi^^w M. da ^pc^ràvT,). 
V. trapani s. II.® d. 

irrAo corro, aor. Itid. èJrama, acc. (r^i/iù^oT. 
Ì$p9C|X-X M. .ov •'•)• 

trsmàsio (Cor.) trnmàsso tremo (Tpcuà![(i>, Tfo- 
M Tpipua. rpopiiio A.). 

trizo venderli io V. (rio «. II.® d. 

Iricn (ZolU 1 ) inlrauri. mn trita la dòttlia (mi 
scrii-cliinlano i demi). 2) trans, trito ta dòu- 
tia (faccio scricchiolale I denti). Cfr. Tpi![b>. 

Irò (irò, Imjif. èJrouar , aor. ind. rfa cong. «o 
fao irnp. fae s. /ùrlr o fdt^ pi., lof. f»ii, pari, 
pr.tròonbi dròonta o trónta drùntaiur. fanta porf. 
faméat» mangio (rptayro aor. {^av-a M. -ov 
A.): ènifsf lo Irmi) uà mr fai? ( hai aperto la 
bocca per mangiarmi?)— dicesi in scherzo ad 
uno che si mo.«iri in collera con noi. — 

metto aor. M..o>A. ) — 

aor. all m-d. rrù/iiwo rvàltimo ccùr/i* 

mo (t^or.), pari. perf. rrffw»c/io rurfnc/m (Cor.) — : 
vad'h) oft'm (inetto orecchio=asto allentamento 
in ascolto). 

vafo tingo M. ^ìt:z<o A.). 

vafiìzo liitteczo — rito cccles.). 

'vanto peso. Kind ha solo ^xpiw o ^xpi<rxci>. 

fijz:ù;</iu poppo e do da poppare 

M. da uoì^acw A.). V, cizii (JluOo^) s. Il * d., 
omie anche 

' vizsiàz) (Castr.) do da poppare, allatto. 

viro ifiipr. èmbl-tva aor. éclrfsa 1) vodo, spcc. 
Dolt'oscuiiù: viro et tpuno — anche torà est* 
puMO— (Vedo in sonno, sogno) 2) custod iseo: 
Frugo fetigàri, Vlrfsemu lo silàri (Luna lunet* 
ta, Custodiscimi il grano). Cfr. 

rrurAiinci indugio (^px^óvu). 

vradiàzi intr. impers. si fa tardi (anche jjAè- 
nrte i'i‘ar=divtene lardiL Cfr. ^px^etàstt, 0 
meglio Jjpx^uà^ei, M. da I fanciulli a 

Martano stando innanzi allo porto delle case 
ad aspottaro lo mammo che tornano suirim' 
brunire dagli uliveti vanno canticchieodo: 

J’ An Aiifòni na vradìàsi, 

Na'rti e mànamu a ttrs ali{e), 

Na Ptu dochi ofio tsomàgi, 

Ti é Ito prcèo apo'flè 
(Per S. Antonio si fiiccia lardi, 

Acclocchò torni mamma mia dalle olive. 
Acciocché mi dia un po' di pane, 

Ché non lo assaggio da ieri ). 


eroso crràso boilisco 

rrcAi piove (^pi^et) I ) ioti, impers. 2) trans, 
pers.: 

Crijtt^wu. vrrfsf ròmbiiU ce oseàtUa, 

Ce gkinèche ghiunnè ce aatròpi senta ammònio. 

( Cristo mio, piovi more e fichi, 

£ donne nudo ed uomini senz'occhi), 
criio ingiurio M. A.). 

tTom'fZO 0 talvolta crofNé puzzo 
^ptopistó A.). V. rromìu vromerni a. I.® d., ero- 
Mcrò agg. 

* rucùso, aor. vàcafsa (Cai.) mugghio. È un 

poyxà^tu da ^ciO; (Cfr. ^oyxci; = bi- 

folco A.). V.rodi s. II.® d. — Comunemente però 
diecsi, dairital., mughiùco. 

'tufo ballo. A Calim. la donna dire alTuomo: 
Evo ime o ambimi tis ferraiia 
Ce s» marlieddi pu me marleddèi: 
rinVitipi/i et pa cerò 

( lo sono l'ancu'line della fcrriiTa 
R tu il martello che mi mariolla* 

Tiriiìiipiti in ogni tempo). 

DevVsscro uno per un anteriore 
Tw (oicàtTTw A.), come abbi imo p. 

TU. Ur. infatti ^x^^fodel diai. ciprio p. oxx:;* 
TU e zuppo il. 

zeo aggiogo (^rjyw M !^e>.vu^xi A.). 
zimÒHuo trans l)faceio fc r m e n tare, i m pasto 
2) hiir. fermento (Cyfzóvw M. A.: 
piaMnontr aìèvri ce f0'*o»»onie4i»»i lo nerhre zimòn- 
unme ce pUizume ce mnrèome c iu rghèiti o fiomt 
(prendiamo farina e la mischiamo coll'acqua 
o impastiamo e formiamo e cuociamo e cosi 
si fa il pano). V. sMoi&ufàra s. I.® <1. zamba^ 
culi e zumbUli s. ff.® d. 
zio (ae in un c. di Cai.) vivo (^iu ![-!iocc. 
dor. A.), impf. ìibmu a Caslr.). V. aois. I.*d. 

* zippànno e zippalìzo svelgo — .Sono xoci gre- 

che (^zo^xvw daé^ 0 9nxv(o M. p. urtiw A. e 
^toTTxXfOo?) ° piuttosto due formo gre- 
cizzate del verbo ital. di questi luoghi Mcfp- 
pn che ha lo stesso scoso? poiché zippo/t- 
zo non fa osbarolo .veruno, avendosi qui allo 
stesso modo grecizzati altri verbi ital. p. e. 
zappo in zappnbzo e znppuOso. 


II.® COMTRATTI 

I.® CLASSa 

arò anarò so, cioè sono capace di fare q. 
ho un'abilità (eolie# lat.). Ch^eia eoe e 
agàpimu ta Ito pipM , Ce ambrò ‘t tet addet 
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onart et {seri (Piccina è I’ amante mia come 
il p*^pc, K in paragone d'‘iralire ella ò rapa- 
ce e sa. — Mart.) t anarise vati lo cnddàri 

(non gli Sfppe mellere il collare), anòriio no 
milni (^appi padare). In Grecia, ch'io sappia 
f|uc-ito verbo è ignoto. E’ v| sì può vedere o 
]'A. apio (adatto) in sen»o inlrans. asso)., cioè 
sono adatto, oppure In stipite degli A. 'a- 
pT.; (Mario) àpr.v (tna.<ichio, forte) àpeft^v ( mi- 
gliore) xpwTO; (ottimo) issTT. (virtù e propr. 
fortezza) e dell’A particella intensiva crpi. 

* eniiò, aor. ind. cedola cong. imp. rùnf- 

*0 at enHèsi, :i.* basto È un Uavito M. 
Uavif. d'onde anche ì' iKxyfjùt deH'Ellade — 
Cfr. ixxvu A ). 

* catniò dissolvo guasto in senso matcrialo 

e morale (xxTaXiw P- xacTaX'jo»). 
eaturò orino (x*wjpfa>). 

* eiuhtlò 'mbeló aor. embélisne (a Castr.) embè- 

gitasa o (a Cor. o a Siern ) ew^è/VfTa, ore. g it- 
to: é’A^eXifo P- P- p. ^eXio. 

Cfr. flìXo;. JiiXXw — V. Kono|._p_J. 

' ettftiitò suono, trans, e inlruos.: voce, a quel 
che pare, onoinatopoca. 
filò bacio (-^tXi<«). V. /Ifirtiàda s. I.* d. 
guatò gwifiZ'ì traspori o con carra (xo-j^aXlw 
xo'j^aXiXw ^*-i- 

omilò (Cor.) R*i(à parlo fpuXfii M. A.). 

Segue anche la J.* coniiig, - V. otnilm s,|.* d. 
patb, jxìDzo (Marlign.) calpesto (zzxzUó), 
ponh dolgo: tnn poni o rrahiona (mi duole il 
braccio). — pontone (mi dolgo)— Cfr. ‘rzoviw). 
prati) (pvontft 2.* e 3.® pers. a Oaslr.) cammi- 
no (rspraTw M. Trtpurarét) A.). 
pulii vendo (t;o'A< 3 M. ::<.)Xua A ). 
ioi'ò Impf. ctiiron/ic i»fór»(2.* 0 3.® pers.) od cb*ò- 
ri ecc., aor. ind. ida o talvolta etòrisa , aor. 
cong. ua 'do a m toriso, aor. imp. "de e tòri- 
to, pari, pr, toriìuta aor. "donta perf. 'donino 
vedo (ObipcS M. OtoipittìA. aor. e- j.* M ..qv A.). 
tah, rarènci (Cai.), con;» (Ca>lr.) impers. pesa 
— in sensomal. emor. — (^a;sì): «‘ori a tta 

fìékHddin (mi pesa — cioè mi rincresco— dei po- 
verelli). V. t'orìro. 

li.® CLASSB 

ofsitò 1) lascio sfuggire: Ma rio pu ehi me- 
mòria ee talento An ehi mian agapi e Ui nf- 
tUà (Ma chi ha memoria e talento. Se ha un 
amorn noi lascia sfuggire— Mart.) S) sfuggo 
scampo: Fere palèra na fiemolòUo , Ti fU' 
ro certa ti t t/(a a/iifó (Conduci il prole che 


io mi confessi, Perché so del certo che non 
la scampo— Cai.). Cfr. A.). 

afsiò merito fe nd c. I.®, non già nel- 

l'uso, o?'ò sostituito dall'il.ii. grecizzato me- 

ritèe. 

agapi) aenph gnpà. Cfr. x'^xkòuù. 
arcigno ( Zoll. Siero. Corigl. ) arjijfMÒ nftignh. 
aor. àreita (Cor.) e arctgnasa {aràgnnftn) nr- 
ùgnaia xarsignafsai ofitgnasa ( afutguafta ) — 
Cfr. àpyyi^no) M. ivyta A.). Odo*l anche fre- 
quentissimo aneignò «fwij^wó, che certo non de- 
rivò dircttimonle dall'A. ma por m'oz- 

io del lai. niediev. riacoi'iaio o per mezzo 
piulto>io di Inclino di questi diai. il. (o della 
To.<oana). V. anche Compar. saggi. P'.l. 
arotò rotò, arodò rodò interrogo M. 

ip<OTào) A. ). 

conono guardo. Appartiene solo ai dial. greci 
della Terra d' Otranto e della Calabria. Egli 
è evidente che, corno p. c. da «qatidm (mi- 
sura) si foce in ilal. «sqndrarc p. unarda- 
ro, cosi nel romai-’o da xxv»óv (regola e mi- 
sura) si fece xxvo\4ru (Cfr. xavz-^ M. s= piglio 
di mira). — A Cor. óancho delia l®coniug. — 
V. coiiooùìa s. I® d. 

coddò attacco [xoXXàw): pràiio , mu ecodduti 
sa ‘na sdddo — dicono a M.iri. ad un importu- 
no che cl sta sempre a' (bnehi — (cammina 
via, mi ti sci attaccato come un rane?) — * af. 
tecoddò stacco. — V. endda s. I* d. 
cremo {eremàzo a Cai. e Caslr.) appendo’, im- 
picco (xf6{zà?^trt M. x^ctxàwupu A.)— med. 
frim»> 0 TOc c crèntome: — a ece r;rmòitu( (va 
t' impicca!). 

cutudò (Stern.eMartign.) cui frrò s e g u o ^àxoXou- 
&iw)- 

difsài impers. ($ii{*^). Cosi questo come i verbi 
pi«ài (?;tiv«) e ridi (^iyi p. ^lytX) si costroi- 
scono coU’accus. , alla guisa degli imperso- 
nali lat. sullo stampo di perialtet melme 
difsài,tH'e>ftfse,m’edifsase (ho,aveta,ebbi sete), me 
pi«d/,m'rpÌHf, m'/pÌMoic (ho, aveva, ebbi f»me), 
«r riài, m'erie, w'priase (ho, aveva, ebbi fred- 
do). V. difsa s. I.® d. 

efserò. afterò. (Zull.), ezzerò (Slern. ) vomito 

eliflò abbaio (0 X«xt£<o). 
faùme, irnpf. efo'umo aor. rfoislimo na foUtò foi- 
itu, mi spavenio(^ploO{Aai). Appartiene al 
dial. di Corigl. ; gli altri dicono tutti foitzo^ 
feto giovo (^eXò> M. 4>^tXé<o A.). 
fttò soffio (^oóo>). 
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iitmotb, aor. fsfmhlisa o (iethhhita (Cai.) con* 
fesso e mi confesso (8 ;o;/,o>oy£w). 
fif nitro ((tfHifhzo a (ìaslr.) sbudello (é;evr** 
MM'jf-* «fi fiHHÌ€fisii> (mi venne voglia 
Ui sbuiJt-Ibnni). 
ftihovb perdono (ooyyupéw]. 

(sopì crcpo. Cioè muoio sei.ppiando M 

A.): fsopi a lUm pit>n . ti ito pulimma 
(l'Koio dalla famo, d.'illi fatica). o 
(ciepAll. Del resit» /«//?» per m u n io dicesi de- 
gli animali e solo per dispregio de^Ii uomini; 
com-} in Grecia, ove p. o. è il ca- 

davere di un bravo morto in batiaglia yo^:> 
p.i-ov il cadavere di uno morto per malatia 
nel suo l Uo. 

fiUuui) desio 0 mi desto ( 'orvéw M. i*y7;v(- 

A.). 

gUfiit piò rido (-Yt>.«fe>). 
gUt-Huò jV«.<ò parioriseu (‘‘twaLCo). 
iii'fvb'i (ht^relizt») saluto (^a;p8?w>j yatf8T(^a>). 
limottb (0 aCastr. /ùnenV^o) dimentico e mi 
dinienlico (Xr.cjxovito 'f- — Cfr.>.T,(jjx«ov Xx- 
«jjtocivT. e Xr,0(o od iXxOov di XxvQxvo» A.). Di 
rado ha il medio frnioxiomc. 
madHHoh mi ponto (|iX 7 *voio»). V. noò. 
ìHelftb leggo ((AtXsTxo) = nii esercito, medilo, 
studio — a' quali affinissimo è il significalo spe- 
ciale che tiene qui e a Dova). 
tnftrb misuroenumero (uarfaoj M.j^crpèw A.), 
wisò odio Ipciw),— pan. perf. fnisimmèno (o- 
diaio e odioso). Seguo anche la I.^ coni — V. 
INJSdf'OI s. 1.^ d. 


mutò inui'Cfj 0 multò muliiao ammutolisco 
(I.at.). 

* tùsikb {»i*licb»uo) digiun no (vxoTuc^ P-vx- 
i ffTtów). V. «wfro 8. II.* 

I « h(N\ ONCiò (Zoll.) t) intendo 2) sento: cnoiiti- 
t»o io cordi ttpa» 's tt'S platf (ho sentilo il 
bist'me sulle spalle. Mari.), uototn* tutinato 
(mi sento inalalo). Cfr. voiu. 

* nosfb so di un sapore buono (vo9T({4k6m 
M- vo'TTfiei A.)', posso» noslà o alai ! ( quanto 
sa di buono roliol). 
p^keb percuoto (TrsXexàw), 
peto, apetò (Zoll.) volo iTgriw àncTxw M. tsì- 
TOfAxi e ser. rsTxuai rcTaojAXt A.). 
pi«ò< imp^rs. V. difsài. V. difsa s. I.* d. 

' plUUcò (ptiUiebano a Z-ill.) impastoio. È un 
:rXtxTtx 5 tw (;:XfXTixiiv&>) che rUtonlra voci af- 
oni in TfXtxTtxó; da ?:XexT^ da t;X£xw). 
pofemò lavoro (roXtfs£oy^loUo). 
rtui iinpers. V. dìfsài. 

trartidò ffrarMrfijo a Caslr.) canto (Tpayou^ào» 
M- Cfr. TDxytjiSiw A.). frat'ùdi s. Il.*d. — SI 
riferisce sempre agli uomini; il cantare degli 
animali esprlraesi cidi* ilal. grecizzato con- 
tnfizo. 

tnsib, aor. «'àifw/i ccurtoM ed rcasfo/iw, porto 
(Jix<rràw M. A.). 

r«ò atisò (Cor.), fidò, iifiUb, afitò (Zoll.) aiuto 
(JìoxOiw). V. luVif? s. I.* d. 

Woò benedico (^Xoyxw M. cOX.oyéù A.). V. a- 
vloìa s. I.* d. 

t'rofdà iinpers. tuona ^^porrS). 
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PARTE I.' 


DEL CARATTERE DI QUESTI DIALETTI 


Conservasi ancora il tingoaggio greco io olio 
pacai (4-he si comprendono qui nel nome comu- 
ne di Grecia), Martano, Calimera , Castrigna* 
no, Zollino, Marlignano, Sleroatìa. Soldo. Cori- 
gliaoo, la cui popolazione ammonta a poco più 
di quindici mila abilanli ; è quasi perduto a 
Melpignano , e perduto alTatto è a Curso. Capra- 
rica, Caooole, Cuirofiano, ove a memoria d'uo- 
mini parlavasi ed ora più non al parla nòs'in* 
*lende , ae non forse da qualche vecchio già 
molto ionanxi negl! anr»i. Anche a San Pietro 
in Galatina, graziosa cittadetia di dicci mila abi- 
tanti , parlavasi greco, se dobbiamo credere al 
Galateo, insigne erudito talentino, che sul fini- 
re del tee. XV o al principiare dei XVI nel 
tuo opuscolo De situ fapigiae (I) toccando 
appunto di Galalina la chiama* città nuovj, abitata 
da citladioi onesti e ancora greci». Che Galali- 
na fosse città greca, ce lo riaucsia anzi un più 
antico documento , una bolla di Urbano VI del 
138à (S) , nella quale è detto, che « mentre in 
Galalina abitano insieme uomini greci ecri- 
siiani Ialini , i divini oOlci sono celebrati solo 
nella lingua greca, che i latini non intendono », 
epperò concede a Raimondo Del Balzo-Orsini, u- 
file signore di quella terra, di fondarvi una nuo- 
va chiesa, e un convento di fi'ao<*escani che vi 
officino in latino. B forse questi Greci che sullo 
scorcio del sec. XIV dimoravano io GalaiioiaU 
tri non erano ebe una propagine de' Greci di 
Solete (distante appena un miglio e mezzo), la 


(t) V. Del silo della Giapigia Lecce 1807— pag. 70. 
B il IL voi. della preziosa coliaua di scrittori di Terra 
d' Otranto ebe con tutta cura sta pubUcando 11 prof. 
Salvatore Grande. 

(t) V. Daldass. Papadia. Memorie atorlcbe della 
eltU di Galatlna. Napoli 1791,, 


quale a poco a poco fu soffocala e infine estin- 
ta dille più numerose e più robuste propagini 
che vi vennero allignando da paesi italiani; sic- 
ché non nc restò memoria se non io qualche pa- 
rola greca sopravvissuta solitaria io mezzo al dialet- 
to affatto italiano, come p.e. ea I :èdd u ( buooino 
'Cfr. xacXó;). E che tale sia l'origine dei Greci di 
Galalina lo conferma una tradizione , popolare 
in Soleto, che Galatina fosse nei principi una 
masseria di Soleto, d'onde Soleto prowedevasi ÌI 
iilic — Quasi venti villaggi di origine 

greca erano fn questi dintorni sulla fine del 
sec. XVI (3).- Altre colonie greche, giada lun- 
ga pezu scomparse, fiorivano in altri luoghi del 
Salonio e io particolare nella diocesi di Nardò, 
ove greche di lingua di costumi e di vesti af- 
ferma il Galateo (4) essere state Calatone e Pu- 
lazlano (oggi Pulcignioo), e greche erano anco, 
per testimonianza doli’ Ugbelli , Tavella , Al- 


isi Ciò afferma Antonio Arcudi, l’ulUmo dei proto- 
papi greci e 11 primo degli arcipreti latini di Soleto, 
lo oua sua epistola, su cui ritorneremo più oltre, ad 
Urbano VUL 

(k) Loc. ciL pag. 81, 8i, ec. « D’uoa tota città (quali 
erano Galàtone o Galalana In piano je Fulaziano o, 
in orìgine Filaci ossia Rocca, in colle) si sono fatte 
due borgate dislanU appena cinquecento passi; Fula- 
ziano conservò sempre la lingua greca: Calatone pas- 
sò ai Latini. Sorte fra t due villaggi dello ateaao po- 
polo alcune dissensioni, come suole accadere tra vi- 
cini, si venne alle ami e Calatone superò Fulaziano 
e io rase al suolo. Quasi tutti i cìUadiiii trasmigrarono 
in Calatone ; pochi per T onta si rifugiarono nei luo- 
ghi vicini , e lasciarono costumi e vesti e lingua gre- 
ca, ma non la sebiaUa». Cosi dice il Galateo, ossia An- 
tonio De Ferraris, la cui tesfimonianza 0 qui del tutto 
autorevole, percb' egli traeva orìgine da sacerdoti gro- 
ci appunto di Calatone— Gli abitinU di Calatone si 
chiamano. ancora Galatèi: nomecheciè anche spia' 
sicura della greca loro derivazione. 
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Fellino, Segli, N'*niano, Aradeo, Noya, S. 
Nicolò di Cigliano e, misto di Greci e di Lalirti, 
Cisarano (0. 

Dol resto V ilaliino esorcila la sua potenza 
dislruggilrice sul linguaggio dei pa^i pur gre- 
ci tuttavia, 'ove difllcilinenie si troverebbe an< 
cera , come non molti anni addietro , qualdie 
vegliardo che altra lingua non parli e non in* 
intenda se non la greca. Le donno, a dir vero, 
per le loro abitudini più casalinghe e per II lo 
ro affetto più tenace alle consuctudmi degli avi, 
lo abbandonano a rilento e quasi a malincuore, 
ma gli uomini tutti, por le necessità del coni* 
mercio cogli Italiani (o, com'essi dicono, coi La* 
tini) sanno e usano a tutto pasto e greco e ita* 
lìano, sicché questi per istrazio li chram «no uo* 
mini di due lingue. Onde avviino che il greco, 
già povero in origine , perchè povero era il pa* 
trimoDio intellettuale di questi Greci, si vada a 
mano a mano anche più impoverendo. E infatti 
comparativamente quasi nulla si conservano I no 
mi astratti nò molto i nomi concreti e gli aggettivi, 
aquelli sottentiandofacilmentei nomi italiani , a 
questi 0 giri di parole 0 gli agg.egli astratti stessi 
italiani. Bene sino a questo punto tennero fer- 
mo i verbi, ma un osservatore attento non po* 
na ad accorg>‘rsi come oggimai anch' essi, per 
r uso promiscuo e continuo delle due lingue , 
cedano via vìa il posto ai verbi italiani a cui si 
appiccica desinenza greca ; quindi, p. e. mauUo 
4 <.av^ów)adevìnèn, rfrori/mo a pas* 

sio (rapa'i'Sèo, prrpi (tv|>Ì7;cO a cumbenèr , dn/èo 
a servfo, e cosi via. Né. com ò facile 
a vedersi, dall' induenza itaKana andò affatto 
illesa la sinta^s*. C il guasto si farà via via 
maggiore per le cresciute comunicazioni cogli 
altri p.iesi, por U prediche in chiesa e per I* inse* 
goamenlo nella scuola che tengono in italiano, 
e per la leva, onde i giovani, futuri padri di fami- 
gli.!, che ritornano a casa dalla milizia quasi più 
nnlla ritengono del liiigu.!gglo loro insegnato 
dalle madri. Perfino lo preghiere in greco solo i 
vecchi se le ricordano. Tanto che forse non pa<* 
stranno due altre generazioni, che a stento dai 


(Il T. Italia Sacra. Venezia 1711: T. 1. pag. 

Tutti I luoghi precitati e GalaPme I' rgbedl annove- 
ra fra i greci ; ma certo egli volle dire soltanto che 
ai suoi tempi essi erano greci ancora di rito, polctié 
Calatone, p. e., ai tempi già del (iaUleo più altro non 
serbava di greco che la scUiatla. 


dialetti qui allora parlati lo sludioso potrà inferire 
che solo un secolo avanti qui esistevano colonie 
greche. 

Tutti poi questi diiilelli qu.miunque sieno in 
foudn la medesima lingua e anzi . direi quasi , 
la medesima parlala, sicché gii abiianli d«‘ 
diversi luoghi s’ ioiendono picoamento gli uni 
gli altri, lasciano scorgere tuttavia fra loro dif* 
fe enze tali, che no dovrà looer conto chi ri- 
cerca l'origine di queste colouie. 

Bispetio alte t|ualj differenze ponno divìdersi 
innanzi tutto in due gruppi, di cui il primo 
comprende Martano e Calimera, il secondo tulli 
gli altri paesi. Ques o differisce dal primo si per 
alcune formo verbali , spcciatmcnte dell' imper- 
fetto attivo e medio e sperialmente du’ verbi 
contralti (V. Morfol. Verbi), si per T itacUmo 
ivi dominante nella pronunzia più che oe' dia- 
letti del primo gruppo.. Onde l e iuiziale, origi- 
nario od ascitizio, segnatamente ne* v«*rbi e nel 
pronomi, suona I ital. (r.), e i (^) I' ai nomio. 
plur. dell' art. femiii.; laddove ne' dialetti dei 
primo gruppo non solo i’-» suona spesso come 
re ital. (a), ma eziandio l’oi nom. plur. del- * 
Tartic. masch. (V. Konol.), e vi si mostra più che 
tuu' altrove la tendenza ad assorbire le conso- 
nanti fra vocali , specialmente y x t S (Z v, 
e a sopprimere il t anche in principio di pa- 
rola, e vi si vede ma in luogo di me {tieTà)o 
pur izza (al;) degli altri dialetti rùsc/a o còscia 

( ciiy<i‘jfsix ? ). 

Il secondo gruppo sudiiividesi poi in due: al 
primo .issegno Sicrnatia e Mariignano (a cui può 
aggiungersi Melplgiiano); al secondo Casirigna- 
no, Cortgìiano, .Soleto , Zollino. La prima sud- 
divisione differisce dalla seconda, come dall’ in- 
tero primo gruppo, per il suono del 0, elio, per- 
duta I’ aspirazione, rimase però deniale ( = t 
ital.), dove negli altri luoghi o sempre o qu.isl 
sempre pigliò il suono dello • duro ital. anche 
uscito da originaria dentale. 

Ciascun dialetto poi di ciascun gruppo ha 
pure, come vedemmo qua e là. alcun che di 
proprio, che gioverà, io credo, riassumere. 

(iuanioa dialslii del primo gruppo o nella fo- 
nologia e nella morfologia e nel lessico convengo- 
no Ira loro più che con qualsiasi dei dialetti del 
secondo. .Ma non interamente; sicché paraxsni 
(“«pa^xz’/r.) » capefirni (xa^T.jzsjjvvn) . rrocà//i 
(x^a*i*TtovA (^-vvaTÓ;). maa/Aò 
còinipò /Sdò (^or.Osw), niù (àvoiywb erti- * 

Unno (ìoarxivu M. p. xoxrito A.) , prsinNO (&. 
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itaiO*(wa M. p. x^ToOvT.wo P- g., di ilarlv 
no. Mion.in ) prtmn't. caluperm, enitH, dniinln. w- 
ufhò, fripò, nriso. ttìpo, cnitò, p/'ftiùiro a CallniG- 
ra; e sdu (trciov p. cxta;), fpcniò (icxspiv'i;), */'*• 
»V« ag^. 0 verbo o p. cre^i-iw), 

(liwnizo rnràzo si ydoao 

A Caliirera. nonti Martino, o^e diresi umbra. 
triti firrà e fsrròmio {^r.p; 0 p. 

^r.pxivoj^. ma r a V i gl j ro, nuingliià;»; e Mar- 
tano ha goJèfpiniì ?) <’hi' non ha 

r.atimora e ne$i>uoo di gli altri dial. iit , c non 
ha invcc-’ ghi ty?,). cho tutti gli Altri lunoo, né 
prpo (t:ìu.:ttco P :r£ar«K che ha Caliini’ra co- 
mune con Martignano. 

Xé minori difTercnzr danno a divedere i dia- 
letti del :>ecoiido gruppo: 

A. Per ciò che rigu udì li fonologia: I.® Cn<>tri- 
gnano, che ù tra Cortgiiano c Martano, oscilla 
fa riiicUmo dftl secondo o relacismo del primo 
gruppo, e ha di proprio quilclic espandimento di 
volgali: di r. in ix o di * in xvj, — 11.® A Zollino 
si cangi i Sempre in x T g e l‘ o inizialo , anche 
quando non é luogo |)or pnsiziune, cd « vi si ode 
anzi pr- lUs I a pir>iie. &|K‘cia Imcnte a veibi, che 
in origine c mìinciavaou per cunsoi].iiiic, o Zolli, 
no iosieniu con Sternatia ci dà vs (oin). che ren- 
de ita; m-’glio delle forme in uso negli altri paesi. 
— HI.® Solo a Strrnatia e a Suleto. o rarissime 
volle a Castrignano appprc un y per u nei groppi 
tvr, t'joi e si ha un’aperta propensione ad assimi- 
lare X e “ 0 c, in ; c ’i. c a T a cui era in ori- 
gine aggruppato, laddove a (^origliano la guttura- 
le e la labiale tendono soltinlo ad assimilar»! al 
V che le segue. Solo a Sternalia non peidesì mai 
di regola il t nè d 3 fra vocali , e si toglie che la 
parola Hnisca in vocale accenta-a ccl ripetere la 
voc,ilo e inirodurre fra la vocal-* primitiva e la a- 
sdliza il digamma, c dic<-si ot p. as, particella 
accompagnaliva delle 3.'* persone dcH imperaiivo 
(4.; M.).-— IV.® .Soldo dice z-'ò p. fni ((izv;) di 
tulli gli altri dialetti ; ùnico esempio di u per 0 
iniziale. — V.® Corigiiano vuienlieri conserva in- 
tatte in principio di parola vocali, e in particolare 
]'o, che altrove o cadono o si convertono in altre. 

fì. Ri-peilo alla morfologia : l.® t'.asihgnano 
più che tutti gli altri diab'lli converl-j ndl pre- 
seni' i contralti in biriioni coll' inserzione <ii 
una dentale fra il tenia o la desinenza, e suole 
nelle tn- p esone del pr'S, sing. alt. de'conirat- 
li deUi secondi cl.assn superstiti ritenere le do- 
slnefize espanse -oo •ni -ni, nu'nlre njll'i iip-rf. 
(come ncl.prcs. c neil' imperf. medio) culi' in- 


serzione dì lina nasate In barlioni converie lut- 
ti quanti i contratti. — 11® Zollino e 'Sternalia 
per un rispetto, ('origliano o Soldo per un al- 
tro. nell’ imporr attivo c medio do’ baritoni ci 
danno, n- 1 plurale almeno, le forme cho più 
si accollano alle primitivo ( V. Morfol. Fless. d. 
votivo). — IH,® Nel singolare dell’ imperf. alt. del 
contralti .sici natia inserisce sempre fra il tema e 
la d'-ifinenza un y, c Suleto frequenij volto uno 

C. Rispello ;iMessico: I.® ('aslrignano ha or- 
tropiàZ'im'’ (ivTfosj*?Ì(u M ) p. o drèpowe (ivpino- 
u.xt) degli altri luoghi, — H.® Zollino trùo 
p, rucitnìzo {5*^x«vi^w) ; — f HI ® Stern-vlia magrà 
(lAXX^sxv) p. Inrij,-: (àXstpyoi M.); — IV.® Sulelo 
(ifiéiiti p. nitdrti (àvf.a); -x V.® Cori- 

gliano: yrnui (-yv.»poWjv -M.) p. recto (yoT^o;) , 
cu/iùdda ( xopaco’jÀx^ ) p. hiatèra 
tHiucih (pLUXó;?) p rhecci [}),pmme (^JiaopLai) 
p. /urico (oojispi![w ); e f» e ampisiaò^ 

(ònictv'^; M ), che negli altri dialetti non liovano 
corrispondente greco. 

Mi, ripeto, non ostanti siffatte dtlTereoze, la 
lingua è una, c mu.stra quella tinta colo- dorica 
cho spicca in lutti I dialetti greci rooderui. So 
non cho il dorico è furse più risentilo ne' dia- 
letti di Martano e di Calitnera, come apparo se- 
gnatamente dalla pronunzia di-lio H e delì’r.ie 
più forse r colico ne' diab'lli dnl sccundo gruppo 
e, fra tutti, in quello di Castrignino. 

Ora. se in generale concordano questi con tut. 
ti i dinlelli gieci tuttavia farliU, con quali in par. 
ruiaro Imnoocssi più numeroso o più strette atti- 
nenze ? 

Senza dobio . se trattasi de’ diaicUi parlati 
fumi di Grecia, eoo quello di Bora; ed anzi di- 
rò che la miggi'-re attinenza eoè dialetto di Bo- 
va è ne’ diab.tii di StL-rnuia c di Castrignano. 
lofiltì. 

i.® Parecchi ed impoiianli fenomeni fonetici 
appaiono comuni allo due diverse colonie. An- 
che a Uova ò fi eqiiente, n- Ìlo stesse congiuntu- 
re, In scambio di tu in ou, di z in x. 1.1 sostiluzio- 
na di Y -i l V nella desio nzi do’ verbi in .fato; 
anche li il 0 e il ^ non sono spiranti c il 0 
si pronunzia come a Sternalia, c troviamo spas- 
so $ p. -7 fra vocali, smarrito il x e a&.vimilata 
I.} guttiiralp alla dcniaU* c, colla sicisa trasposi-' 
zinne d’ accento, iiflo àpi p. xjT’j; xjta, ® ’ 

P- tivz. ‘ ■ 

H.® Le fvrmo grammaticali appaiono le sto.<se; 
salvo che là >i conservano ancor» nclia 3.* pers. 
plur. del pt'tìs. c dd peri od ao.^. Io antiche disi- 
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Dpnzc e -xci accanto alle moderoe .ouv 
e -ave n< n si lìsconirj Dell’ imperf. singola- 
re dfir aliivo d 'i contraili T inserzione, pro- 
pria (li Sioi natia, di un y fra il tema e la de- 
sinenza ; ma ^d' allea partii | nel sing. del pres. 
all. de* contralti io -au vi sì ode la forma e- 
fpansa pctfHiamer e come a.Ca^^trignano, e per- 
fetiamenlo cornea ìternalia nella S.' plur. del- 
rimperf. la desineiza più genuina -e/o (-ers) 
per -alo (-a7e)i la più comune in questi nostri 
dialelli. 

IM.° A. Appaioni comuni alcune voci, quali , 
fo/irèdda I) roccèdi' « (fanciulla) , tispo (‘timori 
=nessuno), uncfèd’i— V, qui nijVfrò e miociò — 
(piccalo), ranoitft (; xvovx«i>?= guardo) , che il 
comune rom-iico no: ha; e là ù ro/mo— qui so:ù 
fi'l signiilralc di • posso », che non ha in nes- 
sun altro dialetto, 

« H. I.e si»»s>c voci rrcche scomparso qui scom- 
parvero .1 Bov .1 ; 5 >Uluile quasi sempre dallo 
stesse toc! il •liane, quali, tra i aerbi, pens^- 
gno , iiirèguo, dubilè^no, abbandunè^uo; 
tra gli aggeilivi paccio (pazzo); tra i nomi, e 
specìaltnenle tra gli .astraili, rai, guai, con- 
forti, pensèr/a, c u 1 ù rio, piaci r in, s\i spi- 
no, c costa n z a, lontananza, sorto; e inll- 
ne, tra gli avverbi, già, mai, certo, secun- 
dupn (secondoehe); Ira le congiunzioni ma, cd, 
(che), tra le picposizioni, senza. 

C. Tutte le voci dì orìgine greca ebo occor- 
rono ne’ canti di Dova*si iiscontrano anche qui, 
tranne le seguenll: 

otorrft/wòo (rapaxtviw prego — V. Compar. 
Saggi. No'e al c. XXXVI.®), ofèUa (Cfr. (pUi 
M. lardo — V. Compar. ib. N. al u. XIV.), ù- 
bnro («■fofOi c?llljvo), Apanogh)a (flava-pa 
ilado n n a), apomèuo s op po rto). or- 

gk'ia («pyia festa), oilijio (à^r>oix M, Sì^tucìì 

A. condimento), catebènno (axTatrrvéM? V. 

Gompar. 91 . — e spiro) eelop'irU (x«X*iv tcaiiiov?- 
V. Compar. — bel garzone), {xtv 

Tfouivo; innestalo), (xi'JXa; cioè xal 5- 
Xa; M. sebbene, pure) riuMómc (xot(xxo{jt«i 
dormo), riolo (xXt>»<!)u torco), eroso (xpi!|to 
invoco), crMo (xpoÓ6> s u o n o ), CMcealhtò (xox- 
xaX.iovd;? tenero— V. Coinp. 14), dàriiu ( (Sx- 
pianti — qui (Sia-ply.* 

yu 'aggiorna), dutut (^ouXeCa azione), fruirò 
(^9xto m angitì), /ro/// (i^sxxTTi siepe), gndiìra 
(ya^Xj)* M. asina). glUti (xX^iutt,, di xXsiw, 
fontana), herégito (yeiprjro, d.i ye{p,curo, qua- 
si maneggio’), jatiò modico ) . ;ni. 


dònno (xza^afvio? guadagno — V. Comp. 89), 
jero (yépo; M. yi^oiv A. vecchio) e jrrtfndàri 
(ytpovTxp.; M.) e;Vr«jia (ye^ove(x— wnato.A.— 
vecchiaia); lagùmèno (Xa^ouivo; M. addo- 
lorato), Ucopào (Xf/.OTTao» M.? incenerisco . 
-V. Comp. 9J), licàdi Q oliràdi (Xt^àXiov pra- 
to), ma nè (vai ^.à... sì ) , mt3idrn(^u^(0^a ìM., 
da ricolta), oionia ( |xov{a casa), ò- 

fuorfo (fjt/opi^j'bello), o//ri(i (iyOpia p- iyjì^x 
inimicizia), occ'io (’j'|t(«, da monte), 

pfralèo (da rzfst-of corrodo, trapasso), per- 
dicùUa (nEpSixoOXa, dim. M. dì perni- 

ce). pigàili (wT.yiSiov, ditn. M. dì 7rr,y^, sur* 
gente), ptngbi crXàyiov M, da wX5yo; A. cam- 
pagna), porri t:;po>t di buon ora— Cfr. pornò), 
rromopù/Iti ( ^{zxio“OvXa fanciulla greca), 
ridà t^oixwv, M dirn, di A. ruscello), 

sfotàzi (oiOTa^si nona — qui icotìgnùziì, ti- 

no'fta (<r>vo^{a compagnia), spero [itnzipx se- 
ra — qui spnitò a Cai.), tiddeco (tìtoixo; p. t£- 
-roto;? telo), rro In (Jisiirra, da febre), 

lofi (^aXr, grido), zema (JJfpia brodo). Z(7iio 
(?^Y,Tàfc> P- cerco), z»tìa [^t,X(x M i^?,Xo< 

A. gelosia, od io). 

Ma per compenso in questi dialetti rimango- 
no voci (poche, a dir vero), che a Dova, a quel 
che sembra, si perdettero, soppiantate da voci 
italiane; p. e. òrm7a òrnìsn (dpvt{). là pulla; 
crfòwi (^sXóvT.), là agùlfa, simudi simài (<??.. 
(jtaJ, là si gno, plalèo -èa (;:XaTj; -tia -ù) là 
largo, larghi, omilb, amilb, mtVù (.ipitXiz^), là 
platfgoo; òr/o.a ({'^oto;.*), là magno, •i;fsihorÒ 
(^y^b^i<o), là perdunfguo; oi (iùo;] là fino. 

Ad ogni (nodo le alXlnUà restano sempre tan- 
to 0 tali, che ci sarà lecito rannodare le ori- 
gini dello cnbinid greche doiU Calabria colle o- 
rigini di queste dulia Terra d'Oiranlo, 

Un altre dialetto greco parliti) in un altro 
paese Italiano è quello di Cargese in Corsica; 
col quale perù, tuU’afTallo moderno e anzi mo- 
dernissimo ( poiché appartiene ad una colonia 
venutavi nel sec. deciinoseUimo) , i nostri dia- 
letti non hanno altininzc sporiali. narissirno 
infatti, per toccare solo dei suoni, vi appare 
* P- s ^TTfC-CTà p. fi^?;^c6cy — qui uiwòrò), o p. 
t, e 00 p. u (x'^vo* ptonunz. sciano — qui Ai'ù/iwo); 
non sempre il x è il c lial. e il lo sci; e se 
il y tra vocali scompare, corno qui, ir. ztptàavs 
(V. Tpióyw), 75XW (óff«yti>), X£w Xétt (V. Xi-j-o»), 
rimane però in iXiyai;, ^tyiXr. , Tpa'j'ouèta- 
(qiii; aOc, muli, trnvudia ) ; o se ^iiilìne u ivi in 
oso, come qui la consonante v e la sillaba ve 
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efelcustiu a «de quasi sempre il v finale a di 
rado il(. ?i suceade però, dilTerenza gravissima, 
chefieSsi pronunziano spirami. 

Nelle parlale elleniche troveremo invece mol- 
lo maggiori e più importanti relazioni con que- 
sti dialetti. 

. Primo ne si allaceia il dialetto dell'antica Ira- 
pezunte (Trabisonda). che ci offre d-n (y pel co 
mune zlvar, 3 -* pcrs sing- pres, ind. del verbo 
sostantivo, e il y intruso fra il tema o la desi- 
nenza nell'imperf. dei contratti ; e, come in que- 
sti dialetti, di regola p. c, o-a p. re, e p. -n, e 
po-iimv pel comune ftotóiov (rudi in tulli quésti 
luoghi da Slernaria in fuori, che ha c/dO. 

Vengono in seguilo I dialetti dello isole, o, 
lasciali fuori I minori.: 

I. ” 1)1 Tera, ove conservasi , come qui , cito 
nell'aniico senso di mi chiamo. 

II. ” Di Calimnn . Amorgo , Astipalea . che ci 
presentano frequentissimo il passaggio dei con- 
iralli dalla I.* claape alla II.*, raumenlo siila- 
bico rinforzalo dall' aiimenlo temporale { p. e. 

P- ór, =»pa). l'aferesi di * o di o iniziali, 

I p. 0 originarjo, u e y a-snrbiii dinanzi a n, e y 
assorbito fra locali ^Uull. Gr. OS); 

IH.® Di Caso, che cl dà di rpgo[aas|»i 
rali dioauri a t (9 e e J assorbito fra voca- 
li; Tz^uk p Tztxpà:; e ^b>v6> (i/ui ào««o) pel solito 

IV. ® Di Cipro^ ove: a P- 0 P- |jtov5(- 

;^ó{— qui manihò a Mart.) ed « p. e\ s p. u, ou 
P- y; X proagogico iniziale, come specialmente a 
Zollino; aferesi di 0; assorbimento fi a vocali di 
y S pi X ^ p p. X, y p. X negli stessi rasi di qui. 

Q X P- y; X pronunziato (anche a Creta) come c 
ital. dinanzi ad e e ad i; ^ ora pronunzijto sen- 
za aspirazione, anzi converiiio in media (y), ora 
come ari iiaJ.; e 0 scambialo con come a 
Samotracia il vediamo scambi ito con tp; e ind 
ne voci non comuni cogli altri dialetti dell' El- 
iade , le quali s’ incontrano in questi ; p. e. 

e (qui arymz'ì 0 ormiiùa)exx- 

vsT (qui cani) da beavo;; 

V. o Di Rodi, ove puro % P-t, y e ^ assor- 
bili, iniziate pronunziato con aspirazione I e- 
vissima e niudiano fatto tenue semplice , come 
succede anche a Cipro. Carpalo, Calcide; ^ p. 

® p P- X (àyxi^^iov p. iyx6X7:io'* — Cfr.qui cor- 
oneddo). 


Io tutte le quali isole si nolano pure, come 
qui, minor copia di diminutivi che altrove, e in 
fatti dei tre sostantivi loro aUribuìU dal Hub 
lich (Gr, 9 i). Tfàyo; e exóXo;, di cui van- 
no più solite in Grecia le fornje diminutive 
'*'?*y^» exoXI, esistono qui tali e quali gli 

ultimi due: erio e seiddo. 

Ma le ste«e analogie cd «altre ancora più im 
portimi si ravvisano fra i nostri e i dialetti del 
Peloponeso, 0 certo dì maggiori se ne ravvisereb- 
bero, se ci fossero tutti e pienamente conosciuti. 

Cbè infatti vi troviamo l'uso delle forme espan- 
so invece delle coniraue nel pres. sing. de' verbi 
in «w (come qui a Castrignano); e oltre gli assor- 
bimenti e gli 8-anibi qui consueti di vocali e di 
consonanti iniziali mediane 0 finali, vi troviamo, 
che è più importante , il 6 pronunziato, come a 
SternaiUe a Marlignano, senza aspirazione, quale 
il t Mal. — E particolai mente poi col dialetto za- 
conico mostrano affinità lutti questi aiiil di jlciii, 
e fra (ulti Mariano e CaliineiM. |“ mll' ordine fo- 
nologico : a p. T. (0 spcciaimento a Mari. 0 a Cai. 
appunto vedi'tmno e, o.scuranmnto di a, p. r.) 0 oo 
p. u e&>; 0 pronunzialo come m duro *1.; S p p. 

V c calmi fra vocali; tj pronunziato a mo* di »cl 
ital. io Tzktf/x (forse i;k<r/ix?). pronunz. pòscia, p. 
r,kox (:ra:oi«?); epr ultimo infine soppres- 
sione di vocali di consonanti e di sillabe intere 
lo principio io mezzo e io fine di parola; li® nel- 

V ordine morfologico, perché nullo zacooico rie- 
sco chiaro meglio che in alcun altro do' dialetti 
d. lla Grecia il passaggio, qui chiarissimo, d- ll an- 
ilca 3 ® maschile e femminile nella l*o nella S"* 
declinazione; consueta na' verbi la des. 4yyoo, 
-yxxoj, -àxxov, al certo derivata dj||' antica 
(Cfr. ’éguo di Soldo, -ègo cd -èggo a Slernatia) , 
non costante l'aumento n«*ir imperfetto e nel- 
r aoristo ; frequente I’ amica forma del perfetto 
ma senza raddoppiamento, di che abbiamo an- 
che qui alcun esempio ; il passivo formalo col 
verbo s isUnlivo ausiliario. 

Ond'ù lecito, partni , senza taccia di avven- 
tatezza eonchiudere che i no»lr( dialetti in ge 
ncralu hanno le miggiori attinenze, tra quelli 
della Grecia, co' poloponesi , e che j dialetti di 
Mai lano u dì Calimera in Upecie, che più riten- 
gono del dorico, hanno le maggiori attinenze col 
dialetto zaconico. 
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DELL’ORIGINE DI QUESTE COLONIE 


Chi sono gì qi'psii GroeiT — domamla\a>l il Poli 
nella riusia germanica il Pliilc<logi>s (XI. 
pnbiicandnalcuDi canti ddl<^ colonie greche dcll.a 
Calabria — .Chi sono ei quesiti Greci (calabri c saleu* 
lini)? — ridomandasi il ('oinp.irelli nella prefa- 
zione a' suoi Saggi—. 

In ire modi si può rispondere .*i una slfTatla 
domanda. 0 sono e^st reliquie di‘tl’antichis>ime 
crdonie della M.ign.t Gnuria , come credette il 
Niebubr e crede il Hiondelli (1) e corno inclUna a 
credere, parmi. Teodoro Kin I (V.Zeilschr. d. vergi, 
sprachf. .XVI. V. 1.); .■> Greci che si st.nriziarono 
qui (luraiCe la dominazinne bÌ7.an;in.i: o Or>TÌ, che 
in tempi ancor più rcconli qui si rifiiggii oim dal- 
la madre paOù irisolTfrcnti del ging > otioninno, e 
a quest'ullinia rici>amcnio si .iiiengonu io i^am- 
belli (i) e il Teza (H) e si avvicina il Compa- 
retti (4). 

Naiuralmenle mio primo stu>lio fu d’inlerio- 
gare a lai u*>po le tradizioni did popolo, gii ar- 
chivi publiei 0 privali, o i libri che rai'coti'aiiu 
le vicende isloricbe del pae^o Ma per qtiaiiio 
frugare e rifrugare io abbia fatto, niente io vi 
potei scoprire, quasi, neppure uno spiraglio on- 
de irradiasse un po'di luce in tanto buio. Nien- 
te mi seppe dire il popolo illelteralo , se non 

(1) Studi linguistici. .Milano 18.16. 

(2i V. TTaXocXXr.vuci , f.Toi xìi-tixti 
T ei* Tiepì Ttòv gv Tot; «i/s(oi; Tf.; Nsa w'^Xero; 
iXXTiVT.xtov TTgpyajzT.vàlv - órrò 1 . ZaexTréXio’j. 
Alene 1865.— Parl:in<io dot territorio tli CaslrovUlAri, 
dice 4 -Niun vestigio dì «!licnisino rimane oggigiorno 
in questi luoghi. E sono in pericolo di penlen' anche 
U lingua, come gLa la patria Fedo, allrf'si quelle co- 
lonie greche, le quali vennero in ilalabria eil in Apu- 
Ila dopo la malaugurata compiista ottomana ». 

(3) Nuova Antotc^ia— Dicembre 1866. 

(4) Saggi di. pag. XIX.— Aneh' egli però é oggimai 
dello stesso ^nio avvivo. 


clic esso fu sempre qui; soltanto non ignora, e 
certo in grazia-di relazioni commerciali c di no- 
tizie di viaggiatori, cho dì là dallo ionio, a Cor* 
fù , si parla una lingua mollo simile alla sua. 
La gente colta, che ha letto i libri, o riferisce 
Uorigine di queste colonie al tempo in che, giu- 
sta nn.i Icggi-nda riporlat.i da Virgilio ( L. Ili, 
V. iOOeseg.), il cioicsc Liefo Idotiirneo mosso 
d.a Troia c qui appiedalo ridusse il Salcnio in 
culuni i cretese , o la rannoda culla venuta de- 
gli Alb.anc>i in (|ue>la nostra provincia nel se- 
calo XV.° — M.) in difello di altri, un monu- 
mento jslorico preziosis.stmu ci rimane, la lingua. 

Egli ti nece>s.ari>> a qiie>i' uopo descrìvere in 
breve a quali vicende abbia soggiaciuto 1* anti- 
ca lingua nella Grecia per dare luogo a grado 
a grado alla costituzione della lingua moderna; 
d‘ onde si vegga che attinenze abbia con esse 
l.’i lingua delle nostro colonie. — Già lino dai 
tempi dì Alessaiilro il Macedone come luiU la 
collusa cosi aiii'lie il diaiello attico avea preso 
via via ad esleuder^i e a dominare , non che 
h. ila Grecia, in Asia ed in Egitto ; e i vari dia- 
letti, nella lingua scritta, SI confusero coiraliieu, 
ma in guisa che, pendendo ciascuno (eziandio 
l'attico) ciò che gli era esclusivamente proprio, 
ciò che formava il suo carailcie e, direi quasi, 
la sua speciale nsionoini.a, ne usci un diaiello 
comune (xoivr. od èXXT.vi-rrr, ^laXsxToj) , che 
fu quind’ innanzi, a malgrado della pertinace rilut- 
tanza degli Alticisii , presso che la sola lingua 
d'-lte sciillure greche co-i de!i.v Gr<-cia o dell'l- 
ialia come dell’ Asia e di-ll' Africa. Cosi che do- 
cumenti publici (ponrnmo iscrizioni) in dialetto 
scniplicemcolc dorìco,p.e.,nun ne abbiamo più in 
qua da' tempi dì Vespasianb. Nello stes.so moo- 
tro uno lenta fusione pure inconiinciavasi nei 
dialetti della lingua parlala, do’ quali pero Ueo* 
Ilo e in particolaro il dorico valsero ad impron- 
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Iure dei proprio marrhìo il lingu.i){;!io comune 
che a lun>;o an<la.e ne naivjuu. L più rapiila- 
iDt-ule NieN4'u!arM dovei ono, coni' è naiurale, j 
dìalei'i diifante la sif^norii di Itoma, la cui mniio 
di ferro irresisiibilmenl-* noUo di sò ui»u»glhva 
co^a ; H iiisieni'* a'^nUeinrsi coira' co^liefe. 
co'a vvideiile »:ià m-l primo :»ecolo <(•■11' impero, 
voci liilioe apparl'-neiiiì in i-perie airli usiilella 
vila piibtica, alio al ral'^rHlario, <|unti (V* 

Zaiiibelli i>p. cit. 101): ààJiv>tàT'>; . àxo.»;/^:(u . 

5svis/iV. 

ìXXojCTito;. ivà-./.Tuòv, , KaXXt'^'fc», 

x«u,-o;. 4 xv4<,Xx, xzrTiTTiiov , xat<rr30v, xóux;, 
x&u.aù)VVT''i40v , x&v^iy.ivTOv , xo’j^iiÀvo;, xovj>- 
ffcvw. {/.ayx'/.“i‘iv, pt.avoùJi|jiv, ^.xvc'.ovijwi; , {xa- 
^^ùi-rr, , |AiXia , pi'.cS'X»* , V0TÌ34O;, v&jo.cpo; , 

óc'iTtov, ttxt^ixio;, “vyu^v* 

Tapio;. TiaxiSritoi, ^r,' (inihi*), 

TstJioOvo; « Tft^owiXiOv . cxi>z. «txxulvìov, 
ffxsiviw, TaJ:vjXii'/j;. ^ajxiXia. oXayiX* 

Xiov. 'j.Xawv/: '-«l altri! Mi-nn. ci-nie y;aa pi. 
S^aaTa, pt7.v07.T0v 0 aavSaT75V.;.|aavTÌX;ov. :;7- 
Xà.Ttov, Tavviov, ?: !^:t 7, ca^TTx. CT:aTa.. ; '» i 
numi dei (xwuà^vo; u.Ì3T;o;, 

à“^vXwi, f/.aio;. ìoXv.o;, ioóXto;. àvyovcTO;. ts::. 
Ti^Alipio;, Ip'ù *“'**' «‘'^•*‘1“-* iavovapr,;, 

0 co>i vi.iK 

Iv l:iu!i) più >\ dovi'lle coirtinipeie il litiifu.li;- 
Coiiiiiiie . allo i-lié la Hi-di! m>p>TÌn!e fu tra^ 
4 hiaatuio. .alfi nuova Uoma (oiido 
ptavo; ^'i •li>'« To i im-ivì - 1^:1 taiiirzranli e eri* 
>iiani l'iT i>e«*vi^r.»i >i da' lir-'ci pini e pa' 4 .ani). 
peivliu it liin.'ua^<:io «|(>lia CimI -, di-lla 0 lll•■rtll'- 
ria iinpi'.' e pai li>'olai inetile tl< I imittu fu 
per i primi dm* -^eedi il Ialino, ijuindi d giv* 
il ipiale peritino di-irantica purità non pu* 
tea lii^rliart' n -iimiemi ri)i)ilira.<~ (ìià nel «erolo 
quarto noi sappiamo che il pofiolo inni interi' 
deva più iii'ilie voei del greco aulico. K andò 
cre.'irendo il guas'o. Nelle declinazione :>vani 
dei ra>i il dativo, dei numeri M duale; la de»i* 
nenza deH'areirs. plor. feiiim. non fu più •*;, 
ma, alla cotica, «xi;; i nomi della 3.^ pa»ar«i' 
no .alla 1* 0 alla S.''* dcclin.; caildero il ; e il 
V finali*; ciehbero I dimimiUvi nel sen^o degli 
antichi po^iiivi. con desinenze aniicite 0 nuove 
{•tov, '«3 i&v, '7^ iCiv. -àx tov,0'j7.tciv, -ovXwv). e le 
des. eri .lov i>i accorciarono ad -i4(vi;) '‘d -iv 
e quindi a l \ f pj jXto; , ìovXi; 0 Io-jXt,; , lovXi o 
IovXtj-ttxiXìov, TCaiJiv, rav^v) e vi entrarono i 
dimiiiiJl v» in -(t^^iov f (t^iv],P.o. 

xaXoyt^iT^T.;, poxxiT^iv, dalla des. Ut. 'kcius 


•iilus; e si accorciò **j-d;. V, ó hei catii obli- 
qui (toO, T?.;, ToO nel g'-nit., ecc.); per l'antico 
pronome possessivo entrò il gt'iiìiivo del pi-rso* 
nule siiflìsso in foima di enclitica al sostantivo; 
per il rehilivo entrò 4 òroto; f, 6ro?a TÒ'iTro'fcv, 
oppure rindrclinal-ile owj (quindi dzoO, ttoO) 
« TToto; per l’ intenngaiivo ; éauToi c 
s* adoperaion<i ciascuno promÌÀcnano‘nte p-r le 
he peiNone e rimase ijrptC; nidla S.* plur. l-stl;, 
STSv; M ); tvxj. piix, £v* si ebbe per tl; j/.(a tv 
ed assunse lu funzioni nnrix* di pronome iriilid'-r 
ininaiivo, c tXìcv. K»à n* I IV.®sec. e già nelU for- 
ma del comparativo, p-r fzSXXov; •• app.irvero 
due niiovc desinenze formative di a-igeiijvì. 

To; <^d -ivto;. tjuvnio alla conittgarionc tulli i 
ve> hi in .|4i si mutarono in vojIjì in noti 
eccettuato il verbo so^lant^vo , il qnal<> più che 
in antico rive-ri le desinenze del medio ; rnoiii 
de' contralti si fecero Iwritonl peli' intrus^oiiK 
di una conson.iiUo (per lo più v 0 ^). o da con- 
tratti ir» -Etg '^i f*-c«‘ro ci-ntia’li in .«w. c ;.d 71- 
vw si aflìevoli la d--s. -*v(o; andò>marrÌt *alTailo 
it nnnii'r*» dii ile, no:i -empre o-<erva!o m-mineno 
dalla grecilà el.o.sii-a; de'modi Toitativo, de’gene- 
ri il pa»>ivo, salvo che n dr aorislo ; di<i tempi il 
perfetlo 4; il più che perfetto 4> , si può dir an- 
che. il futuro; '* più non fu costanti! raurnento; 
neirinlìoil. attivo la deMtietua 4hdr ,aoi>?o de- 
bole fu soppi.aniala da 4 iueKa 4 leH'aor. f <rte os- 
sia ilei prcM'nle. e n> IT inlinito aor. pa-s. la de- 
.sim*nza si accorciò ad -f.v: in generale, 

andò SCI imiii'lo l’u'io dr-ll' inniiiiivo. .1 cui si so- 
slitui Volniitteii il eong.iintivo reti-» il i V7. fivxì. 
Ni'ir indicativo al pri-b* dell’ ajilrca iles. ^vjti(v) 
del pre-etii'* ed -aci del perf. avemmo .o*>v(e) 
cJ •av'e’'; nell’ impei fi-ho dei baritoni irruppero 
le di'^iueiize deir.ioi i^'lo debid*', c neirimpi'rfei. 
lo dei coniiatii s*ini:iise fra il tema e la desi- 
nenza ta sillaba ex. come iielt'aori.<i|o del dialet- 
to alesiaiidrino; e l'aoristo medio fu sbalestralo 
(l.iH'aor. pa>sivu. N‘**gli avverld la do.s. .7 sur- 
ru«gò la des. .&>; (xaXx p. xaXùì;). Itimitiulrono 
11! cungiunziont u dimiriuiioriu le prcpo$>ziuni , 
nè rimasero fedeli agli antichi casi, ma a lun- 
go andare no res<cn) uno solo, l’accusativo. — 
Nelli pronunzia pievalse l’ iotacì.-mo (di cui per 
altro abbiamo indizi già antichi, frequentissimi 
p. e. nella liibbia dei Seilanla , non rari nep- 
pure nella Grecia cla.ssica); onde i si pronunziò 
anche I' «{, articolo femm. nom. plur.; il ^ si 
fece spirante, e talvolta palatino il x alla maniera 
del c lat. serioro » si aspirò dinanzi a dea- 
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lale ; in Ìiiu|;o dello spirilo aspro o ad evi* 
lare T ialo eniiò ulvoira il y. e pordotreio l'a* 
spiraziohe sovenli y, 0, Hcosiv|.rfi'nnn;eni di 
cui abbiamo esempi non >n|tiin i:>crÌUuri'delint‘tliu 
evo bizanlino anieriori al sec. XI.**, ma eziandio 
in iscritturedeir età hn|»ctia|r> o nei dialelli allora 
parlati rimi i di Grecia, in Mai'i‘duni. 1 , in Mgitlo u 
specialmente ad Al< ^satidria, a Cirene, in Asia. 

Più lardi, e cerUmenle dopo I' instaura* 
zione della signoria venol.a in Grecia , vi 
troviamo la rurnia ìndeclinatile o?^* pel 
geo.t.siiig.fi'inin.e per rarcns.|<lnr. nia>ch. e r.-mm. 
(r7,:. Tov;, t*T; P- ri;) *MI- r,fl. : nelPaorislo 

passivo l.a d**s. -xx apj'“’rie»la alla solii.a de- 
sinonra.—Prof.iude alterazioni sostenne anche la 
fonolo'^i.i: basti una fri tulle , eh-- non .solo 
ma $ e 0 si fecero .spiranti.— Quanto al lessico; 
le cr ociate v’ int'oiiiissero voci francesi ( p. e. 
T^accàr^iopassasgio, x'/trj'*;icrx cond'iìj^ia) 
e via vii la vidnnizi il commercio e la stgno* 
ria voci iialia.i« e specialmente vende, ^p^'ll:^n• 
ti sopra tulio all'arle della navigazione; e infine 
voci slav**, .libanesi, arai)** e turche.— T.tl ò il no* 
vello linguaggio che s’andò nella Grecia el.iho- 
rando dalla cominista, si può dire, di Mumtnio 
alli conquista di MaomeUo. 

Ora V basta, io credo, scorrere appena i Id 
sii qui la-coUi e le notizie ch'io venni via via 
esponi-ndo in nuesti studi, perche ognuno pi-*, 
nainenic persuada che i'aniira lingua sostenne 
in i|u«'ii diab-lti le m ■ilesime vicende che in Grecia, 
eh * le sles-e leggi governarono i miitamniili entra* 
ti ne’siit>ni nella nmrfologi.a p n Ila 'intarsi, che 
la lingut Insomma delle nostre coUmie non dif- 
ferisco punio nella sostanza dalla nuova lingua 
che andava in Grecia ci*stiluetid »si, fino .nlnieni» 
al 5 ‘Colo X,'*, od in ipiel torno. Collo «trillute 
grcc!ii! del medio evo a!!a mano può infat:i 
provaci? che l»en pochi dei stioni . d-lle forni-* 
e delle voci qui viventi non viveano gi.ì nel dia* 
letto romune della Grecia di quo’ tempi il)t le 
moderi ne l.'ggl foncd- he, l i medesima guisa di 
semplitìeiro la sintassi tepperò la in-dcMma gui- 
sa di concepire). Io mi*<lesime declinazioni e con- 

<l) Pn'Ziiisissinil smo [nt i[uo.sla parte, e .ni essi 
limando i miei lelptri , l' intro^luzionc del Mnllaeh 
ali;i SII .1 -.'ramtnaticn e gli studi delli» 7..imlH*lli net- 
Vop«*ra pareccldc volle cibila, in generale nel sec. XI.*, 
av.inll I.V prima croci.alu, trovianii» ui gran r«qii,a di do- 
euiiteidi (e specialiiienlt* in <|uei rlporlalidallo ZamtielH) 
evl.leolissime prove che il liiuuigglo greco era p?*rve- 
nulo appunto a quel grailo dì trasformazione, ossia 


lunazioni. \ medesimi suffissi dcrWdori di no- 
mi e di aggettivi e di verbi e di avverbi, I me- 
desimi articoli n pronomi . In mede-sime prepo* 
-iziuni e congiunzioni scemate dì numero e di- 
regole. Quindi le mc>lesime voci che. n non ap- 
partenendo afT.iiio 0 non n Ila stessa forma al- 
la lingua antic.i. sostituirono in Grecia v»ci an- 
tiche le quali andarono perdute. rì.appaiotio qui 
Uli 0 quali; vz^sóv fnfiò) p. 05<o3, xpxciOv (cr uif 
p. o-vo;, i'T'/u.iov ^d ed fMinjc- 

Hìii) p. asyopo; •*d i^syòszto;, xxXoxaijsiov (culo- 
efr>) p.Oipo; p. oòOxi.acTsxy- 

lix |s *cT3X7rr, , -xXXtxxa--/;; -tov 

(pMniri) p v:*v;x;. p. 

■77Z5i^ly.XTxX*jTÓ;', Gx.'j>.o; f !»• >fjwv. rfx- 

yo!»^i'>v p.wiVc..;jtÌTx;xGi. \.S'-r. (uuulnf»ij 

set a.J<'/>y«‘,vfCMAnip.ry3vi/.j.^y37,y.jr;— 0 >^-yaTT 0 uy 
yfov(P'^«go)i as c a ; e p.Jl5zy'ó;.a'7:T:o; 

f aspro) ji. 'kz’ìyA;. ìvìtto'Vj; (oHUfi.uh) p. ivi- 
yxyvi; {(sìUnuh) p. e :7àyw, ' ioó 

•órri*.-»-!. /’/"»«/ P e';xi, yivw |i. à-vÀXv* 

jAt. rzik'tia (pómw* p. ).7u.^*vw. z'r.^AZfóvzi 

p, xVr.cy.ivi&i {UawHÒ) p. 

).xv0àvoy.*i, l5*j^xv(o {rizzù’Oio) da Orr.vco 

(ftinuo) da e~Tw; ot'iczvvii^w 
TÌXt-i. irrxiOxivti» fop/.«èoio>p àr'-/Jr/.<7iC6> fche ò 
però ancor vivo a pe<i«><c?»l, otìx^w cìoùeò- 

0-JX^(O p. 775tpXCXSO*ttO.XVjJSaXt^<0 (3«'i- 

earre*ggM). la -nrol it r e po, xxxo- 

(cnr«i/rrtep ) d i s |t i ace; — ?(oiiitli èvràax 
(ovPiwo) . cioè £v 5»i.* (?!,:». 5jzx; C'yj.k t'*' 
fHt/^ da còv y>ix. (?) P S*'y-j;;£of'ro; f/eej, cioè 
£-1 :to;. P- c7.t:; a'I- t7.t£;: z;. a'v. aecumpa- 
giniorei|el|e:t.‘‘pers.*^ «l'-ir.mper.itivo jn<),và. cine 
ivx, («'»), «'..ngiunz- , ecc. E. che più nioiita, 
rlappaiom» qui b* voci che nella Gree»a Mo- 
derna usiirparofMi iin significalo tlivcix» da quel- 
li? che av»*an-i neiranlic r ’|<oo.vov f i u st o (f<e»a‘0 
P- asTO; pa f> • — àyifvov da <;-(eiv compana- 
tico — e spcc. pese»* — { of*ari ) p. LyOò; 
pesce.— ys*^'**o; I u ce (/V’^yo . f H^àriS p. cs- 
Xxvr, luna, — y.xXXio'# da *ji*>.Xó; lan.-i (mml- 
tfi. mnròfra ) p. Osi; pelo, capello, — «V* 


di sciuplicil'', che abbUm ) sopra descritte. | V. più 
olire una ii'da in cui pongo in rilievo i principali 
punti di atiuienza che collegano la lingua dei diplo- 
mi italo-bizanlini colla lln,'a.v di queste colonie). 

K »4ì t d era nel sec. XI® il linguaggio scrino, lale 
doveva c-ssere, com’ è naturale, gà i da mm poco tem- 
pii innanzi , almeno nel »cc. X* c IX® , Il linguaggio 
parlato. 
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OévTT.; «'ignoro àvf, ^marito, 

-•T:*TÌf*> da raTY.p p.»*lro {pnffni) p. tepsi;,- 
?;o'j>{ov, Uiiriin. di Animalo pìccolo 

0 spoc. puledro fpuJdi) p. ore olio,-— 
òsvSx (òrMifo,or«»io) p.àXcstTOpt; p a I lì n a — 
vo; »empo(/iro»iftì p.£-o; anno. — aXer^v mola 
{àlalro) fi apoyrpov ar.it ro. e cosi iXErpaiw 
(rèo) p.àsówa ro,..yovS 3 '>; carlilapinoso ^Anoo 
P- TTX/’j;. denso, grosso. — - jak-X^ I 

cieco. o>c uro (»*•'«»*<») p. p,£Xa; nero, — ùsaTo; 
tempestivi» tAWo) p. y,a(X'<; l»oMo, o xxX'i; 
(e«/ò) p. iyaO>; buono.- -g'Xxawo; opportuno 
(è/rffo) p. xsv'J; v uoi o. — };àX/A> pel lo 
p. tCDt,|ai oietlo.—é'jj^^i (Cfr. t;sv3-icw«j) ri- 
trovi» ( /■«ero ^ p. eì^otiai — xx;/vb) fatico 
(rniiHO) p. TToiito, “5Ì‘7'7ti> faccio. — noXsai^w 
lotto p. èpya^oaxi lavoro,— ^Oivto 

p re V e n •’ o (/f.i;o) p. iy.x.'ti'rixi K i u n g o , — 
juX*TÌw esercito, tiuvliu» (/«efrfJt p. «vxyi- 
yvoXcxt») I eppo.^y.ji? j{,) faccio uu cerchio 
{(ìhiiitèo) p. Zr,‘ 7 x(iì <'’h'« ancoia .n l’oxai cerco, , 
e qiiimli (;;A»u//;'i> p. ^cxTis/oy.xt rilor- i 

n CI .— — Xa*'i»{w o hi i<| uo mi obli «pio ( plò/om | 
— l't’. “Xxytx![w '1-i P- xo’.^jtio^jixi toi eorico, i 
dormo. — K se «ò vo.-Ì, eh • noti ai pirlemu:- j 
do al ditiori.ii io ariiii'o. non >i Iioian<>. alimmo | 
nello sii->si. signincalo u nella sics'a fui ma. nep- j 
purenr‘1 r>iz della rie.'ciaMiul..eoinor.f/’t'è‘lila.oi'i/ii | 
coliilimò, (binàri, zuHthulv, e //n.Vwiwo. ri : — tispo» | 
priin.. — Uptttt'jn, r'ro.«è;^.«n, rh^cfi. \jtiuo, j 
agg.; — «ico . «/•»/i«5iar’. •‘ntpU.i in, fnliàz». j 
m>'. fhnnizn, A»7«ùco, h>uùzo, tìp/ìviàz», p^tntfiìvmo, 
pizzitizo. roc/ijo; orò e ooon» , comoi.o . riii'Wò . e I 
plUtirb, V.; — «rtèo. m«we, aw.. -- tMoUi, ' 

eofig ) non ó ^|uc^t » un a i' im»‘'ito 1 gji-tno per .af- | 
frt- mare elio non \in*ano no' t-rnpi di iiicJtzo elio 
nonvivi-no ilJ 1 lavi.i^t|IU'Iallraoo| po[io!on< Ih Oro. 
eia; tanto più eh-* la ma.:gio.' p.atte app.aiono forma, 
ti! sccm-lo lo stessi* norme che reggono I* forma- 
zione di inolli- allre rt*gì->lrtte lu-l diztonai in stesso, 
in cui si iiovaim anche voci eiiilenietiietit>* dell.a 
ste.-.sa loro stirpe. I.e poche aUnpro/f ùilda. rArrci, 
arò c tinarà. Hoirn'*. so/èrfi*. molli) devono 

ril.*ner>i proprietà dialettali, di cui abb>>nd.t 
sempre ogni nazione, pur quanlo la lingua nu 
si.i lima e fermamente C'istìiuiia ; od ò linpo.s.si- 
bile che il pnliimoniii litiguisiìcn di uiia n.azioriH 
ì dizion.ari. anche i più diligenti, lo racrulgano 
intero. Cosi dicasi dello poclii.ssinie voci anli- 
che qui viventi o non registrate come viven- 
ti ne' diziunari grecu-tnodeini ; armnsiiu o or- 
màzo (ipjAocix, p. coro. rom. «rre^vo* 


et; 6 erz'pxvóvto, mnpurj (ì^ijjiov) p. coro. lotn. 
iXoyov, luiHHO (ywHii a Cipro p. V A. ywwjat) 
p. coin. toro. 6xrTù), pejò.hro (ànoOW.-r/zo) p- 
coro. rom. à“zitìxiv<->, fiuònno o tiinib’mo 
c tfir/£v<»(o) poi coni. rom. <rjvà^w c u.x^^'Jvto, '/A#r- 
««(iyetaoj) e claano (xXxw) P- con», loin. 

c -z^axi^v) , ort>' (xpTi) ed utnm*> (ovv piv^ 
p.eiim.rom.Tttìpx*’ vai. he ste.ssevori infineiKirta- 
le in Grecia dalla roin|ui>(a romana in |>.arle si 
rilrmanoqui. e preso che nella stessa forma : or- 
nt‘i pi nimbèo, pulà~ 

itì.rapiilfi.porlii, no,sniiiki,.ipiilì,xtrfil>t. ec'..a cui 
sono forse da aggiu’igere rofèiv pago (quieJg'itóf] 
c rttffùmi grappolo (raoemu.-?i. le quali, lutto 
che nn registrate nvj d.zion. nengie'-o. nei cir- 
co>lanti dialetti italiani non sì ritrov.ano; e I no- 
mi dei mesi: /l•uò^7, mar ti, «W/ri , nn«i, 

àu.ilo , tittèoibri , «ei»:»Ari . </ré«iAr/ , eccettuati 
quindi giugno luglio e ottobre, che enn- 
servano dinioininuiuiil amiche; Mv» (iu,>>h-), uh- 
itàfi da «/.‘««I (.1 a), e trio (vcmb-iiiiaK 

[t.illc quali Cdse tutte siaiiui Inni <!t neces- 
sità a eriTiciiiiide »* eh ■ l.a lingua di que-te eu- 
loni.! non ù ini' alier.azioao lenli-sitna •* rego- 
l.inneiiir gradinta del iin/iiaggì.» parhlu dalli! 
antiche «’ol mie doriche d.-iln .M.agna Greci, i, c». 
tne .1 Kind sispell i, e perciò la lingua di que- 
sti diah'iii e qu ila iiailaia in Gr<-i-i4 non sono 
due rivi che, sgorgati hi antichissinu et.à d.iila 
su'S'a fimi-, cori'tmdo lino a' nostri dì r uno all- 
enito all'altro '«'nz* aìcun.i vicemhn.de comu- 
nicazione. incen.sci I' uno dell* altro si 
Lardilo ibih primitiva lo o natura, nu uno sles- 
so riv.i. che, dopo aver «torso cd Irasrnu. 

Lato «la Solo Ihi vr»r.H> il sec. X‘* in Gieria, ni.an* 
«là allora un lilo di ll.i sua eorreote in uii'aitra 
l'oiiliada. in Itaiìi. h' non polrebhe davvero cun- 
cepirsi come sieno rimaste «• tuttavia rimanga- 
no queste c-dunie. >upposio che sieno le primi- 
tive, d' 0 ,'iii pano si.TfAlo da g.*ule per lìngua 
c per cO'iumi aiTallo ii.iliane, collequali furono 
in continuo commercio; laddove delle altro, a 
mo' li’ »*!.empio di Taranto, che furono iin gior- 
no rigurg'ianli di popolo e di rochezze, civili, 
polenti, c gioriO'C. non sopravvive più alira re- 
li«iuia che il nome. K taoio piu sarebbo incori- 
cepihile in quanto che tutte , salvo una (Cali- 
mera) , tengono nome preitamonie italiano, ami 
la più parte romano (1). K non solo non si può 

(1) Onde a buon diritto gii^» TAilelung nei .MiUirida- 
lis GI.^ 7U3» iitceva che « degli antichi Greci i quali 
tennero il domiiiiò della Bassa Italia non esiste più 
traccia... da secoli •— V. Ascoli-SUidi crii 83.— 
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in (liun provare la foniinuiù antica 

»chiaiu ma-jn<>-;^rcca nella schìalia ili qiic>te 
nostre onlotiip, ma si lianno anzi ar;;o(nfntì in 
contrario. Perocché gii </ic«*rone affermava che 
a* suoi tempi la Magna Grecia eri dislrut'a (!), 
e poco appresso Strabono (2) amaramente dote. 
va«i die tutte lo ciiti della Ma^na Giecia, sal- 
vo Napoli Hegio e Taiaiitu. si etano piegate allo 
eonsiictuilini . o però alla lingua , di lloma ; il 
che d è anche confermato dal non trovarsi <|iia- 
si affino iscrizioni greche durante il ii-mpo della 
signoria romana (3) IC ammcsMi ancora che 
i|ualclifi piccolo avanzo ne fos^e soprav\is»tiio . 
poniamo ap[>unlo a- Napoli a iteglo a Taranti), 
e’ doveit’ cs.»ere inevi«al»ilin<’nl« cancellalo dalle 
invasioni d' ' popr>|i. che caduto rim|»ero d'occi» 
denti’, gli lini agitasi siicccdelicro nelle centi ado 
•Iella M igna tlreda t'\). 

Il 

Qu.?.'!' tfjeei ebber» adiinr|uc fino in tempi 
moil uiii eiimune h l•^^o sorte co' (ìred del- 


ih G. De Dlasiis, «rrli|«in »ior. Mal. .serie Iti.*, T. 
IH.*, p;:. I. 

(J1 Kr. Trincherà, urtrciir. inmihrMuar. 

Napoli pi’vj, pg. VI. 

C. De Dta.>tU-il). 

tV) tonanti» d diiiloini u agli idU^grad greci ette In 
gran cupia cl si prc.«cntaiui nd'a Das.sa Italia fra il X.<> 
e il XY.« scrulu , la loro lingua ìkui è punto , come 
eriHloiio parcirchi insigni ellenisti c tra 'gli altri il Mul* 
ladi (tir. U) c il Trincherà | op. cit. iXi, mia conti- 
nu.iri me non inlitrmUa dell’ antic» 4t»rhmo ; hnpe. 
rocL’lie. sicconn! ciui argomenti itieiiiiliou’j'liliill pri- 
va lo If^auilielti (Op. rii. K.’t, Kt, liis, t'il..), ili .sotto al- 
la barkirica di lei vc.stv m.ile iinHante l'antica fa ca- 
polino il nuovo lÌn-giiag:'io della Grecia, il vol.'are clic 
DO si prc^onta già Iteli’ c adiiUo e inaluro all’ offici.» 
di iin.'ua letteraria nel im>c. a’ lenipi di l‘toclio- 
proilrimo, «|u.ale il popolo dell' l-:ii.ade lo p.arb e lo 
scrive ancia' oggidì, a un dipresso col mcIlc^simo les- 
sico e Col MaNte.s|iiio caralti're nel doppio ordino del 
sit-mì 0 delbi formo grainm.iticali; 0 ìn-s<imina il lin- 
guaggio delta Grecia Mmlerua pìii o meno alterato 
dairintlnoiua di dilTt'rcnIi limniag.'i siranieii e «ti i- 
diolismi, e pili o nioiiu atluHeralo dal fiirniulariu del- 
la cancelleria liizaiitina. Allo stesso modo c. si può 
dire, ne'xli .stessi tempi, troviamo snaliir.-ito il laiiti.j 
della cliie*.'! e «lei laicato e, che piu monta, special- 
mente il I ttino appunto de' diplomi e di tutti gli alti 
notarili. :^i O'-cillava tra I’ antica non ancora spenta 
affati. I e la miov.i lingiin non ancora , come lin^'ua 
alnien i letteraria , (ermaiiienle costituita ; ritenevasi 
insttmm.t deiraniica più che era pi>s«il>ik' la cortec- 
cia esteriore, laddove II midollo era già lutto mo- 
derno. 


r Eludo e in tempi moderni (5) (ragliUrano 

ffiit. 

Ma non in lompi modernissimi, rpiando. sotto 
I regni di Alfonso I.® « di Ferdinando 1,® di 
Aragona e di (Urlo V.®. vennero ‘iille orme dello 
Ncanderbeg. Giorgio Rcres (U.-liloia, e si stanzia- 
rono nella <\il.abria, uel Moli-e. cl in <fuesta 
stessa provinci.'i gli Alhine-.L Itovetiero venirci 


K contro la nostra condnsiitnennn vale a(Talto 
rargonietiio che si potreMn* cavan' dalia opinione di 
alenili arcl)e>j|.»;i sulla remolUsinia .aritirliil'i greca 
di .<ol<-t», una di e.-sc. i'en lie iimaozi lutto se nc di- 
sputa pure il nomo. Olii ricorda nella Mes.sapia S.v 
leiitiim . da cui prese il n.mm la reoioue «.alentiiia , 
don-rer.i c.ap >; chi. corno Stefano Dizaiilino, S.illen(ia 
0 SnU-Hlia [XscXXzvTix): chi Solenlum .come il geo- 
grafo ili Havenna. (ìnidone. dei sec. X.**. Ni> si sa con 
certezza <e l'oillerna S>»let.» o, coinè ].a chiamano ffuo- 
sii Greci, Solito, sia apimuto t’ antica Saleiitnm o la 
Sallentu di Slid.iiio Itizantiiio o la So:eiiUi:ii di Gui- 
done lUveiinate. Kl io «e diihik» r.)rle,|aiilo piU che 
Plinio, so il t.rs( » non è citcrolpt, la chiama r >si .ap- 
punto come o,'4ì Soldo iSoletuin), epperò il no- 
me ri) Xo^.ivr'jv { l.al. Solenlum >, die le dà verm 
la Due del secolo XM.« Antonio Arcudi in una iet- 
tiT» a papa ùleniL’iile VUI.«, for.%e n-ni e.>islette 
mai .se ti'>n nella f:iiit.ì<ia di lui , die s'in'o.:iiò con 
q te-<lo 1) mio di coiiciliare il notile presente di So- 
lalo coti'' opinloui tli-.'li fttriicolo'i antichi. K al 
tultoeri'JÌ.1 è li nolizi.1 i-iio ne tià il Lluserio nel sec. 
.Wll.". che I Gr»vl ili rpu’Nti provincn l.a chiamasse- 
ro all.ic.i n »n .< lielnin ma S.it.intum, poidiu il lòil.v 
l>'o dur’ sr’-’.dì primi h clii'imi Soi.-io. agginngen.lo 
eh-* altri (vu d din) certo .arche d »g|| la r|ji:jm.ijjo 
am-lie Salentum. Ad ol*iiì m<hlo , .«i.i o n>» la metro- 
pjii de'li aidirlii S,ilen(ini, io non ia credo In ori'.;i- 
ne cittì -iceca, nu Italica, e si cliiamas-M; Un d.'iD.io- 
rigine .Solelo o, se si vuole, anclie Solenlo ; tanto 
più se »i pone mente cl)'ess.i tiene iM-remldema il so- 
le fonde Solelo da solei.se pure non fu aiidie •|Ui>- 
sta iin’irivoiizione lecente. Del n’.slo a’ tempi di Pli- 
nio era decerla; Str.abo:»e e Tohmio», di’scrivend-) la 
!.apigi.a o Messìpia, n ni li” parlano punto . e dice an- 
zi Tolom-o. m-l tl.>* s«'e. , che la la|>ida , menlre in- 
nanzi «‘fa pj|hil.alissima . tanto che avea In'ii treilici 
città. ,a' .suoi tempi (rovav.asi Invece immiserita a tal 
sogno , dio. da 'l'.aranlo e Drimlisi in fuori, tutte 
le sue terre imll' alTalto vah'sant». K p.tsio ancora 
cito ft*sso di origine giava , se già <a' tempi di Pli- 
nio era ilcserl-a. come viveog/idi, come p.isv’» a Ira- 
vers') a tanti secoli m intem-mhi la sin lingna e t 
siKd ro-dumi? oltre che poi questa tingiu e qu«>sti 
Costumi appunto non sono nulla diversi dall.i lingua 
e dai costumi delle allo' colonie greche qui cslslmi- 
ti. — V. i testi degli autori qui cil.ali nel yuii>n. «co- 
UC. r.ii;lona(o un reien» Ul ^jpnll di Lor. GlUillniailì 
>-Napu!i 17 ‘J 7 '— sotto il titolo Suleto). 
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prima ch>; nella Grecia si alierasscro certi suo- 
ni e c<Tle forme che qui o si conservarono m- 
lalie 0 $<>leniiero diversa allerar.ione; alinr che 
quindi 0 e $ non erma anrun spiraoii, né an- 
cora entrai» era o <->yr, -rj’ per gli ar- 

tic. t7,; TO'j; raT; ( qui Ih Ita l^s ), nò sr^vj od 
tTC&V P- OjTù» o meglio oiTWei i'IU» il» i'I't iu), 
nè èjiyaivw p- èxJSaivùi (qui a^-sai meglio i onser* 
vaio nella forma di rgnè.{Hft\; {iriina che gli an- 
(ìt'hi numi positivi qua^i lutti di prt'forenra io- 
dussasxTo veste diminutiva , poiché qui abliia- 
nio ancora , p. c . potiti, erin, frugo, scitltlo, ^la^ 
ro, hoiio.. per :ro^à;iOv , 
cx'j>.tov, xXapiov, yojJTÌ5;ov, culmini in Grecia; 
u prima di' entras-n la i1osÌn<-nza iliininulivA 
; prima forse che alla des. si 
pivfi'n^so la des. .(* n-'i nomi spoi:ialm«-nk di 
pi'intti (pfhirn, sneèa, •'itritlèo. riu/èu, rudèu -—nella 
Grei-ia odieina.* cvxi*. JtapoSiat, 

poi${a ). I>uvelleru venirci |iiiina die in Grecia 
eadi'.''<* quasi alTatiu l'usu di-H’ inlìnilivu; prima 
dio lo ex del dialetlu ale-saiidriini »' ìnliudu- 
esse nell’ iniperfcUu dei cuiiiralli aticliu nel 
singolare, che qui ù, ingenerale, nè più nò me- 
nu Conio I' amico; prima die alla de.'-im nza dello 
antico ai>ri>lo pa>si»o si addns^a^>u un'aitra do* 
sineiiza. XX. che vi fi vede andn* negli scrittori 
da Deiiiet io Zeno in poi ; prifiia die nella 
pers. deir mipentivo aor, sing. du' vi-rhi attivi 
sparisse alTilto la dcs. -o, die qui rimano ac- 
canili alla più ruu teina .t e rn> ù anzi più fro- 
qu'-nte: e prima rlio arTalto spari>se li |iari.oi- 
pii> luri'tu qui eonservato. rolla d.■^if^enza però 
del pre^. liti', noxelifio »enii'd dopo i-h»5 yj'jtj's; 

e ■fyj'ì'xy.u'^, ytTix'rr,, iyi'j>7Ì7L ** '/i-i'*- 

wy.t, Ahzot,*' ced. -sei» qu.i'i dappoi tut- 
to il piK'tu a ixxXayj.'.x, ad •i'pàSi'iv, a ct*- 
e CTS^xv'jt.i, a 0 x:t7<i> , a ^ 

Tw:x : 0 sicur-iiiiontu pi ima die iy.:;o;x.u « pti- 
cgjto >oppiamasseru ndl' usu gii antidij 
|Aat « y.ri/vjLx;, qui rappre^.-niali di c<ò^6> e 
TX^iccti). Sé dupli infine elie ii'd g.oco s' 
tiuaruno vuoi fiani'e>j duranti le noiMato u firn- 
perù Ialino, e vnri iialianu e specialmente veiii;- 
le; né, .i pù furto lagioiie, du(*o rhe >i s' in* 
sinuarunu »oci sla»c, albanesi e turche. Giardiò 
in que9ij dialetti greci non si udon» altre pa- 
TdIo straniere, che lo Ialine introdoU»* in Grecia 
dall i cunquisla romana, o le italiane che, insieme 
altiosi run qualdi" forma granimaiu-ale, loro prò- 
sUronu i dialetti italiani dio li serraim in mezzo. 

Lo stesso fatto che la li adizionedi queste co- 


lonie è muta i&turno alla loro origine mi con- 
ferma vie più nella mia sentenza, poiché se 
fossero elle colonie recent^ della loro origine nuo 
pot'M smarrire afTallo alfatto ogni memoria. Ol- 
tre a ciò il Galateo, tra il sec. XV.“ e il XVI.®, 
nei suo opuscolo De ■'•ita Inplslir^ accenna 
(p.G^) ad antichi Gt ■ c. abitanti iu-llu circostan- 
ze di L«?cce, i quali n-in ponno essere altri che 
questi («rcci appunto di cui teniamo discorso ; 
e venendo a parlar, di Soldo (pag. 76) ta chia- 
ma città anlic.a e ancora greca, il che 
vuo* dire adiinquo che nemmeno a que' l-mpi 
la si conosceva come colonia reoenlo. K già ve- 
demmo infine una bolla di Urhiiio VI.® dd IdHi. 
che ne fa fcdecome ,a quei tempi esi.s!i*s>ero Greci 
in Gabatiiu, multo probabilmente colonu di Soleto. 

Ili 

Vennero adunque nell’ dà di mezzo. Ma d -n- 
tro a quii limiti di tempo nell' i-fà di mezzo? 

Cerlamonle non prima ild m?c. VI.® liiiperoc- 
citò inninzi lutto, ove .sì tenga c»riio di cm che 
abbiamo via via disenrso delle vicissitudini a 
cui andò soggetta grado grado la lingua antica, 
non possiamo con tutta sicurezza afTermare che 
{un inni a quel tempo eli» si lrova-i'«e già n.-llc 
condizioni in che d si ni<)s:ia, n--l suo tutto in- 
sieme, MI qu.'sli djaleiti. Dal nuni -ro poi dai- 
r aspetto fonetico delle p ir-leche si rifeiÌM-ono 
alia religione (LV/«/ò, st-irrò, oijlìstn, Itù, 

«yòwtM»», (icfoifu, ciMÓu»mf;. rùfìiunf, imo- 

lì panKStii...) panni >i p.issa ragionevolmente 
a guinetilare che ci vimnem qu.iml-i già erano 
Gristiinit e il Gri.'lian'''»iino noti .*i può dite che 
f-iS'C universaltu.-iile d.lTu'O» piimadi-l see. VI.® 
G. per uiiimo, già inc.Miumo di un testo di Pli- 
nio (SIlMt. iiuS. 11.0. XI). che. de-icrivendo 
la regione tnessapifa, ricorda, ha Otranto e Ta- 
ranto. Soldo nlihando iaia (* ah ilv>)runie ,<n!e- 
inm de^crlum »), o già riferiimri i che Slr.*ihoae 
c ì'olnm-o non ne pjilanv alTaili». Ora. se già 
a' tempi di Plinio e poi di Slrnlmne e di Tolo- 
iiii-o eia questo un ln>.go alihandonato , tanto 
più dovett’ essere in seguito, qimude , col cre- 
scerò de* laljf.mdi, spariv.ino t lili.-ri agrirollori, 
cre'Cea spaventosamente la miseria pohlira e la 
privala, e a vista d'occlii scemava la p.-polazio- 
iju ; e tanto piu via via, caduto riinp"ro il' occi- 
dente. durame il sitcceite: si d<-llo varie dominazioni 
barbai ichc. Cosi dicasi di qu-sii alili luoghi greci. 

Mi vennero senza diibio: I.® qtniidu llvilreti- 
lum 0 llodrenium era il nome ili Olranlo, eh-» 
da qiiesii Greci anche oggigiorno chiamasi appunto 
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(1) ; ed Hodrenlum (OUrt-niurn) 
noi abbi imo nelle carte del medio evo di poco an* 
Icriori al 8' C. X® — IL^ Quando Lece- cliiarnavaiii 
Lupine, p'iirlié t|ue$ri Greci, come a'Iitnpi del 
Gal.iiro, rosi anelie al proiii nte la dirono hup- 
p'tn. Iv in<])>'Miipo Lecce cliianiavasi Lu pi a>? 
Senxu inlTarriii per o<a nelle conlro^eisie intor» 
no al nome ed ali' «rijrine di Lecer*. >ii ella 
greca la sua origine e I' abbiano ctiianinia nei 
suoi primordi Aay.iai, si-' ► «‘"•u* io crwlo , i* 
laiici . il fallo sla che i Itomani n tra-lueendo 
alla leiicré il n- me ;*reco (A-jy-iat daVSxo; lupo) 

0 niaott-neiido il iialicu, U diss-ro Lu pi.T 
0 L> I» I a* ; e i.' llu &Ponma del iiiiiniripju IcceO'e 
cani}H‘-^'-4ia ane- ra la lupa. F. qui. cent'anni avanti 
Cri.-ii>. Ce lo ailesla Froniino i Oc coIoiiIIm), 
deliissern tina prima colonia i n>>maiii. e una 
sec inda re^tianie Vcspisian»; e chiari no sono 
gli indizi net di ii dfn ch-^ p >ria 8 ipir.;a?a I* im- 
pront) latina e noi noini di parecchi luoghi che 
sofi.» incorni) alla cìiià. a in<i’ d'i'Seiniiio di Le- 
qui lo (cioè lo aquile), stazione di soldati, o di 
Monl 'Cotii \mons li.oniitnl, ove si aldesiravi- 1 
n-i i c-i'eii'l; n ';4fi e<f‘rcizi m.lilan F ancora 
n-lse.% VI” Lece.» rilenoan un tal norne. cume 
ai'finre da una le'l-T.a di Greeori i M agno in cui 
coiiinietn- al \-scovo Pii-tro la a i>ii « delle chiose 
• lriin!u<:i. Lupp.aiuni aique (-illipulis (2) ». 
Fìiialni *011* noi .si-coln de. ìmo GuMono da Iluven* 
na n-'lla sua geografia la Hiiatiia Lycoa. e Ly* 
cium la iroaiamo defra on sendo jiiù i ndi sotto i 


(li l’i mlev-ile Itei'fulò p. Olr.'Ht>, se si riHetle 
Clic Ti nnì » eclii.i{:i ila x.à-TTi'iv ts;2vT0v in mi Hio* 
gr.ii I do! sir. X* {V. Z:»*iib. op. cit. ilOj. 

(i) V. L'»r. ()tlislilli.u»l'in/lnn. Rmcr. rarlonaio 
del erano di Si^poit — sollo II (ilolo Lecce. 

(3j l,a m«le Lecce non y, come pose il (lir. 
4rr. roio. »*pr.. ll.*e»ìiz,, I* v«l., p.ig. |«‘ii y da 
A I e 1 1 II III ^ Tutti aticito gli arcln-.jl.igl s:ili>iitini 
coneimlimo neiroplnitoi** fio* Lerce sia (nU’ahra che 
l'afitica Alatili:», di coi riniaiigoni» a ♦; iriiii.ano. por 
altro in qne-ste vlelnanze , scarne vcsliiria. L»uasi 
tulli poi, troppo lem-ri della gloria de) suolo natio e 
vissuti in iin tempo quando I.ecccclnama\asi .nppnn* 
t-i come oggi Lecce o Uree <e lalinizz. Lvcliiiii . Ly* 
liuin), ccrc.trmo illustr.nrla derivand-me le origini ila 
qni-l Lyctius IdoinenìeUR, cn-tese, che, sccomlo Virgi- 
lio l.Kii.. !.. Ill.<», V. VHo « Saientiiins obsodit milite 
cam;»-is »; f-tnd.ili anche nella Gyograiia di .<trabv)iie, 
il quale (L. Vl\) iioii tace della tradizione che sia 
qui venuta una colonia cretese. E alcuni penino ar* 
rlvan<i a porre la fondazione di Lecce innanzi alla 
venuta di Idomenco, innanzi i quindi alla caduta di 
Troia. 


Normanni, L y 1 i u m sotto gli Svei t e gli Angioini. 
Onde appare che, caduto l'impero di occidente, 
0 I Dizin ini le avessero ridalo il nome greco a> 
Ki 2 ’.. o. pi'ilioslo, che già allora il dialeii-» leccese 
pO'Scde'Sc e**rte proprietà fnneli- ho. cui lullavia 
ron-erva, e. come diceva Rusco p, Hodia* ( P'T 
leàtinioniniiza di Guidon- Ravennate), co<i Lyeiaì 

0 . meglio, Lyceia* (com'ó de'ia ancf»r.i nel con- 
tado: Licer) pi-r I.ypia\ Come sacr j u p. sapio, 
siccia p. sepia (3). 

Tulio adunqu * ci fa rred--ro eh * qiies;i Greci 
[ìon^iano venutine dopo il X° sec.,nèp: ima del VI. ° 
IV 

Vennero .ulunque tra il sesto e il decimo se- 
colo; sp.izio di tempo in cui valsero molle e po- 
lenti caii'O di ira-migraziime da orienti* ad oc- 
cìd-‘n(i*. dalla Grecia in Italia, duum-- la signo- 
ria bizaDiina. 

Or cinque, sono i momenti che nella storia 
dell' Italia bizantina maggioreg.^iann, rappri-.'-cn- 
iati d I GiU'tinr.atio 1” . da M/uirizio I” , da l.'-nno 
111.°, da Radlin l”, da Ra'itio 11.” 

1. Alla nu li del S' s'o sci ido Giustiniano per 
isv-iiiura no.st'-a all’ orl'-nto congiungeva I' Ita- 
lia .-emp.c an-biil- all' imnero. di cui s»igii4va 
ridivenfaio la pr-H’in-’i.i ptitnogi-nila e U s-'de; 
tilt non era n «rio ancora t'*Ìti>tjiiiano, eh; già 
«h Itin.a llalli. traditi e di-illu>a, prorom[»e- 
\.vtn ac<Tbis,-Ìuu) qtiereli! contro i ir.in>?>lii 
r impero, che vi e.-ii -gii ‘umo fin i'ulhiiiM Mg- 
g<>) di lib-rlà non cstini) da* harb.vri e l i fi- 
ccano per|»ctti.'» pri lla :iir insazi .bile loro cupi- 
j di^ia : e gii alli* fr-»riticre or»i-nl.ill di e>>a ru- 
I iiioreggiiva il lorr- n!c di una novell.i iiii.isio- 
I n<- , dei I.on.fohudi. I Riz.'inlini, irav.-igliali in 
oriento dai Gaz «ri, digli Slavi c dagli Avari, 
minacciali e poi as.ialiti dii Persiani, non prov- 
led -vaim all.a sieiip*zz.*i della recente conquista, 
0 r Italia abbandonala a >•* stessa non era da 
tanto da provvedervi. Gli imiTien<i gii isti -•agio- 
nati d dia guerra got ca, la c.ir-'slia, il vainolo, 

1. a p-slo. il mai governo iniperi.ile F aveano r-po- 
p dafa e ridona all' estremo della misera; ed el- 
la riteneva sempre, alimentilo dalla sospettosa po- 
litica liiz.intina , quell* aborrimento dalle armi 
che già I' ave.i fatta cadere mani c piedi legala 
in balia d>dle bellicose nazioni del seltt-nlrione. 
L (|uindici anni doi»o cheappii-* del Vesuvio avea 
spiralo I' ultimo amdito la prode nazione del 
Goti, la più gran p.arie d’ Italia era ai Rizantini 
sfuggila; e tutta sarebbe loro sfuggila, se cosi 
pochi non fossero stati gli invasori e così deboli 
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i loro ro per la onnipotenza e discordia dei du« 
chi, 0 $<! };ià nei primo impelo della conquista, 
quando V Italia mm era per anco libera tutta dai 
Greci, non si ^os^e^o imprudentemente avvolti in 
infelici euene coi Kranclii, che d.a quel punto 
divennero lon* inder^asi o formidabili nemici. 

11. Prima che il seo.lo tiin.'-se. r impero brillò 
anc o.) jier un momento di un vivo r ighiti di lu> 
Ci' dur.iolr il rexno as' ai br -vi* del valorcso M.iu- 
rizio, qu.ìo.lo Cusrae il (ìraitJo era fucililo di« 
nanzi n lui e avea vedute una dopo l’ altra le più 
floride l’iitii della »u.a Persia date a sacco a feiio 

0 a fuoco d.ai Honnui vincitori. Fu allor.a che 
.Maurizio tentò, d’ accordo ,ip|»unio c«)i Franchi, lo 
sfollo esiremu per iieonqii'sl.iri; i'Ililia: prin* 
cipio di lla ri^iaurazione d.i lui vaj:he^'|! aU del- 
I' impero d’ oec. dente, chi* dtslinava al suo pri* 
mo;(i'riilo Teodo.sio. C>dr oro segretamente coni 
prò I' amicizia o la neutralilà di alcuni fi a j du- 
chi lon;;<diardÌ. e indusse lire dei Fianchi Chd« 
debtrrto a ^lrM)i^‘^c con Ini un.a leK>a si p'i* 
dero-ii. elle, se fosse .‘^lai.i dall’ una parto o dal* 
l'altra con tutta fetlelià c con luti» nerbo esu* 
guita. la s^noria longobai da era allora dall'Italia 
cancellai.') per sempre. M i te .-cliiere disordinale 
e r.*ipa'‘i dei Fianchi calali d i diveisi punti delle 
Alpi (n<*l .190) non rìspetinmlo nò padroni nò 
schia\i >i alienino ben IonIo gli ll.itiani. le cui 
cilù liurgate aveatio coiiiiiician» gi.à ad ar* 
rend T-i loro spoiiianeutnenie ; senza unità di 
comandi , ,<i la>ri.ano cogliere alla .spicciui.aia e 
di-iini^^^ere dai Loni;ob.ardi, che guidati dal prode 
Auia.'i II viiiiii itiflcfi'S-aoii-tiIe li’'2ziearitl-i si'ii* 
za venire m.ai a giorn.iia ompale; non avvezzi ai 
cal.iri e>iivi <1* Italia, vi .immalano e vi »ncconibo* 
no a inigllam; e, dofm aver incendiate le ine.-si nei 
gratuli eneicanipi ef.itto ua de'crlo lutto intorno a 
sè, mu oiono di fune. E i (ìreci intanto, che, giusta 
il d..seg]io di guerra, devoiiu congtungersi ron essi 
nei dintorni di .Milano, occupate Aitino Modena 
e Mantova, peniono un leiopn prezioso m i ricc* 
vere siniiil.ilit d<dizinni ili l.engobardi. I Fr.)ri- 
chi sgomenti dalle imprmedur- dinirollà e corrotti 
dall'oro longobardo, a m.dgrado delle rimostranza 
dei Greci . si ritraggono ai loro picsi , « i Greci, 
soli a sopp .riare lutto d pe-o della guerra, la- 
sciano vieppiù asMinigliarsì i loro domini sotto 

1 colpi di Autori e di Agilulfo, ed inline con 
un tributo ognora cresconie comprano di anno in 
anno d ii l.ongobardi la pace |»< r le proviiirm riimt- 
sto: il (luc.ilodi Ìloni.i. le marine deir.Adriaitco o 
gr.iijp'itle di quelle del mediterraneo, e le isole. 


Dove te cose andarono in seguito sempre più a ro* 
vioa: lontani gli imperatori, per lo piu tristi od 
inetti, 0 tristi e inetti insieme, intesi a sb.ileslrarsì 
l'un Taltro dal trono oa trarre selvaggia veudeiia 
di città e di province Intere relutlanli ai loro ca* 
pricci 0 a definire dom.ni religiosi e queslioiudl 
ecclesiastica disciplina, liemanli degli intrighi ilei 
cortigiani e dello sutmiiosso della piche di Co- 
stantinopoli agitata ihllè duo potenti fazioni dei 
Frasini o dei Veneti (Verdi e Turchini), e stretti 
d' ogni parte e senza requie dallo guerre cogli 
antichi netnici. Avari crcrsiani, e con nemici 
nUu.vi ancora più tremendi, itulgaii cd Arabi; pre- 
senti, pur troppo, gli esarclji. e I buo duchi o 
Conti 0 ipalt. lutti avari, poiché a prezzo aveaiio 
olteiiulo lor cariche, (*) qu.isi sempre codardi, elio 
coiio fiodobmti foro mene infrangono ad ogni 
tratto l.a jiace senza che loro ba-iì l'animo di 
sostenere la guerra, e tnlor.t pet llii»;. come I' es.ir* 
ea Fleuterio (019) e Maurizio ea* iulario(0^ *t). ri- 
belli all' iinpi'io ed u-urpatori. l’or bocc.a dei se- 
nato o del vescovo di itoma invoc.ìvano ipopoli 
a gran voce buon governo e sicurezza , iii.i in- 
darno; quindi tumulti e sedizioni in Itoma e nidia 
stessa Ilavenna e letilativi or più or meno aperti 
di indipemlenza ila Costantinopoli. E iniunto Ito- 
tiri conquistav.! U l.igurìa, con (ìen->v.i e l.onl, 
e nella Venezia Ode' z>>, e gli .Avari s^'endevano 
dev.istando ,n- II* l.stfia. .\e val.-e a nV’oi ir- lo 
sorti didl' impero in li dia il oipnl.! d-l gian le 
Kraclio, CosMrite; che. n. lla secooda m>'i;i d-l 
secolo settimo, stanco dei torbido »o;gio no di 
Co-iatitiii'ipoli e tier-imimt)! rum.) •' i.iio d -gli A- 
r.abi già .signoii dell'Amia e di gran pari<Mlc)rA- 


r> tira lettera (I.. V. Kp. U> di On'itorio 1" papa 
airau-usta Cii»UntÌn.a, in.i„’lie di Maurizio, ci rivi ta 
come .aiicbe regnante uno dei migliori priiiripi bizan- 
tini 1 publict «illìci fossero lutti venati, ed is.iri:a 
governatori ed esattori impanati dd prezzo rite do- 
veano p-ìg.ire .nil.') Cortesi rir.')tta'<scro spiel.-ii.-i'iienle 
sopr.a i loro soggetti, opprimeiid»U con sem(»re nuo- 
vi ed arbitrari balzelli, senza processo o .senza con- 
danna coriliscaiidotie i Im'ììì , e custri,:eiidoÌi peritilo 
a vendere i propri flsli per salull.arc la loro iii^azia- 
idte ingordigia, o a rifugiarsi dis{>er:iti presso 1 ne- 
fa udissi III i I.onzo]i.-irdi.—.\<‘IÌaslessah'l!emir<^'L>rto 
$i lagna die il go\ernalore dell.a .^.ardegn» abliia Un 
allora ricevuto un gross.) regalo ogni anno da' gentili ia 
pagamento della lìberi^) di culto che, a mal giado 
delle leg'i, egli avea loro lasciato, erbe pretenda rice- 
verlo liitl.'ivia, per pagare il suo debito alla Corte, 
altresì da quelli die si erano convertiti oggimal alba 
religioiio dì Cristo. 
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frica. rivoHc il suo p<>nsiero airm-cidcnle e a 
Roma. Da Taratilo, ove approda nt>l 563, muove 
sopta il ducato di Rcncsi'mo. aisi'di.i , r>pugna, 
sirclu'gj^ia o disl'u^';;e citlù, fra cui la fiu te Lu* 
certa, ma as>cdia invano Ren“venio. rodovì dai* 
rcHMc'to dei pi od” re Grinmaldo; ripara Napo* 
II, ipiindi a Roma, che abbindona per tema dei 
Loti;;' bulli dodici giorni dopo, spogliala degli ori 
d< gl- a. genti 0 ib i bronzi, e si (irovfia in asilo 
più sani f>, in .Sicilia; lasciando l’ impelo in llalia 
ancoa più debole e sfavalo dai bongobardi, c 
anr.Ta p ù eso^o ai poprii iialiini per il guarnì 
recii.i .alle legtoiii beneventane, pel .saccheggio di 
Roma e per le nuove imposizioni oidinaleda 
lui a mantenne la sfarzosa sua corte di Sira* 
cti-a. rosi gravose che i stridili, ridotti alla di- 
sperazieo”, per sottraisi agli artigli degli esat- 
tori inip T ali.! tonile si rifo”giv,ano ira ì Longrt- 
ba;di •• perlìno iii Asia e in Africa ira I Sar.ictmi. 

Il iiiatconfi'nto uiiivcr.sale pervenne al colmo : o 
i l.on 'obardi, provocili ancfie dilla malafedé dei 
Grec , iiouriliniv ino mai di miiiao'iarne c di as- I 
salirne i tbnmii. segnaf.imenle nel mezzogiorno, ! 
ove cndoiin in jiuior»* dei ducili ili Ibm-'venlo con 
molM parte d»ir Apiilia due <tetle più irnpnrlanli 
città b zan'ine. Tar mto c Ri indi'si. 

Nò so|.i raii-e politiche. tua caus” allrcsi religio-e 
an !a- ano setii|»n> più allentando i legami, già de- 
boli. eliti miiv.'ino r Italia alla Grecia e risusci* 
limi I fra i|ues(e l' aniic i riv.ilit i, die do\t>a non 
guari a|ipres>o proromptU'e aperta c rcci-a. Tabi 
fu r a'iibizionc ibd p:iiriarcbi di Aipiibda d illa 
metà f|el sepulo sesto, degli arcivcsctivi di Ra- 
venna ilada iii'dà del secolo seguefite, c la piti 
antica c fiirnitdabile dei pairiarcht di Cost.inli- 
nopob. I liliali, già da die liizanzio era ilivenula 
la rn iropoli dell' iinpero , olire die il proimio 
in urente e I* indi|>eiidenza tla Roma, agogna- 
vano 1’ imivors.dità della loro giurisdizione e- 
ziamlio in ti. cidente « In particolari» • in ll.alia , 
onde già di buon'ora si cròno intitolali ecume- 
nici . e. in continua lolla cui vescovi di Roma, 
abbricciav.ino ardentemente qiialsi.isi opinione 
in mtlrMìa di donimi o di disciplina eh” fosse 
cóntrar a all' opinione profc'^saia da quelli: prc« 

In Ho alla separazione tinaie della chiesa d* o- 
rienio ti (Ila occidcnialo avvenuta cinque secoli 
dopo, K d' altra parte ai vescovi di Roma pe- 
sava forte r ingcienza che dai tempi di Co- 
stantino gli impelatoli si erano attribuita nella 
loro eiezione. — Tali furtmo le quislioni religiose 
elle ad ogni (ratto pullulavano dallo spinto sot- 


liiemcnie indagatore del Greci, naturale consc- 
guenz.i della dìscussiono sulla natura di Cristo. 
Di qui era già derivalo al principio del secolo 
qu.ii'to il graviiisono scisma ariano, non mai estin- 
to .iflait**, selibene solcnncnieme condannato dal 
concilio niceno; di qui gli scismi n<>n mono g:a- 
li degli Apollinaristi, dei NVsloriani, c, due se- 
coli appresso, dogli Eulichiani o Monolisili. La 
ijti.ile rclullanza alla chie>a di Roma veniva ad 
ora ad ora sorretta o contb.iiiuta d igli impara- 
tori, secondo che aveano intere.«se a riniiizzare 
la ollrcpotenra dei vescovi di R»rna o dei pa- 
triarchi c istaiUinopolitani. Clic anzi eglino stessi, 
fiaminezzo ai supremi peiìcoiì deirìnipcro, poi- 
chò già Co«i.ini;no Tcodo>io e Zenone nn ave- 
v.ino dato re-icnipm, si mescolavano ni-llc qui- 
slioni religioso tiispuiando. senienziaodn e con 
rigi'le pene cósiringciido a conformarsi alla loro 
lo coscienze d'-i sudditi, i quali asiiiiiar>i dalla 
oppressione religi»sa riparavano nelle pani più 
remote e quasi Inaccesse dell’ impero od ahi he 
Io a'<bandona\ano alTaito. E, ptire iinpeMudu 
Giustiniano , proprio nel forte dell.» ciini}iiist t 
biznniina in llalia, il Mnnoilsi.-nm a\ea intoibi- 
dato la concordi.! allora >i neccss irla Ira l i cor- 
te imperlale e la cliies.i di Roma. Ma dop.. quel- 
lo ib'gli .Ariiiii senza dnbio il più fuin-sto allo 
impero fu lo setsm i de' Mo:]o(eIiii, sorto nel prin- 
cipio del seiiimn o fora* anebe sul lei minare del 
serrilo innanzi; che. cu» mollo valore e perii, 
paria patrocinato dai pttibirchi di tbislaniirio- 
pnli di Antiochia o di .^icssindiia , le tre pri- 
nnrm chiese d ‘irorirnii*. nè a viso .npi-rlo con- 
trastato nrppure ilal papa Onono P'. a» « a inr.-^so 
cosi larghe c ligoio-e r.nlici, che lo .-.Ic-sso co- 
sare Ecidio no fu ii.irlcdpe u sOsIi’Iiìioih , o 
mentre gli Arabi gli rapivami le più belle e lo 
più ricche provincie dell'Asia e rEg>llo, con 
tanto sangue e tani* oro ricuperate .sui Persi, ei 
promulgava rEctcsi (039) n profe.-^siune dì b-dc. 
In cui era sevcrami'nie vietalo a tutti i sudditi 
dell* impero il discutere se unica fosse in Cristo 
la voliini.'i o tioppi.i. Corrispondenti) alla doppia 
od unica di lui natura: ci*sa che seppe amara ai 
papi . dirliiaraii partigiani della dualità. Ancora 
più si rinfocolò la contesa, quando al trono fu 
assunto il ni|K)le di lui, Costante, il quale an- 
che collo stesso intento e minacciando pene vie 
più severe ai renitenti publicò il suo Tipo. 
Un concilio dì vescovi italiani, radunato a 
Roma (6i9). condanna I' Ectesi e il Tipo; quin- 
di rectiminatioDi e scompigli in Italia , favo- 
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rili ADchn dalla pacA quasi nnn mai inlerroiu 
in cui da quarani’ anni i hìiantini (tosavanu , 
durami i ro ncg:hit:o»ì che si veni>jno sue- 
€<*d)‘ndo sul Irono d^i Longobardi, dalla mnr* 
tu di Grimo «Ilio all I elozìono di Liiitpiando. 
Cos'ani» infu’ia c all’ osarci Olimpio comanda 
cho in Uilia I’ dalia bisaniina anche colla for* 
za faccia eseguire )•» disposizioni del Tipo e si 
impadroiii'Ca, se egli riiu'ta. della per<oni del 
papa. Un primo tcmalivn contro Martino I® an- 
dò a vimiii per I' o|ipi>»ixione del popolo di ilo- 
ma: un secondo riiis'i. Martino fu pr-so 
tradotto a Costantinopoli, condannato, deposto, 
e inanilalo in isilioa Ch(»rHonirs.a (Chersoni. On- 
de aumentarono le irò de' popoli . in ispecie 
del ducato di Homi . contro la signoria impe- 
riale. Si ri iccende la contesa tra gli imperatori 
e i pipi nel r»91. Un comllio di \escovi del- 
)’<irienle ^concilio trull.an<i) stabilìsct! camini di- 
sciplinati in !>uppUmento de' conc.li quinto e 
sesto : G usl niann ron tulli i vescovi del- 
l'oriente li sottoscrive, ma Sergio papa vi si di- 
niega. rìlonrndoti contrari alle disciplino vigenii 
nella chiesa di Homa. Insiste I' imperatore, il 
papa resiste: e rnppo>lzione dal chierirato scen- 
de nel popolo, il quale .-«alva il pipa dalle per- 
secuzioni dei ministri imperiali. {■) ancora più 
viva si riaccendo vctii‘ anni dopo, quando File- 
pico Oardane, succ<’Ssore dì Giustiniano IF, ripi- 
glia H propaga In sri>ma rnonutelilico già ripro- 
vato insieme cogli aderenti di esso nel sesto con- 
cilio generale (6A0) ; e il pnpolo di Roma, sol- 
ici ato da papa Costantino, mette in fuga il du- 
ca Cristoforo e decreta di non più riconoscere 
imperatore F ert-tico Bardane , di rigoliarne 
quindi I’ imagìne e togliere corso alla moneta 
battuta in nome di lui. 

Fra naturale che nell' llilia e di preferenza 
□el ducato di Homa accorressero a scampo i per- 
seguitati dai patriarchi e dagli imperatori dissi- 
denti. Pertanto nello stesso tempo che le per- 
secuzioni religiose suscitavano all' impero nella 
Armonia nella Sìria nell'Egitto i suoi più forti 
e più implacabili nemici, che o licoverandosi fra 
i Persiani e fra gli Arabi ei medesimi li gui- 
davano alla sua rovina, o segretamente alleali 
con quelli schrudevati loro gli accessi alle più 
fiurenli provincie e lo porte delle forteue fio 
allora inespugnate. nello stesso tempo ribellavano 
rUaiia e la empivano di fuggitivi Greci. 

III. Ma causa di ben maggiori trasmigrazioni 
daU'oriente io Italia fu la contesa degli Icoaoelasii; 


cd eccoci al terzo momento, a Le>ne Isauro. Dopo 
un secolo di imperatori viiiipcrosi, Leone Isauro 
purUia sul trono di oriente non comuni talenti 
politici e mìlitiri. Ei trovava I’ imp'»ro sfasciato 
per le scissure interne e per gli assalti degli e- 
sterni nemici, e r’ostaniiiiopoli stessa piTicolanie, 
poiché pi'r terra vp'lova j Bulgari e per mare 
gli Arabi sotto le sue mura. Ei ributtò gli uni 
e gli altri, o con li'rribile prontezza soriiroMj e 
loUe di mozzo due u urpalori ^orti n>^lla Sici- 
lia e nella 5l3oedoiiia. K incoritaiM-nie jiensò a 
riordliiartì I' impero. I,a mente vasta di Leone 
comepiia fuoe un immensi) di.'iogim. far di Co- 
slanlinop»li il centro politico e religioso non 
solo deli' oriente ma del mondo (Xmib. op. ciU 
pag. i80) , e, perché la Mia egemonìa univer- 
sale diventasse forte e duratura , chiainarno a 
parte t’ Italia: Italia e Gri‘cia. siccome della ci- 
viltà antica, così dorennn essere i cardini delia 
civiltà novella, ma, come già l' Italia avea lati- 
nizzato r oriente, così la Grecia dovoa elleniz- 
zare pur nella lingua e nella religione I' occl- 
dento e l i stessa Italia. E senza indugio si mise 
all'opera, pigliando le mosse dalla riforma della 
religione col bandire dai templi 1» irnagini. Se 
non che non solo nell'oLcidenie ma nelToriente 
i»tesso e nella stessa Costantinopoli incontrò 
inopinata repugnanza : sollevazioni di popoli, e 
specialmente de' Greci, e competitori al trono. 
Soldato com' era, ebbe tosto ricorso alla violen- 
za perseguitando gli idolatri, com’ ri chiamava 
gli iconunii, e, fra tutti , i monaci pervicaci loro 
antesignani, cui egli e il Oglin Gostantino IV, 
diadolti gli ordini religiosi, costringevano a sve- 
stire l'abito fratesco e a celebrare publieainenie 
le nozze nell'anflleatro fra ì lazzi o le sghignazzate 
della moltitudine. 

L' oriente di buono 0 di mal grado infine 
piegossi. Ma nell' Italia la nuova dottrina non 
altrove trovò favore che a Ravenna, ove sedeva 
l’esarca attornialo, coin' è naturale, da numerosi 
clienti, e a Napoli, ove caldi iconoclasti erano 
Il dura Esilarato e I* arcivescovo Sergio; nel re- 
sto l’opposizione fu insuperablile. Se ne scate- 
nò, e sopraiutio Dell'Italia mezzana più soggetta 
air influenza del papa, una tempesta di che mai 
non s’era vista l'uguale. Gregorio 11^ non solo non 
assente al decreto, ma rimuove i popoli, com- 
presa Venezia, dalla fedeltà a Leone e gli in- 
cita a diniegargli i tributi. Leone, tentato indar- 
no di levare dall' autorità spirituale del papa 
quegli stessi popoli e io particolare la Pentapoli, 
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gìÀ fin d'allon :mporUnt(> conMcrazIone di oU- 
tà, ronfinna i boni d>*lla rhioi^a roinma in Sicilia 
e Calabria n r|iiiu &i sforza porche atU l.aiina 
si sO'timisra la chiosa prora. Ti’nló anri «li rat- 
turare Grogorin . omo gi'i Coslanle avo:i calili* 
rato MarlJiU) P, mi una sidlovaiiono «li II 'MI» 
patio uccide pari- ospcMo i niint'iri «li lui; e 
un >econdo l'niaHvo f»lli>co por l’ inforvon'.o 
dei lonU'tbardi, d-'i ducili di Sjmioto o di T'»* 
scana Tulle 1’ altro «-ini soptjnno I’ osntipio di 
Homn. «bari«li'p:;iani> i (lu< hi imperiali c no o* 
l*•gg^n<^ os'i dei nimil, n >i armami «• si collo- 
gano roniro i Greci. Nella islos<a fìavonni In 
un c 'nllitlo sanpiiinnsn por l»? tir «lolla città la 
parte intporlal'* socc'ifnho o I’ isiosso osaiTa vi 
inuaro. K iiiMicissima riesco h spoilizionc di 
Esilarato duca alla tosta ie.mnr! isti nap «* 

leiauisii lloina. E,*li è mmhattutn. vinto, o insie- 
me mi liglio ucci^o all ? porte «li IPona d il pn* 
polo sollevato. I.» causi delh iconoclastia è pio- 
namonio p<>rdula, o itavouni llnnia Nipoli c*>n ' 
indicibile cnlunasoM ni-c(.-l;.iono inipre culome dì 
piofii:!lii dairitrioiìio c sovratult» dilla Giccia. 
Liutprarido intanto afTiMia l«sto (|ucirucc.t»ione 
per loniaro di ridurre in allo r]uello che non 
avean» saputo o non ptjltilo i re .suoi predeces- 
sori. r unità d’ Italia sotto lo scettro de’ Longo- 
bardi. e, col pretesto «li assi..urare i calolicj dal- 
r eretico imperatore, invado i po.-scdimenli gre- 
ci, ft prendo navenna ìndarnu difesa dai ciita- 
dini e 1.1 pcniApuli e gran parto del «lucalu «li 
nomi. Una (lolla spedila da Leone a ridurre al* 
r ohe.iioiiza r li.iiia ò dispiTsa dalbi tempeste; 
anche di «|ua dal Tronto o dai Garigliano lutto 
va pei (ìlici a precipizio; guand i Gregorio pau- 
roso del troppo rigoglio dei Longob.irdi. non a- ■ 
scollato dai Franchi , cui avea «•hìe>lo d* aiuto, i 
8Ì riconcilia coi Gre.;», i gtiali del r.-slo ave.ino 
rimo'S<i dol loro u‘canim>'nln contro le imag.ni, 
c fa che col soccorso d«>lla fl«>iia venezi ma rien- 
trino m Ravenna. L coi Greci d' altra parie ò 
costroilo a fiTmare la pace Liiiiprando, intento 
a fiarcare i duchi inrcdoli di Spoleto c di Beno- 
vrnto. I.,aondo in tutte le cillà risorge il governo 
tmperialf. mi ben diverso da quello rh<* ora; 
risorge più di nome che di fait<«. Le città o eleg- 
gono esse i loro duchi, ipalt. mao.vlri dei nùhii. 
che sono dall’ imperatore confermati, o, se rilon- 
gono quelli nominati dall* imporaion*. no restrin- 
gono il potere, non obedendoli in altro che nella 
amministraziooR della giustizia e neli.i riscossione 
dei tributi ordinari. E cosi trasformata, ricovran- 


d'<si sotto io ali «I«^l poniifM'aio o ad ora ad ora 
appnggimdosi a Liulprando contro i duchi di 
Spol«‘io «• «li Bonevonl.) e a qu«‘sli contro Uul* 
prandn. trascina ancora p«>r p«co U propria, esi- 
stenza la bizantina d<jrninazione ; finché Grego- 
rio lll*^ por lettere e pi*r ambasciale sollecita di 
aiolo Carlo M.irlollo. a cui «ilTro il titolo di pa- 
trizio di R <ma. Perlnnl«« , rihuiiala lungo tem- 
po I l podista l'iiigidiarda, allor ch«^ ora vliioro- 
sa. fiCMido.<i sflMTni'i della bizantina. «; lungo 
tempo lenlonnaio f.a l.ongobardi e Bizantini al- 
lorché gli uni e gli altri «Tan i deboli , qindli 
por lo stat'P bizantino «’he liamezzava il loro 
stalo 0 per la coos«'guenle prepf>i«*nza dei «luchi 
di Spoleto « di Bcuevenlo, questi per lo spo.isa- 
menio unlver<alo c profondo in ciir erano piiini- 
bali in eau-a d«*lli‘ ìnee-sanii guerre al di fuori 
o della <li>sotuziouo polilic i o rclignisa al di den- 
tro, ì papi, ora che si mostra un atb«alo p denle 
pr«mlo ad accorn-n? in loro aiiiio, non si«lo in 
segriMi» e in palese usi-v'giano I Longobardi, ma 
tentano, almeno coportarmmM. di seutiPTo I' au- 
totità bizantina, perché il litnln di p.iinzio d.ito 
a Cai lo Martello, se .saivaia in apparenza, «ii.strug- 
gitva in effetto i duilii imperiali. Sicché, quando 
Asto1f«i. a mezzo il secolo oliavo , prollil.indo 
dell’ impotenza dei Greci, invade l’e>arcaln cac- 
ciatid'>ne Euiicbio. 1' ultimo degli « sarchi, o sol- 
top ne Roma a iribul >, SP>fano li^ vola in Krau- 
eia. e. incoronalo re dei Franchi l'usurpalorc 
INpino , ne ottiene in premio «die egli sr«>nda, 
vinca i I.ongobirdi e d>ini al li«*aio Ficirn, o.s- 
sia alla repuhlìea n>mana . le province da lui 
conqui-lalo su .Astolfo e da Asl«)|fu con<|ui>lalR 
sui Greci. Co>i era spenta la signoria greca nd- 
r Italia centrale, né vi potè rivivere mai più, 
per «inalile nmhas<'ìalR spc<jis-<o la corte imperia- 
le al re franco e ai papi proferendosi di lieom- 
praro a p«>so d’ oro il perduto dominio h per 
quanti sf-irzì facesse per attirare in un’ alleanza 
contro i Fianchi it re Desiderio e per sommuo- 
vere in suo favore i popoli già a tei sogg>;lli. In- 
vano Irene ri.>taura te imagtnl: ella n«m riesce 
a riconciliare i papi cogli antichi loro sovrani : 
assalita n«d eunro stesso dtdla monir<-hia dagli 
Schiavimi e dagli Arabi non può in Italia opporre 
armi ad armi e riconosce il fallo compiuto. Carlo 
Magno intanto corona l'opera del p.idre e rive- 
steiidod delta dignità ìmpi'rìale acquista in certa 
guisa diriiti altresì sul resto deinialìa Hizantina. 

Ne andò illesa la potenza dei Greci neppure 
Dvi mezzogiorno ; poiché, oltre Taranto o Brìo- 
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disi. |Jord(iiG già tosto dopo la infi'iii'Usima ^po- 
diziono di Cosiamo, anrlio Uari, la piincipait; 
loro citià in quoìile parli, u con ossa quasi mila 
r.-l|iulia. nella prima meù del scoolu ni>nu veniva 
in potestà dei ducili di nen<!venlo. ai i|uali puro i 
obedisa una gran parte dell i Calabria (I) ; nello 
stesso tempo che le città marilime dì AiiialQ : 
Napoli e Cada sì tenevano verso I' imperu in < 
una mollo ineerla suddilanz.i. ’ 

M I non suggìaci|Uti afralloj duciti di Benevenln, ; 
repressi o falli Iribiilari ina non mai 'Jumi afTatio I 
neppure da Cai lo Magno, a niiinlenei si in una tal | 
quale indipendenza dì iratloiii tratto opponevano ai i 
Franchi I' alleanza coi Biz.iniioi. I)' altri parte le | 
regiuni mariiìmc dell' Apulia e della Calabria j 
e la Sicilia, più vicine e più opportune che non 
r Italia centrale alla penisola grt-ca, aveanu con- 
servalo CUI) questa e con tutto l' oriente, in i- 
specie per la ragione dei trafUci, più coniiiiuali 
e più vivi rapporti ; seblo'iio anche qui l'icono- 
clastìa avesso inJeboliiu di mollo I* aulorilà im- 
perlàio, lanln che, come già a Buina e a Napoli, 
anche in queste contrade, e più che a Ruma o ; 
a Napoli , si rifuggivano quasi in asilo sicuro 
i monaci perseguitali da Leuno Isauro da Co- 
siauiino Coproniniu da Leone IV^ e io appresso 
da Leone Armeno; c massime dacché i papi e 
specialincoie Paulo ^3) e Adriano 1°, non solo 


(1) Ila tesUmonianze cuiiteinpuraiice apprendiamo 
che i (ìreci altro non ritenevano ormai nella (erra 
ferma che Gallipoli e Otranto. Ad «>gni iniHli) che la 
aignorìa toro nel Tema della Lombardia (col 
qual nome ipertmlko la vanitosa cancelleria bizau- 
Uua chiamava le proviucie dell’ Apuiia e della Lata- 
bria), fosse a questi tempi ridotta in lK;n angusti con- 
tini, ci 6 aUcitatu anche dal fatto che rApulia e la 
Calabria dipendevano dalla giurisdizione dei patrìzio 
della Sicilia.— V. anche il De Blasiis, inaarr. ragi.. 
T. 1, p. d. « fuori U vanit'i de* pomposi tìtoli ed il pos- 
sesso di qualche porto, nella metà del secolo IX* Il 
nome e riniperìo de' Greci parvero cancellati dal 
r Balia 

(i) Nell' archivio episcopale di Nardò conscnasi m 
n' epistola di papa Paolo I.* del 76i, in cui ordina al 
clero e al popolo ncriUno che non vengano all' eie- 
sioae del nuovo vescovo, ma de' redditi della chiesa 
soslenUno 1 monaci che dall' oriente in gran numero 
traevano a quei tempi in Nardò e nella sua diocesi, 
sospinli dalla persecuzione onde li (area segno Co- 
stantino Copronimo iconoclasta. Di che vi sorse, non 
più eletto il vescovo, un monastero di basillani, come 
appare da molte scritture antiche Ivi custodite , al 
quale Roberto Guiscardo nel 1060 largheggiò di favo- 
ri. Ma Urbano 1I*(10W) lo ridusse alla regola di S. Bene- 
detto elevandolo per compenso al grado di abazia— 
(V. Ughelli,iiaiu sacra , T. 1., Neriton. eplsc.). 


li accMisero essi slessi, fondando alti uopo ninna- 
sieri basiliani n me>cnlamlu monaci basill.'mi con 
benedettini (aflinis.-imi ne* risp'^ltiit loro isliluli), 
ma comandarono che li accogliessero qu'dle dio- 
cesi della Sicilia delia Calabria e dell’ Aimlia 
che dalia chiesa dì Boma irnmedi.itamenie di- 
pendevano. — Mi dopo che, alla metà del secolo, 
fu estinta a \ iultn da Teodora 1 1 contesi degli Ico- 
nm-la-^tio dopo chele divi-ionie le gncrr'-{in((siine 
ebbero svigttrilo il ducato di Benevofiio, la {no- 
narchi t e II diio.^a uiientalc vi andarono rac- 
qui>(ando via via prevalenza sulla momrehiae 
sulla chiesa latina. Una parte, piccolissimi, per- 
tanto (lei gran dis>-gno dì Limne pigliava corpo, 
r olb'Oizzamento deirit tlia meridionale; ed ecco 
in che guisa. 

Dopo la morie di Carlo Magno, ben tristi vol- 
sero dapprim-ipio le sorti alla signoria franca e 
alla greca insieino e a qu -ila dei durili di Bo- 
neveulu, iravagliaii lutti da un comune e pode- 
roso nemico, i Saract-ni. Già nell’838 , divam- 
pando la discordiì e la guerra in Francia tra 
Ludovico f.*) e I suoi figli o. rnenlro Michele il 
li libo a Costantinopoli poltriva scguilandn la 
guerra allo imagini, i Saraceni d’ Africa ineito- 
nu il piede in Sicilia, ove sulle rovine della si- 
gnoria gieca fondano un regno che durò glo- 
rioso di una spleudula civilià fin ver.-o il 
secolo uodetlmo ; o dalla Sicilia passano de- 
vastando 0 conquistando nella Calabtia. Du^- an- 
ni appresso il ducalo di Benevento si sohiaiila 
in due. poscia in tre pirli: Benevento Salerno e 
Capua si fanno guerra incessante cd atroce, l)n- 
chò esausti di forzo chiamano in loro aiuto i Sa- 
raceni. Primo ad assoldarli è il principo di Ue- 
oevcQio, Badclgisu, ridotto allo siroUo e spogliato 
di quasi tulli i suoi domini da Siconolfo. principe 
usurpatore di Salerno. Alcune schiere accorse dalla 
Calabria da’ B-'nevenlani allora padroni di Ba- 
ri vengono accolte e accampalo nelle vicinanze 
della città ; ma sapendola mildifesa di nolietem- 
po i Saraceni l'assalgono e se no fanno padroni, 
6 di lì per conto loro scorrazzano rovinosi tutta 
Apulia 0 Basilicata e il principato stesso di Be- 
nevento. Altre schere allenate dalla facile preda 
ascendono dalla Calabria, o, presa Taranto, fan- 
no scempio della Basilicata aneh' essi e [del fi- 
nìtimo Saieolo. Nò unti mali basundo, i Sara- 
ceni di Bari riassoldati da (Radelgiso infestano 
il territorio di Capua e il castello Uiseoo diventa 
UDO dei loro covi più temuti ; e i Saraceni di 
Taranto mandano a sacco e a fuoco e a strage 
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'pprcon'A di Sironnifi» il tt}rritorio di Ben^venlo. 
Per colmo di sMriafiriira Sironolfo. abhandnmto 
da' suoi Sar.‘)C''ni pa.<<iaiì al servigio di Badelgiso, 
muove IO suo soccorso da Croia i Saraceni di 
Spagna avversari de' Saraceni d' Africa e di 
Sicilia. La Bassa Italia fu allora tutta abban- 
donala in balia dei Saraceni, che, non risp^'iian- 
do nemici nò amici, tornarono inconianeme già- 
vissimi a quegli si >ssi che IÌ aveano chiamali. 
BeDcveiMo Salerno e Capua . gii mribìlm>‘nie 
guadai ' . vanno in rovina per ì tributi esorbi- 
tanti e veggono b‘ loro caledrali e le toro nba- 
aie spogliale per satollare la cupidigia degli in- 
fidi alleali: la Calabria — dice il cronista Kr- . 
chemperio c<»nit?mporane» — è ridona a una vasta 
solitudine come ai di del diluvio. K. non con- 
temi dcdla lena ferm.a, i Saraceni corseggiano 
tulio il iiiedilerraneo guastando e deprendando 
lo coste di Napoli e di Boina e Huma slessa . 
della Sardegna, della Corsica, dell.» Toscana o 
della Liguria Alla per line a Ludovico 11^ re j 
d' Italia nelI'SiS xien fatto di ricomporre m I 
pace per qualche tempo i piincipa'.ì longob-ndi j 
e il loro sfurio comune, sostenuto da Napoli A- j 
malti 0 Ca-la , e in parie anche da' Greci, rin- | 
tiizza per qualche icmpo la baldanza saracena, j 
Tate fu lo scotio costante e quasi unico del | 
non breve regno di Ludovico II", la caccial i <b‘i ■ 
Saraceni dall' Malia e dalla Sicilia; e nell' 852 \ 
Incominciò le sue sjiedizloni contro di e$fl. Pro- | 
se lorod'assallo Venosa. Maiera, Orla e.dopo quai- 
ir’anni d'as>vdio. la stessa Bari, e lì chiuse in T.a- I 
ramo: netlo^tesso tempo le ciiià della Calabria sog- j 
getto ai (ìreci, impotenti a difenderle contro i S.aia- ! 
ceni, Io scongiurano d'aiuto proten-ndogli In pm- | 
pria sotlMinissione. e il suo esercito mandato là | 
contro gli invasori li vince, nsplendid imcnte. tre 
volle. Ludovico fu allor.v sul punto dì liberar- 
ne alTilto i'ilalia. Ma i tre principi iungob.ardi, 
insofTereiili di giogo, adombrali dei progressi di 
Ludovico, il tradivano; o le città libero dì Na- 
poli Amalfi e liieia.che ali'ombra delTiinperu di 
oriente conservavano una torbida indipendenza, 
minacciate di servitù, col venir meno di qucfllo.dai 
Longob.irdi di Capua e di Benevento e dai Fran- 
chi, e il principe di Salerno, avverso a Benevento, 
stringevansi in turpe leg.i eoi Saraceni e li lascia- 
vano approdare e fortificarsi sulla sponda destra 
del Garigliano. 

Così Ludovico inniilmente assottigliava in qu**!- 
le guerre incessanti le sue forzo; e in questo 
mentre Basilio il Macedone, che con soilecila- 


zioni e promesse d'aiuto ve Ioave.n pure inve- 
scato, rifatto I’ impero in oriente colle sue vit- 
torie sui Bussi e sugli Arabi e colta savia sua 
amministrazione all* interno, lem-va d'occhio gli 
avveninienli d'Italia, risoluto di rìstaurarvi ad 
ogni costo in tutta la sua p enezza il dominio 
greco quasi afTailo disinilto. Si fa un saldo si»ste- 
gno d-'ll» città collocale sulla marina di Napoli e di 
Ga**la,e collo spargere om liiolj e pronu*sse riesce 
a sommuovere contro Ludovico .nieuni domini del 
Sannio e della Campania .Lai quali Capua e 
perlìn>> Ib-ncvento. Ludovico scendo in fretta a 
reprim<Me la rivolta ; Adi-lgiso, principe di Be- 
neventi», gli apre le porto protesi indigli immu- 
tabile fedeltà , ma intanto che I* esercito impe- 
riale trovasi disperso nelle città b-$:ù ricoudot- 
le all' olu’dietna. lo fa prigione e noi lascia li- 
bero se n> n a stento e dopo avergli fitto prò. 
ferire i più solenni giuiainenli che mai non a- 
irebbe preso vendetta dell’ oltraggio ricevuto. 
Gl* intrighi di Ba-ilio vanno innanzi: e II prin- 
cipe di Benevento , temendo di Ludovico, più 
sirellaiiieiite' c in palesi- ci>lleg.isl con Basilio dl- 
chi.-irand'isi pronto a pagare a lui M tributo che 
solca pagare al franco, purché gli mandi (usto 
in nìiiio una fiotta poderosa. Ludovico a tale no- 
tizia accorre subito a cingere d’ a>stHlÌi» Beneven- 
to. m.i udito che la fiotta greca sotto gli ordini 
d.-l patrizio Gregorio eia sbarcala a Otranto, 
conchiude in fretta e in furia la paco con Adcl- 
giso e con poco onore si ritrae nella Lombardia, 
ove duo anni appresso si mu"re (875). 

IV.*’ Ma questo punto incomincia a grado a gra- 
di» a riaversi la pol>-stà bizantina nella Bassa lla- 
li;i. Ua>ilio, non più inipeililu neppure dal .Saraceni 
di Sicilia, luti' infoi a ribellarsi dai Saraceni d’A- 
f<ica,(l) aperiamenieeconpìù v jgore guerreggia I 
Fianchi, durante la contesa fra Carlo il Calvo e 
Ludovico il Teiesco, succe»»ori di Ludovico 11", 
per il possesso d' Italia, a durante I' anarchìa 
feudale che strema e sfascia la monarchia di 
Carlo il «Crosso. K for^e non ora corso un anno da 
clic Ludovico il" era morio.chejBari con tutta Ì'A- 
pulia tornava spontanea in potere dei Greci; i quali 
inianto.sicuri dai Franchi, danno addosso al Sara- 
ceni e li respìngono dal Salente e da Taranto , 
contro la quale già crasi rotto ogni sforzo dello 


fi) V. M. Amari sior. d. la mi«. T. IL* p. 

4i e teg. 
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imporaNire Luiluvieo o poi di Adel^iiso principe 
di Bone' culo. 1 Greci orano i >oli oramai che va- 
lessero a difond'To V llalla dai Saraceni, e ader- 
si ri-orro Giovanni Vili® pipa, dopo .ivere indar- 
no soltoci'aln Carlo il Gros>o a pniRaio da’ Sa- 
racon’ il nì’ dit'-rranof) , o ad ossi ricorrono I po- 
poli d<!t.i Cai ihrla dai Sarace ni siramfl. I Gre- 
ci. perduta atTallo la Sicilia colla cidnta di Si- 
racusa. l’osfrerna ii llqula del loro dominio c»dà, 
se no rifanno in terra forma. SbarajTliali in un 
comballimcnio navale sul medilorranoo i .«ara- 
coni di Frassineto, «ho infeslavann i lidi della 
Provenza 0 della Utruria e il oommorcio fra l’I- 
talia o l.i Francia, sbitai;liaTin ancora più com- 
piulamonle . cnndoltl dai prode Nicororo Fo- 
ra. I Sarao-ni arroisi da Acropoli e dal Gari- 
gllano a difendere Santa Severina da loro as- 
sediala. e prend«ino Sitila Severina, Amantea, Tro- 
pea. i più forti propugnaceli di i]uesii nella Cala- 
bria. e li nbutlann nella Sirilia. Cosi, vivecle an- 
cora Ha-ilio. in iiitta la Calabria, come pia nella 
Apuiia, si ristora la podestà bizantina, a cui più 
che In addietro fanno spaila Amalll Napoli e 
Gaeta e il principe di Benevento Adrl^jìso. in- 
fiaccbìlo pia da una lunga «> dtsasiro.sa guerra 
co* Sarneeni di Taranlo. e il principe di Saler- 
no Giiaimario etto in una gita a Costmiino- 
poM ne ticnosce il primato, riparlandone il ti- 
tolo di patrizio.— K aric<ira più la (lodestà bi- 
zantina si afforza sotto I* Impero di Leone VI" 
in rnezz ' all* universale scompiglio che teneva 
dietr«> in Furnpa e in particolare in Italia alla 
deposizione di Carlo il Grosso nell'HSS. Aiono, 
principe dr Benevento, tentò, ò vero, scostsa la 
sovranità impoiiafe, di ritornare nell' antica po- 
tenza il ducato ricuperando l'Aptilia e rìbellando 
la stessa Bari a’Grcrì. Ma il patrizio Costantino, 
segreiamento alleato col rnnte di Capua Alenol- 
fo, rompo I Beneventani e assedia in Bari Aione 
che in prezzo della libertà, è eo'lrello a render- 
gli tutte te or fatte conquiste. K tre anni dopo, 
morto Aione e successogli ti Aglio ancora fanciullo 
Orso, intanto che Guido di Spoleto contendeva 
per la coroni italica con Berengatio , j Greci 
condotti dal valoroso prolospatario e stratego 
Simbatirhi s‘ impadroniscono dì Benevento o «ji 
lutto il suo territorio, minacciano Capua, e sono 
ad un punto d’ impadronirsi anche del prtnri- 
paio di Salerno. Nell* 89fS i Rizaniini per il mal 
governo de’ loro patrizi divenuti gravi a’ Bene- 
ventani s«>no (la questi respinti colt'aiulo di Lam- 
berto, figlio di Guido; ma il nuovo principe A- 
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tenolfo, il conte di Capua, accetta nel 909 I’ ai- 
to dominio di Leone VI®, e nel 9!6 in una Ira- 
pre^ comune co’ duchi di AmalH e dì G ieia, 
cho pure aveano rlc-'viito da Leone il titolo di 
patrizi, col papa Giovanni X® e con B-TenKirio 
I® r«v d’ Italia, gli vien fitto . puich’ è podero- 
s.imenle sostenuto appunto dai Greci , di sni- 
dare anche dal GarigMaiio I Sarac>-ni. « he quat- 
tordici anni addietro aveano perduto anche «ot- 
to. I<> mura di Cosenza. iepenlìnain<-nle Ibraliiin- 
ilm-Alimod. il più terrìbile loro rornloltiero. 
Nell’anno stesso la imp.oairìce Zoe fermava co* 
Saraceni la [lace al prezzo di un arnuo tributo 
di ventiduemila bizantini d’oio. 

Quasi tutta pertanto la Ba.s9.i Italia crasi ri- 
fatta bizmiioa. Ba'^ilio n<^ av»>a rìordin»ta l'am- 
ministrazione civile c giudiziaria c vì avea sian- 
zi.iti robusti pr«*si<n di milizie; e ad ogni Inlto 
vi api rodavano da Costantinopoli governanti e 
gcni'tali. giudici o n'>tai. e (Ledv) loro una tur- 
ba di olBi-iati civili e di soldati, che non di rado 
vi prenileano eziandio fiTma dimora. D’altra parlo, 
indeboliti i .Sar.iccni delia Sicilia dalle guerre 
co’ Greci e dalle inteslitie dNcordlo c liberati i 
mari dallo loro Incursioni, era naturale che il 
commercio fra l' linlìa e la Grecia rifallo sicuro 
a grado a grado ri|»igliasse vita e vigore sem- 
pre ere^cpnle e una folla dt mer'atinii greci si 
stabilissero, e specialmente nelle città maritinio, 
nella Calabria e nell* Apulia. .N'ò Basilio e 
Leone VI® iralnscìarono cura perdili nePa Bas- 
sa Italia di pari passo colla supremazìa po- 
litica procedesse anidte . sosi«*gno a questa, la 
supremazia religiosa di Costantinopoli, i mona- 
steri baslliani , già in gran num-To fondati dai 
monaci greci cacciali in bando dagli ironocla- 
sii <1), vi erano cntsciuli i-gni giorno più an- 


(I) t Dalla Invasione della Ironomaebia a tutto il 
X* secolo corse 1' etii dell* oro de' ixionosterì basiliani. 
In «lut’slo iiitervalio di S70 anni se no fondarono du- 
centi) nella sola penisola meridionale ». (Zauib. op. 
cU. 202 >. 

Anche il De Blasiis (Archiv. slor. ilai. Sor. 111.* 
T. III.* pag. 1 ) ce io atU>sta: « Crebbe oltre ogni cre- 
dere il uuiiiero de’ monasteri basiliani tra il IX* e H 
X* secolo. . . . L’ estendersi di questi cenobi basiliani 
fu cosi rapido, che fra U terraferma e la Sleilla, in 
quella p.irte che fu poi Regno, si pretende die nel- 
r epoca più flunuite »e ne iiumerasticro non meno di 
mUlecinqvufceuto. > 

* Giusta 1 computi degli storici più recenti, nel 
periodo della icononiachia oltre a cinquantamila ico- 
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ch«.» dupo rho l'iconorla^s^iin ora sprnUi. Lftgran* 
dis$ima fama di sanliià e di ^.’lpiolì^l a cui e* 
rano giunti pareorhi di tiifTaUi monasle:Ì avi a 
pa&$ialo il maro o, allinli da quella, in rmmc* 
ro sempre maggioro lrao%anu ia Italia i mona* 
ci dall' oriente. Nò una tarila cmigiazionu ora 
infii-nala, ma anzi caldamente favorita da Itasi* 
lio. ebo vedeva in essa uno ^t^uml'nll> validis* 
simo ad eff Ituare il suo disegno. R dif iitìotfrii 
monastero non fu sulauiente nn consorzio rcli- 
gÌo.«i die alia grec» l'clelnava i divini ofllci . 
ma fu anche una scuola, ove partavasì c inse* 
gnavast in greco, nel greco volgare de' tempi, 
e ove nella lingua greca erano ammaestrati . 
nello sles>o icmpo che nella greca sapienza , i 
naturali cha in folla vi areorrevano, Ogni mo* 
nastero insonima riusci un focolare dì civiltà ita- 
lo -ellenica {!). — Nù meno forti tegami avea 
coir Oriente il cUsu sccuUio, poichò lino dai 
tempi di Leone lll^ lo diocesi di quest.) parte 
d'It.ilia, 0 coH'arte o colla forza suitraile una 
dopo i’ altra alLì giurisdizione de’ vcacovì di 
Roma, erano entrate quasi tulle nella giurisdi- 
zione de’patriardii di Coslarilinopoli; c, insieme 
col rito, la lingua greca età divenuta la lingua 
quasi univer>ale della rhi-sa (2). Il grceo anzi 
a poro a poco diventò una lingua comune, (!t) es- 
sendo la lingua delta chiesa e ilei goviuno. del- 
la liturgia e dell) cancelleria bizantina, dell* e* 
serrilo e del commercio, o ìnsoninia delie alle 
classi della ej)ile società italo -ellenica. R una 


notili dall' oriente si riversarono neirUalìa » — dice 
lo Zaniiielll (op. cit. 101), die nomina anche i più 
fatiiusi monasteri basiliani della Calabria e dell'Apu- 
lia. (V. ib. pag. ÌU3>~. 

(il V. Zamb. op. cit. pg. S12. 

(i) < Presbiteri, igumeni, cenobiti, vescovi nella più 
parte parlarono e scrissero in greco, e in questa lin- 
gua quasi dovunque s’udirono celebrare i divini ,uf- 
Uci anche a prcfereiua della latina.* 
t . . . e qual mezzo efilcace bisserò a propagare la 
greca favelta ( i monasteri basiliani ) può argomen- 
tarsi, posti com’erano alcuni nelle cilL’i, altri nel cen- 
tro di un villaggio ebe vi veniva sorgendo intorno e 
tutti ripopolandosi d* indigeni che s'educavanoa' pre- 
eelU e al linguaggio degli istitutori * (De Blasiis Ar- 
ckiv. »tor. clL).' 

<3) Ma v* ba di più. « 1 leggendari delia Calabria d 
danno spesso notizie rbc in altri libri cercheremmo 
indarno, p. e. di santi eremiti che dalle montane lo- 
ro spelonche si recavano nelle citta e vi predicavano 
In greco alla moltitudine e in greco s' intrattenevano 
a colloquio co' loro penitenti * (Zamb. op. dt iti). 


comuniiMzione conMnua . quale mai non a’ era 
vìMa p-'i lo ailrtietio. vivissima e. si può dir. 
ramigliari' incominciò da qui'sio punto a intrat* 
trticrsi fra la Crocia e l’ tialia, essendo qui via 
na nodrito e rafTorzalo l’elemento greco altresì 
d«t’ Crea profughi dalla Sicilia o di numerose 
colonie e ni.liiari e laiche venute o mandale 
d illa Grecia (i). .^gii ò d.a quei-to punto, d i’ tempi 
di Basilio 1° e di Leone Vi® che la Bassa Ita- 
lia principiò a risplendore di una bella pleiade 
di uomini tilusti i c nelle ai mi o nella politica 
e nelle lettere e negli .mnali della chiesa ( fra 
cui parecchi innalzati ezi indio aH’onot c del poo* 
lineato) o inieramonte greci o italiani d’origine 
ma greci dì lingua di coltura di fama (5)i égli 
ò anche da questo pnnlo cho principia la com- 
parsa de’ diplomi « degli idiografi gn-ci che in 
gr.in copia si ritrovano negli archivi di queste 
province m -ridionali: due indizi infallibili di u- 
n.i soci ‘là italo ellenica abbondante o rigogliosa. 

Egllò vero che dal principio delsec.\®,daH’8fl> in 
poÌ,a quel che sembra, la podcslàbiztnlina soggia- 
ce a uno scadimento che va sempre più aggravan- 
du>i negli uliioii anni del regno di Leone VI® 
e duianic la turimlenta reg>.{«-nza di Zoe. Da 
questo t‘*mpo (918 n 919) si rinnovano gli as- 
salti de’prln<'ipi longobardi, luliochò patrizi im- 
periali. e de’ Saraceni della Sicilia contro i Bi- 
zantini; onde vie più inclprigoiva la sorte già 
doloiosa dei popoli sogguiii, oppres.si di saccheg- 
gi d’ Incendi o d' uccisioni da’ nemici e d’ in* 
comt>ort3btli gravezze dagl* ignorami e rapaci 
dominatori, tanto che que* miseri invocavano 
una schiavitù perpetua c lin anche la morie 
come il minore de' iimIì. I principi di Henevoo- 
lo e di Capua . a cui si unisce più Urdì il 
principe di Salerno , incominciano una guerra 
oscurissima, che dura (In ivrso la metà del so* 
colo , nella quale (io seguilo a due rotte san- 
guinose date ai Greci ad Ascoli e a Malora), as- 
secundaii anche da Apuli e Calabresi ribelli al- 
l’impero, riconquistano gran parie deH’Apulia e 
della Calabria ricuperale già da Basilio e le rìlea- 
gono per sette anni, a capo dei quili prendono! 


(i) « Le terre divenute deserte d'abiUlori ed Infrut- 
tifere fa’ tempi dt fìasilio /*) furono aggravate di bal- 
zelli e in alcuni luoghi ripopolate di culonie greche , di 
barbari e di servi aflrancàli, che le tenessero in mag- 
giore obedionza • Le numerose colonie di Greci 
cheposdas’iiicontrano, In gran parte, non ànno orì- 
gine più antica». De Blasiis, ibsiut. ro«i., T. l,pag. 9. 
(5) V. Zainb. ib. 213. 
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Greci la rivìnciu , ripigliando Alcoli e Convcr* 
^ann e ror>e l'inliTo dominio lesiù pordnin* E di 
fra le len^bre di fine’ fempi traspare clic !ti‘Oe- 
vento Capua e Salerno rìtornasS(‘rn a prr>iar o« 
maggio agli imperatori d’ Oriento , o forse già a 
Romano P, poìchù nell’anno dell’assunzione rii 
Oit'ineJOa! irono delliGermani i (936) tesiimoiiian» 
tes|rurH*fLenneOst.ll.37)n.*nlTei mano die rilaii.i 
cistiberinaohodisie (ulta ancora a CostantÌnop> li. 
Continuavano , è vero . le tneiirsinni do’ Sara* 
ceni. che. occupate Reggio e Sani’ Agata nella 
Calabria. Tannto eil Oria nella T<*rra d'Olranlo, 
M<‘ondo il solito mettevano a rovini il paese e 
conducevano in isrhtaviiù gli abitatori: mai io* 
fO progressi furono lenti, conlrnstali dalla resi, 
glenza non sempre felice ma vigorosa s mpre 
de' patrizi bizantini o dr pareeebie dllà. fra cui 
Gerice e Cassano. Tngitlavano quindi dalla Dal- 
mazia a Siponio (Uanfrcdotiia) gli Sdiiavoni de* 
vastando l'.Apulìa e il Denevcniano. ma furono 
quasi loslo ricncriali da' ptineipi dì Henevento. 
Scendevano inline dall' Alla Italia gli Ungheri 
scorrazzando Ono a Otranto . m v se ne ritras- 
sero ben presto niieiutì a migliaia da’ maligni 
influssi di un rido straniero alla loro natura.-*- 
Quaich" barlume di iuce di mezzo a lan'O bu- 
io trapela verso il 963. quando all'abbidio Ho- 
matto II® succide neirimpero Xic-for.» Foca un 
valoroso di luì capitano, che avea snidato da 
Creta i Saraceni dopo un secolo e mezzo rbc 
vi aveano preso indisturbata dimora. Dappoi 
di’ ebbe reso temuto il suo nome a' Saraecni 
d' Oriente riconquistando con isplcndide vittorie 
Cipro la ('iliria e la Siria, si vol>e tutto a raf- 
fermate SII fondamenta più salde la signoria 
greci in Italia. Xd suo regno brcvi«»imo intese 
a compiere il concetto di Leone e di Dasiiio, di 
ellenizzare anche colla violenza, se era d'uopo, 
la Ras>a Italia; resitedicnie secondo lui più va- 
lido a mantenervi ìnconcu.<sa la podestà bizan- 
tina. che for.<e nel suo pensiero disegnava risu 
seitare nella >tcssa Roma. K tosto indirizzando- 
si al clero, ch’era staio un sostegno cosi robu- 
sto alla politica di Basilio, per mezzo del pa- 
triarca Pofieutlo com.indò all’ arciv.-spovo di 0- 
tranlo curasse che dapperluilo il latino cedesse 
il luogo al linguaggio della greca ortodossia; e 
lo stesso comando ripetè a' vescovi dell* altre 
chiese ove I* ellenismo non era o non pareva- 
gli abbastanza radicato (I). Nullo stesso tempo, 


(O Glannone, SL Clv. d.rt^no di Nap., voi. Ili* c. 
Vili*— Zamb. op. cit. iiv. 
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ben veuendo che mai non sarebb'* stata immu- 
ne r Malia d.illo seorreri-' d/Saracenì fin che 
quest» ernf^o padroni do’la SIcilùi. munite di 
funi preddi sotto valorioi straleg’iì I' Af*ulia e 
la Calabria, inviò con g.andi forzo a shaibiearlì 
dad' is>h M pvrizì.» Kunmi-de. suo n-po’e. Ma 
l'impreta incomineiaii -un avvcnluro'l au-pliu, 
essendo stali vinti r ^.-v- wreni e riconquistate Si- 
racusa Taormina Termini e Lentini . rhisci a 
vuoto per colpa di l'manut-le , che, inoigogtiio 
da qu«‘'p;imì prosperi successi, perscguii.mdo 
per la Skili.i i nemici, quasi più non avesse a 
temerli, con imprudeuPi ardore, I isciosd còglie- 
rò in un’ imboscata e vi peri col fiore di*l suo 
oserolto. Intanto j popoli doli' Oriente mormora- 
vano conir») la gravezza delle imposte accresciu- 
to «la Niceforo p -r lo n-ccssità defia guerra ; e 
nello stesso tempo gli s» levava contro lo Itala 
uti eompetitor»' terribil»’. Ottone I®. 

Que-li, ras>odalu rolla S{taila o co’ p itiholi il 
su«i domini» nell'Alta e nella Media Italia e a 
Roma, ambiva e>tend*rl') anche alla reslanlo 
penisola. Largheggiando di favori e di privib-gì 
riesce a guadagnarsi un p *derasn alleato nel prin- 
cipe dì Benevento o Cajiua, quindi invia amba- 
seiatore a Coslantinop ili V astuto ve.scovo di 
Creiimna Luiiprando a chi>d»'ro Teof.ani.i, figlia 
di Romano IF, in i>posa .il .suo primogenito ed 
crede, a cui rechi in dote i posso^'i givci d’i- 
tala. Diniego, com’ò naturale, Niceforo, dicen- 
do anzi non essere possibile m..ì paren'.ado e .a- 
inicizia f;a i duo regnanti, fineh»* T occtdeiii.ilc 
non abbandonasse il suo titolo d’ imjieraioio c 
gli u-urpali diritti su Rom.t Ravenna e Roneven- 
lo. Allora Ottone, pieno di mal libnto contro 
Nicebiro anche perchè ospitava questi ì due fi- 
gli di B Tongario ffi^ da lui spogliati del* regno 
italico, contro il diritto dello genti, si>nza inli- 
maziono di guerra, e mi-ntre il suo ambiscia- 
tore trov.ava.si ancora a CostantinopcU . invado 
armata mano I* Apulia assoggettandola per for- 
za al suo dominio, e assedia Bari . d' onde |>oi 
si ritrae per In preghiere e gli scongiuri di Lutl- 
prando, che temeva si ricattassero i Greci su di 
lui didia sleale condotta del suo signore. M i scende 
tosto appresso nella Calabria e dappertutto fi ri- 
connsceix* il suo impero, Intanto che aspetta gli 
ambasciatori greci mindatigli a trattare delia 
pace. In questo mezzo i Greci giuocando an- 
eh' essi d’inganoo, sicuri dell’alleanza o aperta 
od occulta dì Gaeta Am.alfi Napoli e Salerno, 
leniano a danno d'Otione e contro la sua stessa 
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persona uno straiagemma, coi qual» erodevano 
(li aver a ttoncare dalle radici la puma c dio 
invoi ‘0 tini con immensa Imo jauiira. Il ecioan* 
danl^ di Ma:i du*de a credere ad Ollorte dio 
ntin solo Meernin non ncpaia Teofania ad Ot* 
Inno 11°. ma eh** questa anzi era pia in viappio 
alla volta d’ Italia e ehi« as(iolla\asì di piorrio 
in p orni» approdas>u alia Caìabria. Ollone gli 
appiuslù fede, o. stipulala ima tregua , invoco 
di andarvi egli stesso, come i Greci speravanu, 
mando incontro air.ispi llala principessa ri-leila 
delta più aha nobiUà di Germania e d‘ Italia 
die ai'compa»na\aio in quella guerra e alcune 
sehieie di militi come scorta d'onore. (Juan 
d’oceo i Gied. appnsi.nii nello insidie, sì avvon* 
tane loro .*iddnsso all’ inipioiiso. li opprimono, 
parte li U'-e dono e pai le iraseinaiio con seco 
pripioniiTÌ a Ilari, d' ondo spogliali d’ opni loro 
avere e inarioriali in imilo guise e mutilati li 
mandano trofeo di vittoria a Costanlint»po|j. Ma 
Ottone s|iedisc<‘ a vendicai io i due più valorosi 
suoi rapilani, Giintario o Sigifredo; i quali, sor* 
pre>*i i Greci die accampavano a li.Aino, li sc«un* 
piplian», li mellono in fuga, ne fanno macello 
e i prigionieri mutilati del naso o dello oroc* 
chic o delle mani rinviano a Batì. E contro 
Inni i Gred di qualsia^i condizione stanziati 
nel'/\pulia inveUeo Ottone , come ne raccontano 
i ctoiuihi'ti bizantini, con unanudellà ioaudila 
(Zaii'b. ( p eil. 223),risrduto di sbarbtcariieh alTallo. 
Senza giudizi e senza condanne li spoglia dc'loro 
beni, ne rovina le cliiese e I monasteri, intere colo* 
Ionie no e'pelle, li perseguita, li uccide, e non 
ha posa Hnctiè non è convinto che di tutta la 
moiliiuiline ellenica stanziala io Italia non so- 
pravvivono p ù che pudii preti colle loro famì- 
glie. ultimi avanzi della bizantina dominazione. 
E alla stessa guisa devasta la Calabria e il prin- 
eipaio di Salerno fedele ai (»reci. Ma il greci- 
smo non vi si spense afTalto, si profonde radici 
vi avea gettato. Nù la podestà bizantina vi andò 
affatto peiduta, tenendo essa ancora il dominio 
delle più impurlanii città; e nello stesso anno, 
salilo Ottona nella Lombardia , il patrizio Eu- 
genio. aiutato dn Salerno Napoli Amalfi o Gae- 
ta, invadeva e gua>iava per rappresaglia i terri- 
tori di Cvpua e di Benevento, e, vinto e preso 
nellii vicinanzo di Bovino, fortezza greca, lo 
stesso principe di Benevento, Bandolfo Capodi- 
ferro. lo spedisce prigione a Costantinopoli. Nò 
meno travagliò i partigiani di Ottono il patri- 
zio ALdila, sebbene ali' ultimo cadesse sconcilo 


ed ucciso sotto le mura di Ascoli. Fece fine alla 
guerra 1’ uccisione di Nii'cforo o V assunzione 
al ir^nu di Giovanni Zimisee. Il qual'* rimanda 
libofo in Italia Fandolfo purebò conchiiida <too 
Ottone la pace, e ad Oilonu invia, colla dote da 
esso ambila, Teofinh, .'ibb in'Vmand'» a sò sfossa 
r iMlia bizantina per liiittarsi tutto a capoCllo in 
una vasta guerra cogli Arabi deirAsia, on- 
de riportò uno splendidissimo ma passeggierò 
trionfo. 

Le cuudizioni delta pacr* tuttavia contenevano, 
come spesso avviene , j gorrni di un.i nuova 
guerra. Sì era convenuto che Ziniiscu avT<.'bbe 
cunsegi-alii a Ottone lo fortezze che lcn'*vano 
ancora da' Greci n>dl' .^pulia o nella C.ilabkìa, 
ma dentro .v quali termini di b-mpo iiun era, 
corno sambra, deiìnito, ZitnisL'P indugiava, e, insi- 
sloiulo Ottone, quegli falla alleanza cogli .\rabi 
di .Sicilia riprese U guerra, di cui iiif lit Lssiino 
teatro furono 1* Apulia e sopralutto la Calabria, 
dove più che mai imperversarono facendola da 
padroni i Saraceni. La morto di Ottone 1° 
( 97S ) da una paitij , i continui rinforzi che 
venivano ai Saraccui dall' altra, e iriQne Tassas* 
sinlo di Zimisee (97d) fecero un lato viluppo 
di cose, che gli Italiani di queste desolale con- 
trade si domandavano sgomenti chi mai bisse desìi- 
nato dii ciclo a signoreggiare la loio patria (Zamb. 
op.cil.32ì»).Più naccumeute da parte dei Hizaniini&i 
contìnua l.i guerra uu’ punti anni dei regno di 
Basilio 11°, sagace e valorosissimo principe ma 
occupato nei rovesciare putenti usurpatori o nel 
riconquisiare lo province d'Asia sugli Arabi, 
le province d' Europa su' Bulgari, la cui vasta 
e terribile monarchia veniva egli a caj>o di ro- 
vesciare solamente dopo una guerra lunga e po- 
rigiiosissima. E sempre più streroavasi la po- 
destà bizantina nella Calabria e nell' Apulia. vi 
guadagnava terreno la munarchìa occìdeniato, o 
Bari, fin allora fedele, incuorata da Melo e Datio 
a inalberare il vessillo dell* indip< ndenza , pro- 
rompeva già nei 979 ad aperta rivolta, che in- 
gagllardivasi con due insigni vittorie sui gene- 
rali bizantini mandali da Costantinopoli a sof- 
focarla. Ottone 11° scende in Italia nel 980, e, 
falli poderosi apparecchi di guerra, ricevuto l'o- 
maggio de’ principi di Benevento e Capua, e ri- 
condotto al dovere il principe di Salerno (981) 
allealo de’ Greci, in nomo della consorte Teo- 
fania, si dirizza con grosso eivercìto suH’Apulia, 
vi prende Taranto faccodono prigione V intero 
presidio, e Metaponto; per opera di Melo e Dal- 
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lo vi iìImH» Bari e la munKcf di suo miìizie. 
Sceio quindi nella Calabria, due volle, presso 
Coirono e Ros>anu, trionfa de' Mori o li rvspin* 
ge (la (>aunzart> . e . pare, anche da Iteggio 
{982). Ma I' anno stesso nella stessa C.alabria 
gli toccava un irreparabile disastro, onde cade- 
va al fondo la signoria sassone e la bizantina 
ritornava a galla. Subito che Basilio infatti si fu 
accorto del proponimento di Oitono di impa- 
dronirsi anche de' douiiai rimnsii ai Bizantini 
nella Bassa Italia, si adoperò con ambascerie e 
con minacce di seonsigliame il cognato. Invano; 
e allora sì collega co' .Saraceni d' Africa o di 
Sicilia, che, allettati dalla promessa di larghi sii 
pendi e donativi o meglio ancora dalla speranza 
di grosso prede, accorrono in folla nella Cala* 
bria, ove ritenevano qualche covo, e travagliano 
OttuQe.'li quale muovo arUilamenle contro i Sa- 
raceni 0 i Greci accozzili»! insieme sullo live 
del Crotiio ne‘ dintorni di Siilo. Sulle prime sor- 
ride a lui h villoria, ma io fino òvìnincon 
istrage immensa de* suoi : i più valorosi di lui 
capitani, pritiripi, vescovi, conti, marchesi (u 
fia gli altri Landolfo IV*’ di Capui c Benevento 
e il fratello Atcnoif» marchese di Camerino) ri- 
mangono sul i-ampo. Ottone stessa, ga incappi- 
lo nelle ro vi dti' Greci e tenuto prigione sulle 
loro navi, quasi per miracolo, gitlandusi in mare, 
a nuoto si salva ira' suoi a Buscano. L'anno 
appresso (983), dopo avere sorpresa e in modo 
orribile s.accheggiala Benevento delta cui fedel- 
tà dubitava, fu collo dalla morte in Roma, in- 
lanto ebe era (Ulto negli apparecchi dì uni nuova 
guerra, e aveva intimata già una dieta generale 
della G.^rrnania e dell' Italia a Verona, intanto 
che vagheggiava il disegno di gettare un ponte 
sullo striUlo di Messim per andaro ad oppri- 
mere i Saraceni nel cuore stesso della loro po- 
tenza, in Sicilia. 

Allora Basilio potè senza conlrai;o largamen- 
te avvantaggiarsi de* frulli della viiiorìi di 
Stilo. Berseguilando e da ogni punto estir- 
pando i Germani, rtoecupava la Calabria tutta 
intera. Bari, mal difesa da' Germani che aveano 
aiutato 11 rivolta e minacciala dai Saraceni , 
con esempio nella nostra sloria pur troppo fre- 
quente, al risorgere della fazione amica degli 
stranieri, abbandona il generoso Melo e riapro 
con entusiasmo le porte a’ Bizantini ; e ben pre- 
sto da Taranto o Malora il costoro dominio si 
riustende per rimerò versante dell’ Adriatico io- 
fino al Gargano, ove risorgono le amiche città 


guaste da* du(> Ottoni e da’ Saraceni, tra cui 
Bi'ìnlisi 6 orla, c ne sorgono di nuove (Troia); 
e si lafiorza dur.inio la minorità di Ottone 
COM che mai tanta non si era vista da’ tem- 
pi di Giustiniano ia podestà bizantina iu Ita- 
lia. 

Il coneutlo di Leone MI*’ di Basilio I” dì Ni- 
ceforo Poca albergò pure nella ineoie di Basi- 
lio II®, 0 f.inderc l' Occidente nell’ Oriente, tra- 
piantare in Italia, per co-ì dire, con tulle le 
sue radici i* eitenismo, fu il patpeiuu »cupo del 
suo governo di qua dallo (unio. T(‘slim<>manzf 
conleroporanec che ci dichiarino questo, a dir 
vero, mancano affano, ma ce lo provano abba- 
stanza la caccia assidua e avreanita da Basilit» 
data ai Germani e gli sforzi f.inl e coronati di 
felice succe-so per asàuggeilarc all' alla sua so 
vranilà Gieta .Napoli Amali), i piìucipi di De- 
neverilo e Capua, già dei più poderosi alleati di 
Odone. Nò P'-r altro motivo die* opera egli ail 
assicurare su fondamenta più larghe e più e- 
quabili il suo governo in Italia e a respingere e 
a solT-ioare con provvedimenti anche troppo se 
veri (juaisiasi elemento estraneo al greco od 
in qualsia^ modo avverso aU'iostaurazionc dei- 
raulorità bizantina; e creò le due nuove dignità 
del duca di Apuhao del Catap.ino di Lombar- 
dia 0 d’ Italia con facoltà politiche e militari 
molto più ampio di quello che aveano gli stra- 
teghi antichi ; istituì in Bari e negli altri 
luoghi più importami tribunali civili o mi- 
litari con giudici e notai, per lo più sacerdoti, 
greci: ristorò e coucenltò in Bari la forza na- 
vale, (innovando arsenali , levando o discipli- 
nando ciurme ; e consolidò infine la egemonia 
deila chiesa d‘Ori>mie, il cui patriarca egli chia- 
inava i-cumcnico (Zamb. op. cil. S2S).r.osi risol- 
se r ellenismo e ringigliardi. Bure la società 
monastica . si fieramente afllitia da Ottone I®, 
riebbe durante il regno di Basilio un perìodo 
di gloria e di splendore: il santo abate Nilo era 
tanto in grido fra i Calabresi, suoi compatrioti, 
a gli Apuli, quanto di là dallo Ionio fra i Gre- 
ci (id. ib. 312). 

A compiere pero nell' ordine politico e nell’or- 
dino ecclesiastico il vagheggiato concetto della 
universale egemonia, era mestieri a Basilio che 
Roma, r antica e più gloriosa capitale delTìm- 
pero, ne fosse a parte, e che un papa consen- 
tisse e cooperasse con lui aU’uopo di sostituire 
alla occidentale la ortodossia orientale e di el- 
lenizzare ioteraroenio la chiesa. E por un isiao- 


Digitized by Google 



SOi 

le e' p<tid nut'ire «peranca cb*> gli awenimenli, 
^aidad dalla sua pdllica ^gace, gli andassiTO 
a seconda L:> fazione republicana oppressa in 
Roma d.Vduo prt>ni Uli»ni risorgova durante la 
minorità di Orione (il°. capitanala da un uomo 
ardimento^:» *• accorto, Crescenzio; che, espuUo 
'indegno papi Oiuvanni XV’ costituito in seg- 
gio da Oiion'* M®, sovraneggiava per nove anni 
la città col titolo di console. Ottone inoon* 
tanenle com'ebbe loccala l'età maggiore calò 
dalla (lermanii con un forte eseicito e , vinto 
Crescenzio, etibe Homa, o’e. e»M*ndo già morto 
l'espulso Ciov anni papa un >uocugino. 

lìregurio V". che lo incoronò imperatore.Puur del 
perduto dominio. altro danno n««n incolse a Cre- 
scenzio, ad isi uiza del papa stesso, che, .appena e- 
lello e ledt'.oco. paventava si rovesciassero su di 
lui gli odi che 1' uccisione di quello avrebbe 
inevitibilmente pariorilo. M.i Ottone qualche an- 
no prim.i avea spedilo a CostaniiDopuli ambi- 
sciatore un ercco d’Jlatia. Giovanni Calabro se- 
condo i cronisti latini. Fil.igato secondo t greci: 
tin inon.ico. il qu-*ilc, c.iro .nllagieea Teofinta, si 
era a mano a mano elevalo colla protezione di lei a 
cospicui gradi nella chiesa, alla pingue abazia 
di X>mantola, poi all' arcivescovado di Piacenza, 
era stalo padrino de' due cugini Ottone III® e 
Gregorio avea saputo insoimoa pienamente 
accaparrarsi li oontldenza delia corte. Doveva 
egli a Co-iantinopoli ir.att.iie il mariiaggio di Ot- 
tone Ili® con Zoe, unica tìglia ed erede di V,0‘ 
alanlino IX®. fratello e socio di Basilio. Fu là 
che questi il conobbe e gli ape.se il suo dise- 
guo, e avutoli) con»eozienle, il rinviò in Dalia, a 
Roma. Iri9ieiue con Alcuni suoi ambasciatori di- 
retti in apparenza ad Ottone ma in realtà a Cre- 
scenzio, p>T trattare con essolui doit'esecuzione 
di un tanto disegno. Crescenzio è con Bisilio 
ìmm.iniincnti d'accordo, ripiglia in Roma le re- 
diui della podestà temporale, ma in nome e sot- 
to il primato dell'imperatore d’Orìenie, discac- 
cia Gregorio V® e fa eleggere dal riero e dal 
popolo di Roma in luogo di lui lo stesso Fila- 
gaio, uno per altro de’ personaggi più illustri 
per iscienza e accorgimento ehe produceva al- 
lora in buon numero l' Italia bizanlina. Se non 
che Ottone ridiscende sollecito in Italia: asse- 
dia Roma: i segreti suoi partigiani gliene aprono 
le porte. L‘ antipapa è preso, abbacinato, mu- 
iilalo del naso e delia lingua, trascinalo ludi- 
brio del popolaccio per le vie dì Roma e uul- 
^a valendo le preghiere e (e minacce del vene- 


rando abate Nilo, bullaio ìnfìne a morire net 
fondo di una torre. Non pur I' Italia Bizantina , 
ma tutta Grecia fu commossa dal miserando ca- 
so. Nè sorte miglioro toccò .1 Crescenzio. Chiuso- 
si con pochi suoi partigiani nella Mote Adriana 
(Castel Sint'Angelo). oppose indomita re»isien- 
ZI al lungo ;uis&dioo ai vigorosi assalti di Ottone 
e non si arrese se non per fame e dopoché l'im- 
pi^raiore gli ebbe giurato avrebbe salva la vita. 
Ottone tosioché r ebbe nelle mani, calpestando 
il giuramento, gli fe'ironcare la test i. 

A tale riusciva, sul terminare del seerdo. il 
grandioso disegno di Bisilio. Ed anzi Ottone, 
hvolgcnd.isi allora contro ì tìri'cl e i loro al- 
leati, assoggettava Capua. costringeva a rondi- 
zione di v.issatle G.ieia Napoli Bcnovenio, con- 
quistava l'Apulia indili) al Gargano (Do Blasiis, 
Insnpr. Pu^l* 1,25). Ma la notizia di minaccio- 
si tumulti lo richiama a Roma e in Germania; 
e sopravviene intanto (!)99) da Costantinopoli 
il caiapjno Gregorio Traeamoio, che in un ba 
Icno riconquista rApiilii. e, alleato co' i.ongo- 
bardi. vittoriosamente respinge un ultimo ass-il- 
lo di Ottone, ristora e alTorza la sovranità bi- 
zantina sulla Campania n sul .S:innio ; non o- 
scinte che i Saraceni, infesti alleati, tratto 
tratto scorrazzassero ia Calabria e l'Apuiia, sac- 
cheggiando. fra le .litre cilià. Reggio Geraro Co- 
senzt Taranto 0 Malora, e non osiamo che in 
Bari ripullulassero i germi della ribellione al- 
1' impelo e dell' amore della indipondenza git- 
lalivì da Melo Ira il 079 e il 082. 

E inf.iui cinque anni appresso, dopo un lun- 
go e sordo contendere ueile due fazioni in cui 
era Bari divìsa e di cui appaiono qua e là ftig- 
gevoli ma sicuri indizi nelle cronache dei tem- 
po, I B«rcsi, guidati da'pìù autorevoli loro cit- 
tadini. Leone Cannai» .Nicolò De Chto c Fordrio 
[(iivi, ucciso il prolo^patariu Sergio, scuotevano 
un* altra volta di dosso il giogo de' Bizanlioi ; 
ma di corto furono oppressi, 0 . coiruccisione de’ 
capi, ricondolii all* obedienza. Un leulalivo di 
un altro ribelle, Smangdo . di far insorgere 
Bari coir aiuto deìSaraceni, fallisce (998); Gre- 
gorio Traeamoio prende Teofilatto, nn ribelle 
chb si era chiuso in Gravina, e Io sle.«so .Smi- 
ragdo al 1000. E un assalto dato alla città di 
Bari da' Saraceni congiungo ancora piò salda- 
mente la fazione imperiale co' Bizantini , che 
felicemenle lo respingono aiutali dal doge venezia- 
no U<-seolo. In tutta Apulia, da Taranto ad Ascoli, e 
in tutta Calabria la signoria bizanlinasi ralT-rma. 
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Ri] (’ccnci a’ princìpi dtl secolo Xl^ . da' 
quali sino a lulio il primo guano d<«i sodilo 
8tos50 la podosià bizantini tìono formo , a tnal* 
grado rho si ripotano le pivinos» seorrnri» dei 
Saraci'ni e lo incori più rovinoso ribi'ilionl di 
Bari e do' fuorusciti Baresi guidati da Melo o 
Dallo. Rd anzi, dopo una rotta Icrribilo inRitta 
nelle vicinanze di Canne (1019) a’ r;b *lli Ba- 
resi a a' loro ausiliari Normanni dai fìrccì . la 
costoro piilenz.i era latito rrcsciiiia, che papa 
Benede’.lo V'M1“ spaventato pregava o scongiurava 
Arrigo 11^ sc'^iidcise in Italia ad Assicurai vi con- 
tro i Greci il pericolante dominio imperiale, u- 
sbergo ni pontificio; ma la spetizione di Arrigo 
11^ nel iOii si hdu>se tutta airas^cdio e alla 
presa (?) di Troia, ben poco danno a’ Greci. In- 
vano i baresi ilaica e Saffan Criti, raccogliendo 
l'eredità di M<-lo e (latto, l'anno seguente le- 
vano a rumore centro i Greci I’ Apulia. 

Una nuova e più poicnfe riscossa di Bari, ec- 
citat i da quelli, propnnpe nel 10J8; rintuzzata 
da’Greci, selt’anni più lardi rinnovasi c, da’ Ni>r- 
manni soccorsa, trionfa; e i Rìzanlini perdono 
ogni di più terreno; finche i Normanni, pochi 
ed ausiliari, diventano molti e principali allori o 
frammellendosi fra Bizintiiii Bare»! Butieventa- 
ni e Saraceni , col valornsti ardimento e colla 
prudenza politica, eh’ erano le sommo doti del 
loro carattere, a occhi veggenti ingrandiscono, 
e, sotto gii AtiavHla, gitiano te basi di una po- 
derosa monarchia. Già Leone IX'* nel 1033 ri- 
conosce il Guiscardo signore dell' Apulia; nel 
1059 Nicolo gli Concede, quasi a vassalli! 
della Sania Sede, il titolo di Duca di Apulia e 
di Calabria; nel 1071 sotto gli ìrresislihiti diluì 
colpi anche Bari soccombo e t' ultimo vestigio 
deila jwdesià bizantina nell’ Italia è scomparso. 

V 

Or a quale di questi momenti le nostre co- 
ionio si riferiscono? — Dallo memorie del tempo 
non ci appari! che colonie greche sicno venute 
in Italia in seguilo alla conquista di Giustinia- 
no. Nè sifiaita venula mi sembra d’ altra parie 
probibile, si perchè, essendo ancora Li civiltà di 
Boiiia col suo Diritto coi suoi Istituii colie suo 
Tradizioni e colla sua Lingua predominante a Co- 
stantinopoli, non polpa neppur balenare in mon- 
to a Giustiniano II pensiero di ellenizzare l’Ita- 
lia (I); e si perchè a que' nrinpi la popolazione 


(1) V. Carlo Troya iM»r. 4'u, dei m. P. !.■. L. 
Lli, C. 4Z.— Solo negli ultimi anni del regno di Giu- 


SOS 

della Grecia non era esuberante cosi da dover- 
si o potersi mandarne in Italia numeroso pro- 
pagini. G iofiUi B- lisario a ripopolare Napoli , 
fatta deferta dalU ferocia del suo esercito libe- 
ratore, chiamò gente non proprio dalla Grecia, 
ma da ogni parte e. com’ò naturalo, in ispecie 
dalle altre contrade irahane. Caduta poi la mo- 
narchia de’ Goti, piohi di questi amando me- 
glio l’esiglio che la 'Crvitù si rifugiarono pres- 
so i loro affini dell i Gallia e della Spagna ; la 
più gr.io paiU rimasero, ritenendo, per accordi 
fatti con Belisario {e Narscte', o in tutto o in 
parte, i loro beni. Poca fu la porzione loro tol- 
ta e quella del fisco ostrogoto che insieme co* 
servi attaccati alti gleba pas«ò al fisco imperia- 
le; laonde poche.se pur ee n'ebbi*rdov< ttcro es- 
sere colonie militari; le quali d-H resto poco 
o punto cb>mi‘nlo greco potevano introdurre in 
Dalia allora che gli eserciti bizantini erano com- 
posti quasi per intero di barbari (Ih -ri. Armi** 
nÌ,.Aviri, Sarmari. Gepidi.LongobardiiodiproviQ- 
ciali macedoni cd asiatici. Scole omaoMrinze ar- 
male greche sullo stampo di quelle di Ravennaedi 
Roma nrtn sembra che in Italia esislnssero altrove. 
Di più, come ne fu veduto, per difetti di argu, 
menti sicuri non ci è permesso di alTermare che 
già a m'^zzu il secolo sosto la lingua deU'Rlla* 
de era così formati qualo in questi dialetti ci 
si presenta. 

Rgli è ancora meno probabile che colonie 
d alla Grecia abbiano qui trasmigralo dopo la con- 
quista longobarda . nemmeno a’ tempi di Mau- 
rizio : non colonie volontarie , mal sicura 1' I- 
talia tutta dall’iinpetu e dalla ferocia de' nuo- 
vi birbari;nè colonia irasporta'eci a fui^i dai 
governanti . che le avrebbero stanziate piuttosto 
nei terriioii di Ravenna delia Pemapoli e di Ro- 
ma, coatto i quali si adunavano gli sforzi d'inva* 
siono do' Longobardi e ove per conseguente si a- 
dutuvano gli sforzi di resistenza de' Bizantini. 

Ila dal secondo quarto del secolo ottavo iiico- 


sliniano a steutu Incominciò nel Diritto a sostituirsi 
il greco al latino. Il codice e i digesti tfurono scrìtti 
in latino; la più parte delle novelle in greco, ma con 
grave scandalo del più vatenti gturecoiuuUi, die tro- 
vavano li linguaggio greco disadatlo alle definizioni 
giuridiche, e traevano in mezzo una legge antica, lu 
(orza della quale, oltre le leggi, tutto doveva in lati- 
no trattarsi quello di che avoano a conoscere l pre- 
fetti del pretorio dell’Oriente e dell' Illirico, e ripete- 
vano i Versi di un oracolo predicente a Romolo • Al- 
lora cadrebbe la fortuna di Roma, quando I Romani 
dimenticassero la loro propria lingua *. 


Digitized by Google 



«06 

mtnHnno <» vanno wmpre più aum»»nMn*!o !•' p'*o* 
b;it>ilità della venula dì colonie {{rei'he in Italia. 
L'Iconodaslia. che traeva in liaUa una molitludì* 
oc prodijjiosa dì monaci potev i essere causi al- 
tresì di emigrazioni iutera’nente lalrh\ e appunto 
dalia Grecia, ove primi levossi il grido della ribel- 
lione al decreto imperialo dio proibiva le imagini 
e ove pi ima si provarono i rigori dol soldatesco 
governo di Leone. E colonie greche poterono ve- 
nire dall' Italia centrale , dopo che la rovina dei 
Greci ìncntnindala da’ Longobardi vi fu compita 
da' Franchi ; e, meno d’un «ecolo dopo, dalla Si- 
cilia, invasa e maometianizzaia da'.>aracenl. 

TiiUavìa ancora più probabileparmilavemiU di 
colonie greche nello spazio di tempo che corre fra 
le due più potenti ristorazioni d>’lla signoria bi- 
zantina nella Bassa Italia, fra I regni di Basilio I® 
0 di Raglio II® , da oltre insemina U metà del no- 
no tino a tutto il sec. decimo. Su non che già nel 
secolo decimo Lecce non più dicevasi Lupi te, co- 
me ancora la dicono qut-siì Greci (Loppio) , ma 
Lycea; e mi par naturale che non proprio allora, 
ma già da qualche tempo la sì dìccssecosi. Epper- 
ciò io credo non andar lontano dal vero a(T<^r- 
mando che questo colonie ci vennero durante il 
regno di Basilio I® o di Leone VI® , m-l tempo 
in cui la signoria bizantina raggiunse il colmo 
delia potenzi e deli» ^plcndo^e in Halli. 

IV 

Cho in questo tempo nella Bassi Italia siano 
venule colonie dalla Grecia, molti o sicuri argo- 
menti co ile fanno fede; e in primo luogo , o par- 
lando primamente dell.i Calabria, lalìlologia. cioè 
I.® I nomi di luoghi , p. e. lUàce (‘J>yàxi) /f'zdci 
(‘P'j^ixi) }foHiì$tnvùri ^ Mova<7rr,p&xi ) Vfhn)di 
(BcXxv(^i) JVcornsb-« e PoUcàstro e 

noXóxacrpov) Crop/ilàli (Ko’jporaXxri) C’onto- 
gùri ^ KovTOyo'Spi) Cnhmìzzi (Kx).aa(T^i) Pf' 
tnzza (n$Tp(T^K), e altri non pochi, i i|uali con 
tutta evidenza ci mostrano un sembiante bizan- 
tino ; 

II® i nomi di ramiglia e i soprannomi . quali 
Baritn, Oirnòputo , C'oriòfi , Plntocèfolo , Caekri , 
Jtfocri, Afarafiòti,.. , rhe ricorrono tali equalì nel- 
la Grecia odierna: XxpvóirouXo;, Kop’xó- 

TTi;. llXaToxi^xXo;, Koxoópvti;, Mxxp?.;, Mxpa- 
6uótt,; ; 

111® le voci bizantine rimaste ne' dialciii italia- 
ni del paese, quali : Umba ^Xópi^x;) catino, eòe- 
calo (x'SxxxXov) cranio, piffa pis2« (TsviTa ;;(• 
T«) torta, pròvola (irpóyaXx) cacio ancora 
giovane ; a cui vanno aggiunte càccavo-^càccamo 


In Terrad’Oiranti (xxxx«Po;)-''i^t> pastorale, 
enmàftra txpz^ttOpx) catena per cui si sospende 
il caldai» ul fuoco, cWòm<i (yeXwvr,) tartaruga. 
euecùzza, anche ital. , (xoXoxvv6x) cueu r bi la ; 
ctrcHvàja cMcruvàsei^ (xoxxo|iaO Anstof.). anche 
ilal,=cucruveggia, civetta, fotid^a ( ^Xix ) 
ni do, ieòmì fonn (stx^vx p. cìxtuv A.) taber- 
nacolo ove si custodisce qualche Imagìne di 
Dio 0 di santi; /itine (rr,yxvi-ov) legamo, va- 
$fà$o (da ^x< 7 Tx^u poTto) facchino... che 
questi dialetti hanno comuni coil'aniica e colla 
nuova Grecia; 

IV.® Le pergamene iiaio grecbe, le quali quan- 
to più sono di natura privata e quinto meno 
vi ha parte il pubiico u»taio col barbaro suo 
formulari» canrelieresco, a mo' d'esempio nella 
descrizione degli inveniriri domestici, tanto più 
ci mostrano o ne' suoni e nelle forme gramma- 
tieali c nella sintassi e n*-l lessico qucirìstcssa 
lingua eh» si paria tuttodì nella Grecia dal po- 
polo ìlIiUierato (V. a pag. 190 la X. 4) ; ond’è forza 
coQchìuitere che non solo si riferiscono a mo- 
nasteri greci 0 a chtes» greche, ma eziandio a 

I luoijhi abitali da colonie greche inieramonlo lai- 
rhe \lì. 


(I) III un diKUinenlo Infatti del 1196. riportato dal- 
lo Z.iinlMdII a pag. IIP e dal Trincherà ( — »rn.«r*«. 
HifMibraii. — ) a pag. 32L che si riferisce a ori luogo 
della Calabria, RopxXxpiov f Cercliiara t ) , troviamo 
^rXxyiGÓvtx i lenzuola ) , to'o ancora viva in questi 
diligiti, 0 in quelli deU.i Calabria e non viva, ch'io 
sappia, nella (ìrecia. ov’é invece trirXtojza.-E in al- 
tri, che incominciano dalla fine del secolo X* (V. 
Zamb. pg. DII), leggiamo voci greche col digamma in- 
durato a y. perfettamente come in questi dialetti: 
Y*T^« (qui ghema) p. «Iptx, àyifK; (oghMi ) cioè 
àzpz; p. ivip fV.Zamb.i50, CU, tW, t85,ecc.); p.ÓTtj 
|naso),«sxóXXo;(cane),xxXoxa(ptv(esUte), àoy5|xi (u^ 
gento),vspóv (acqua;, t><i^i—Cfr. podi nel c. IX." di Ho- 
va— (piede!, [zxy xìpi {coltello); y i mano]— che ri- 
corre anche a Bova- laddove qui diccsl hera--; ed 
x<rr^; (bianco). p.«opo; (nero), xovrd; (corto) ; o 
rzofì per 11 pronome relativo ; e xap,tA£vov p. 
xtxxofxéyov, p. SiSiop, xàu.vto nel senso mo- 
derno di « faccio . , òvoaxTi^Ofixi p. óvofzxCoaxi , 
e verbi in -aivw p. -avw ed -ovw A., e V infinito or 
conserv'ato e usato altresì quasi affatto alla sciolta 
retto da altri verbi, come nelle maniere £}(^<i»<jt?,vxc 
( bo da stare) e^co x^vveiv (ho da Igludicare) , or so- 
stituito dal congiuntivo retto dalla cong. vx.— E an- 
ebequi ognuii vedechele alQuità co'dialcUi greci della 
Terra d'Olranto e, meglio, con quelli della Calabria non 
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In secondo luO(;o re ne feir In MorìA; poi- 
rliè il cronista bizantino Trofane racconta che 
l'impcnitore Rsititio il Haccdun<% essendo inlini* 
la U inoilitudino de’ coloni lervi della gleba 
pos.«eiiuri dalla ricchissima di lui consorte Da* 
oilidenei Peloponneso, comandò se ne inviasse- 
rn in forma di colonia tremila, alTranca’i , nel 
Tema della Lombardia, cioè in Apulia e Cala- 
bria (f). 

Per ullinio , fino ad un rerlo punto, ce ne 
ponno far fede anche il numero grande e la 
prosperità dei monasteri basiliani (2) e il rito 
greco, che a' tempi di Ifasillo fu saldamente 
radicato in lutti la penisola meridionale, ove 
pniseierò poi lungo tempo altresì durante la si- 
gnora normanna, che solo a viva forza ne lo 
potè sradicare. 

Che poi nella Terra d’ Otranto , come nella 
Calabria, e più faciimeiite forse che n«‘lla Cala- 
bria. venissero eolonÌ>- bizantine, e con tutta 
probibiiità a’ tempi di Basilio 1.^ si può con 
ogni fondamento in simil guisa presumere: 

I.** Dal ritrovarsi in ifuesla nostra provincia , 
ptir fuori dei paesi tuttavìa greci, non pochi nomi 
di luoghi: {Gtilàiohf, proprameiile Gntàtnna, (Cfr. 
r«>ÌT*vac in Tessalia) (vejta>,(.ov?) J/o«u- 
«tz:o ^MovayiT^i-ovJ, Castri (KatfTpf-ov), i*olu 
(n«ToO, cioè nariyjJt-ov — Cfr. Crfalù in Sic ), 
n mollissimi cognomi {Papatèo, Poahitèo, Proto- 
papa, PapaJia, àinrùUi, Zucratà ~ n«Tr«/.é<i>v, 
IlavTstXfwv, Ilp<oTO»ar5f, flottia^ia, MatfOu- 
Xt.-«, Tcoux«X 2;-.,) di aspetto bizantino: e, 
ne’ dialetti italiani , quasi tutto le voci dì origine 
bizantina che io Zambelli (3) trovò no' dialetti ita- 
liani della Calabria, alle quali vanno aggiunte cu- 
iriibii (quasi yooTpO’j-fi-ov P yurpi-fi-ev, col di- 
gamma, p. y^rpiov daj^órpo;) olla d’argilU. — 
ticofài (ouxo^xyxc) Ibeccaf ico, — cAàic»M»m 
(“X(zymóviov-V. la Nota a pag. 206 — ), ieznuo- 
io, poHàriche (quasi roJàpwai da-o^ipiov) cal- 
cole. — papà prete..; 


mancano. Se dunque parole e forme del volgare gre- 
co rieurrono in documenti publici ebe si riferiscono 
a luoghi della Ha&sa Italia, non sarA forse avventato 
i'argoinentarric che in silTatti luoghi si parlasse U gre- 
co bizantino e che solo quindi qualche secolo prima 
vi ^ fossero trapiantate colonie bizantine suppergiù 
coetanee a questn nostre. 

(1) Zamb. op. cit. 57. 

(i) id. ih 103. 

(3) id. ib. 67. 


2o; 

11.^ d.alte pergamene jtal«)-greche apparh-nenlt 
a questa provim-ja, le quali im provaui* aver qut 
fiorito il grecismo non nieno che nella Calabria 
ed anzi di gr.an lunga più che nella Calabria a- 
ver qi.i duralo (4); 

Ili.'* dalla opportunità di questa regione in rt- 
spetlu alla fìreda. e.';>endo Otranto il pori» dai 
Bizantini più frequoritnto nell’.Vpuiìa innanzi cht- 
Rari diventasse la sede del raiapano v di tutta 
l'alta cancelb'ria preposta all’ ammiiiistrazionr 
del Troia della Lombardia. 


(4) Il i'rof. G. MiHler putitic» illustrale iiclJ' ardii- 
Ilo wioriro ( T. Vili., 1*. I.*,A. IK(M> Ire Cinte greclu) 
dell'Italia Mcridion.vle , due delle quali .".piiirteogono 
alla Terr.a d' Otranto. Il rioUi professore le trovò 
runa nel Monastero di Grotta-Ferrata v^>p^a Fra- 
scati, r altra nella biblioteca b.vrlieriniana di Homa. 
Ouesr ultima ci fu salvata da Fr. Ai'cudi , arciprete 
di Solete, 11 quale, ricuperilala dalle mani di certo In 
(«miine che n‘ aveano Iati > tre pezzi per incnrtocclanM* 
le loro couocebie, la tra«crisse e la inviò a papa Ur- 
bano Vili*, che la dep^jnesse iiclU soprailetta bihUu- 
teca.— Entrambe sono c.arle private. .Sella prima, che 
è del 135’J, Tabato e la sacra comunilii del Santo 
Padre della Nendegctria Li Otranto conced mo a cerio 
GofTretIo capitano ('?TpaTr.X«TT,;) perveolinove anni 
r usufrutto di un uliveto e la quarte parte dì un al- 
tro |iosseii.s4) del inuuaslero muduiilo il parlamento di 
uii annuo censo e coll'obligo di migliorale i terreni. 
Nella seconda (dei UUl), che apparlieno a Gallimiutu, 
oggi Galiignano, è un contratto di permuta di una 
vigna situata nel territorio di Slernadia (^teriiaUa), 
conchittsa fra un tal Giovanni di .Stefano Picearisi e 
maestro Angelo Tomaso entrambi di Gaiugnano. 
signoreggiaudo in questo villaggio il nobile ligio De- 
Iccìii ( Dell’ Acaia ) , rogato ( olla presimza di Leone 
Donadeo, greco, giudice lemporate di G. 1 IU 'iiann. e di 
fìasitìu Kuso, esattore, per queiranm- e per quHl’ in- 
dizione, del villaggio medesimo, e alla presenza delle 
due parti interessato e dei legitimi tesUnioniidai sa- 
cerdote Matteo figlio del sacerdote Nicolò del villag- 
gio di Sternatia. Di qui appare che la qui^sta pro- 
vincia non solo Uno ai principi del secolo XIV** (13G4I 
nel no(ari.alo si mantenne il grecismo, roine nella Ca- 
labria, ma fino ai principi dei secolo seguente (1401). 

L' Arcudi poi accompagno ad Urbano Vili* il dono 
della pergamena con una lettera (riferita pure dii Mill- 
icr, in cui dice, che a Galugnvno allora non vi era 
più vestigio di greco, ma che ai tempi in cui la fu scrit- 
ta nella Terra d’ Otranto, illustrata già dalla scuola 
pitagorica,eec.4ioriva II greco puro, attico (perpotita Un- 
gusD atlicc fUia), il quale durava ancora ai suoi gior- 
ni in quasi venti villaggi, conservato speciatmonte 
dalle temine • che meno comunicano eoi forostieri e 
che aceonciaiuente esprimono le loro cose intorno 
al lino e aU'economia domestica, come gli agricoltori 
i lavori campestri e la cura dei pascere il bestiame 
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il.° DAlia frc< 7 ui'nia « dal rigoglio d«)' mona* 
iti'ri basiiiaiii ch« \onneio qui r^)»tiiuendo 
fin dal secolo oliavo; iVa i quali in maggior 
grido «alir- n» » p<T l i saniifà de' costumi e per 
la molla ^a|l:o^zad -Ilo Imo scuoto quelli di Nar* 


»* i ItqrnaliiuU e I fabbrolr'irai e I sarti e gli allri ar- 
Mqiani gli i<truiiienti e io opere loro, con voci grcebo 
corrispiirulenli alle attiche antiche *. t}ui è Tacilo av- 
vedersi come i'Arciidi sia stato sedotto fuori de'limiU 
della verit'i dall’ abbagliante cn‘denza che queste co 
Ionie non siano altro se mui le reliquie delle vetu* 
stissirne delta Magna Gri'cla. Ma innanzi tutto è già 
dimostrato alibasUnza che la lingua di queste colo* 
Ionie porta rhiara e prof i'ida l' Impronta bizantina; 
0 poi U lingua della pergamena greca di cui ò di- 
scórso non e propriamente ia lingua parlala in que* 
sic colonie nè allora no adesso, ma è la lingua arU* 
ilciale che tisavasl nella dlplmnazla hizanlina ; lingua 
in cui e per altro evidente nnHuenza dei volgare nir>. 
demo. 

Tanfè ver» che II Prvd. M1 UI«t ^ sollecito di farci 
avvertili che appartiene questa c le altre due perga- 
mene * ad una parte d' Ilaiia , nella jquale per le vi* 
vende politiche del medio evo si erano stabilite nu* 
morose c«>lo*iie biunljn>- ». 

Nèìii altra lingua sono scritte le altre carte che llTrìu- 
diera riferisce nel suo «iiiabo appartenenti alta Terra 
d'Otranlo.SanoesscquIndiciileUediciotto che uscirono 
dall' archivio dìi>ce.sano di Nardo, il solo che ris|H>se 
all’ Invilo de' cortipilalori del Sillabo. Vanno dal tlil 
al tilu a spi'ltano otto certamente e forse undici a 
(•alJi|u»ll, ima al territorio di Taranto, dal cui giudice 
e publico noiain fu scritta, due ad AlUste, una e forse 
due a Nardo. Delle unitici di Gallipoli svi sonoilocu* 
menti di d«>nazÌonÌ di l»en) immobili e mobili fed an* 
che d'uomini) fatte .il monastero hasiliano daS.Mauro, 
una di testami'iito, una di donazione ad un privato, 
una di vendita di una casa posta in Gallipoli .vi mo* 
nastero di Santo Stefano deila Fonte , una di un 
contratto d'atlUto. La tarenlina •*«»nllene una sen* 
lenza {ter cui si condanna un tal .Sergio a p.vgare 
una somma annua al monastero di S. Mauro: le due 
di Altisle due vendite: e delle due di Nardo l‘ una la 
manumissione di un chierico schiavo, l’altra una ven- 
dita.— Del resto non tutte sono conosciute le carte 
greche di questa provìncia ; motte, come quelle che 
si custmlivano nel monastero hasiliano di S. Nicola 
di Casuli. andarono dìstrulle; altre, a quel che sem- 
bra, stanno inesorahiltnenle clilus4t negli archivi dio- 
cesani. 

R neppure di iserìzioni gr^lie ha interamente di* 
fello ia Terra d' Otranto. Ina che esisteva sulta porta 
delta chiosa di S. Giovanni iti Galatina, del 139.1, è 
riportala dal Papadia (loc. cU.| e ricordata dal Mut- 
lacb (Gr. 45). Eccola r>)mo il Papadia U riporla: 

’Etcv ,c w’ y’ r.‘«i>T,^tv«^uv 7) '/<^z ro'j 

iytwj IJCT^o ?(òv r*>.«TT,vi3v Too )cTiff6y,vai, *;;i- 


dò (I); di S. Nicola di Casuli, ricco già di una 
pn'ziosa biblioteca ellenica , che andò dlslrutla 
insieme col monastero quando irruppero i Tur- 
chi in questa province negli anni 1\B0 e 
1481 (t); di Corigliatio, i cui Calogeri tornava* 
DO soniniamerile cari a' contadini pugliesi per 
la singolare devozione che aveano a S. Giorgio^ 
il proioiiore de' buoi (3). Altri inonasleri basi- 


xp«TVjvTo; pr.yo; AoYT.cto; »rjv tt, uoawr,. 
K’j^tzuovro; tt.; ycoaz; zyioy Z'jyivou; 

x6i{iXTo; sxr.czoov^ov *70u 
tjv avTOu vx^sXXo;. TrrwyouvTO? tov 

TO'jTOv aztpov ^txzpioo T»;{ roirpivoofzov- 

Tcy_0!iC/oo: omto; yzp rpw-ro; e<rr,f«CKracTO -mv 
yup*v ow>axTwOr,vxt. Kai auro; mv zf/ry s- 
iroiTiTZ. To o^lsv o^zìAOfzev rj^zc^lzc orzp a'jTOu. 
— Anno sex. inilles uclingeiiL sexag. tertlo indie- 
' tione odavi cmpitiniUninoppIdum sancii Fetri Gala- 
tinorum sax «dilkaUoiii.H (inlcitdi : rrslauratiouisl, 
dominante rege Loysio una cum regina Joliamia: 
dominanti In oppitio sancii Helri nobili camerario 
comite Itaymundo Baucio cum ejus conjuge Isalieita: 
quuin prKes.act loeoeo tempore vicarius oppidi Gua- 
rinus Montefusculus. Hic. enim primus desigiiavU 
quomodo constmi deberet oppidum, ipséquè prlnci- 
pium fedi; unde del>cnius rogare prò eo — 

Sèlla qual' Iscrizione per quanto l'autore siasi sfor- 
zato di imitare 1' antica, fa c.apoliuo la nuova lingua 
della Grecia; come anche nella seguente trovata sopra 
una tornita dall' arciprete HalTaelu Mazzeo in uu giar- 
dino di Catimera c da lui tradotta, che io ebbi dalla 
cortesia del dotto uomo Sigismondo Castromedlano 
duc.v di Caballino: 

HAPOIK TOllTOX 

\ie02 ATPIOX 

EA«E 101 Elmi 
,A ip" o' 0’ 

— Forastioro questa 

pietra domani 

vieni ti dica — 

1579 

(f) Sorse (V. pg. 197, n. i) poco dopo il 761 sotto il 
pontincalo di Paulo 1^ e nel Vimtìduesimu anno 
dell’ IniptU’o di Costantino Copronimu, 

(il Nel Sillabo del Trincherà leggesi un privilegio 
concesso a questo monastero nel 1130 tV. pergam. 
evi) d.ìl re Buggero che vi conferma tutte le oin* 
cessioni ad esso fatte da lui e da' suol anb»cessori. 

Un codice della R.* università di Torino |num. iiO 
vod. Pasini— cod. M. S. pg. 30H) contiene la serie do- 
gli abati <11 questo monastero ed altre notizie impt>r* 
tanti che lo riguardano. —V. MOller loe. eli. 

(3) V. Pompilio Rodotà— IMI* eriKiM » pr*fr«Mo 
gei fila «ree* la ■laiia. — Alcuni de’ Greci Calogeri 
che in folle venivano dall’ oriente alle provincin na- 
polotane flssaruno avventurosamente la loro sede 
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limi »orfevano a S. Ilaorn e i S. Nimla p-e^> 
so Gsilipoli, in Taranto (S. Vito Motleslo o Cre- 
scenzia) e nel lerriiono lareniino (S. Vito, ap> 
pena fuor delle mura detta città, e S. Maria di 
Talfano); e uno a cinque miglia <1aU'atiiira Oa- 
leso, sulla vìa che menava da Hrindìsi a Lecce 
(monastero de* Cerati fondato o, com'è piu pro- 
babile, ri>torato e arricchito ilal normanno con- 
te di Lecce Tancredi):! quali monasteri lutti, 
quasi subito appresso la prima crociata, svelti 
dai loro contro naturale, CasUntinopoli , anda- 
rono via via sradendo, lino a lanio che furono 
sciolti afTaiio o dalla regola b^siliana convertiti 
alla bcnodeitina. 

V° Dalla dilTusione e dalla durata del rito 
greco nella chiesa, metropoUana , di Otranto, 
e in quelle di Taranto, di Briiidisi , di Leuca | 
ed Aiessano , e di Ugenlo, che ricevcano di- 
rettamente da CostaiitinopoM i loro archimandriti 
e sacerdoti; e di Gallipoli, dipvndeiile dalia chie- 
sa arcìvi'Si'Ovile di S. Sevcrina nella Calabria; il 
qual rito ioi'ominciat» a cadere gciieralinente nel 
Boc. Xii*’, di' tempi di Calestino liL*^, durame 
la signoiia normanna, leone fermo però io alcu- 
ni luoghi, 0 specialmente in luoghi abitati appun- 
to da gr^he colonie. Ano al priocipìare del sec. 
XVIl® (I). 


(pare nel secolo ottavo) in questa terra di CorigUano 
e vi stabilirono un ampio c magnifico monastero, 
del quale o^'giiU si scorgono tuttora le antiche memorie 
nelle dirute celle -L. 1, C, X, S (j»— • La divozione che 
la popolazione avea per S. Giorgio era grande, tanto 
pio che i monaci attendevano ai loro doveri e colla 
loro buona condotta eilUlcavano il popolo. Le ore 
deiroflizio divino la islruxlune e le publiche scuole 
erano si bene regolate, die in poco tempo i monaci 
divennero Toggetto deiratnmirazionc delta provincia 
d'Otranto e la loro riputazione si sparse In ogni lu<i- 
go » Ib. Id. I 9.—* Insegnavano le greclie discipline 
a ehi si dava alla loro cura e si poneva sotlu la loro 
direzione» . — Lo stcs$«) Hodolà cita alcuni miracoli 
operali da $. Giorgio; per la cui intercessione una 
volta un villaoo rìcuporii un bue perduto, un'altra 
ne riebbe risuscitato uno morto. D'onde • si dice che 
abbia preso origine l' usanza di portare i bori per 
essere henetleUi da' Calogeri nel di i3 d'aprile, gior- 
no del sanu>. Questa concorrenza col passare del 
tempo diede origino ad una rinomata fiera, nella qua- 
le si facevano molti negozi. Colla soppressione poi 
del Calogeri (o trasferita in Corigllano ed al presente 
ancor si conserva *. 

Molto ebbe a soffrire questo monastero allorché 
Insieme con tutti gli altri Ottone 1* nel 069 lo deva- 
stò e lo chiuse. Oggimai quasi non ne rimane altro 
che la chiesa in rovina. 

(1) In Otranto prese a cadere il rito greco dacché 
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VP Dalla storia, perchè sappiamo che Galli- 
poli, prima forse diseriala da’ S.ìraceni, venne 
ripopolala a’ (empi di B.isj|io P da una colonia 
di Kraciioii del Mar N-to (»);f forse ancora al 
tempi di Federico IP sorbavavi greca (3), almeno 
di coltura. E colonie bizantine erano a) certo Ca- 
latone e Fulaziano e le altre ricordate dall’U- 
ghelli, nella diocesi di Nardò probabilmente na- 
te e cresciuto aU'omhrade' vicini monasteri basi- 
lianidi Nardò, S. Nn-ola e S. Mauro. 

Tulio adunque conferma che rorigìne di quiiste 
colonie dee ripetersi dalla seconda metà del seco- 
lo decimo. Nò a tale conclusione si oppongono I 
lesti ebe appartengono a questi dialdii, giacché 
come ne fu vedalo, non ci ha se non alcuno dei 
j canti religiosi e i canti funebri che po.ssaoo dir.'i 
propriamente greci ; e anch* essi e per il coiiceUo 
e per la forma |K>nnn appartenere senza dubin, 
non pur al secolo decimo, ma ad un' età an- 
teriore; e lo provano gii inni delle chiese greca o 
Ialina di quc'lempi. Perciò poi che spetta più prò- 
priameiii<‘ al metro de' versi politici che si mo- 
strano, sebbene assai rari, anche qui, sono essi 
di data molto .inlica, avendo il loro addentellalo, 
come dimostra j| Mullach (Gr. 81 eseg.), già nel- 
la poesia della Grecia classica, e apparendoci già 
qoasi belli e ronipiuii al pnneipiire del serolo de- 


Celestino lU* ebbe cumandato non si ordinassero più 
sacerdoti greci da vescovi latini e viceversa. A Galli- 
poli cessò nel i5t3 (V. t'ghelU toc. cU.); e, fra l pae- 
si ancora greci, a Soleto nei irtus , a Corìgliano nel 
inou, a .Uartignauo nel I60i, a Calimcra nel 1603, a 
Stematia nel 1061. A Calimera I' ultimo protopapa 
greco venne ucciso da’ Latini, quimii H rito greco vi 
fu distrutto, bruciale le memorie e i documenti , e 
sólloposta la parrocchia aU'areivcscovo, latino, di O- 
tranto.— A Nardò si conservano tuttavia levc-stimen- 
da sacre di rito greco e si cantano |( come anche in 
Brindisi) in greco Tepislola e H vangelo ;nelle mag- 
giori sulennlUi dell’annu. A Castrignauo finalmente 
si mostra nella chiesa una vasca, che seniva , dice- 
si, ad uso di battesimo p<T immersione. 

(S| Zamh. op. cit. pg. 38. 

(3) Il barone Cas<iUl ne' suoi «cmit vari (pg.LXIll) 
ricorda infatti alcuni poemetti di Giovanni da Otran- 
to e di Giorgio Cariuflllace da Gallipoli, scritti verso 
la metii del secolo XIIl", che si ritrovano oeirid'i nella 
bihliut. hurenz. di Firenze. Del secondo furono pu- 
blicaU (dal Handioi) diciannove versi contro la guel- 
fa Parma e in lode di Federico 11*.— Anche lo Zaro- 
belli (op. cit. pag. 8tS) fa menzione di questi due 
scrittori neo-ellenici e di uno studio dell' Andres in- 
torno ai medesimi, che si conserva inedito nell' isti- 
tuto centrale de' Gesuiti in Roma. 
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cimo noM* aiitifona che soU^vano inlnonaro nel 
circo le due fazioni de* Prasini e dn* Veueii ogni 
volu che vi zi presentava l' imperatore; 

(i Prasini) « 'MXe ro t*s tò x«Xòv**iXivè7ra- 
V«TÌX).&Ì » 

(l Veneti) « <hbov ÓYzfav x*ì /«pàv-xal tTiV 
ràr.|<.zp{av » (V. Zaroh. op. cil. i61). 

Ma come mai dal secolo diTÌmo iosino a noi 
sopravvissero queste colonie bizantine, quando 
altre, la cui origine coincide coll'origine di que- 
ste, soggiacquero alla feroce persecuzione onde 
vennero fatti segno da Ottone l*’ tutti i Greci 
stanzMti nella Calabria e nell* Apulia? E ponia- 
mo pure ch>.'. non alTatto ostioie da Ottone, rile- 
vassero il rapo 0 r fiorissero sotto il guverno ri- 
storatore di Basilio 11^, come seanip irono poi dal- 
la doppia oppressìnnu politica e religiosa con che 
i Normanni si argomentarono di rancrllare tutte 
le colonie greche, come le arabe, deita Bassa Ita- 
lia, per fondere in una potente unità gli svariati 
e discordi elementi del loro dominio? po:ch* è 
noto che i Noi inaimi, se ne’principi d. Ila conqui- 
sta largh'‘ggiarono di protezione e di favori ai 
monaci basiliani e a' vescovi greci per averne un 
puntello alla niscciiie c malferma loro signoria, 
li Ia>Jriarono poi In abbandono, tosto «he trovaro- 
no in Roma un più robusto punielln, e ronsenli- 
rono che I* ambizioni de’ papi, cominciando da 
Urbano F o da Ortorio lll^ spezzasse il vincolo 
religioso che univali all' oriente, del tutto soppri- 
mendo i nionasteri b:^iliani o convertendoli alla 
regola di S. Benedetto, sollnmeticndo alla giu- 
risdizione di Roma I vescovi già dipendenti da 
Costantinopoli, e da ogni luogo, anche colla vio- 
lenza . diradicando il rito greco col distrug- 
gerne firi.vnco il rituale; poich’c noto altresi che 
traendo pretesto da alcuno rivolte fomentate dal 
Bizantini , Ruggero 1° e poi Guglielmo il Malo 
(che i contemporanei chiamarono d oso I azione 
deH'Apulia) sposarono dispersero soffoca- 
rono le colonie greche, c massime queste appunto 
dell' Apulia, in mezzo alla folla della popolazione 
indigena (Zamb. op. cit. 57, 153, 9Ì7). Non è fa- 
cile il dare una risposta adeguata a uni tale do- 
manda. 

Vennero forse queste colonie tratto tratto e an- 
che in tempi recenti rinfrescate e rinsanguat-- da 
altri greci emigranti ? — Potrebbe supporsi lui- 
r al più che Roberto Guiscardo e più tardi Rog- 
gero nel tempo de’ loro trionfi nella penisola 
greca sul crollante impero do’ Comneoi tra- 


sportasseru anche qui, come trasportarono di 
certo sulle costo della Sicilia (*), dette colonie 
dalla Benzia e dal Peloponneso, le quali a breve 
andare si confusero colle antiche. Delle colonie 
poi del sec. XV" nessuna, eb* io sappia, fu greca, 
ma tutte albanesi, o almeno greco-albanc-i, origi- 
narie di'iì'Epirii; e vestigio alcun di linguaggioalba* 
nesc in questi dialetti greci cerchorebbesi invano, 
coom invano vi si cercherebbe vestigio di forme, 
di suoni, e di vuoi pullulate in Grt'cia dopo il se- 
colo duodecimi^. Di colonie venuteci in tempia 
noi ancor p ù vicini mm troviamo memoria: nul- 
Taiiro è saputo se non che uumerose famiglie gre- 
che nel sec. XVIi" dopo la presa di Nauptia si 
rifuggirono a Lecce, ove per loro venne fondata 
una chiesa di rito grevocitolico. 

Ora. se si pone mente a Fotaziano o a G.a!aione. 
colonie bizaDline che si spensero poco avanti il 
secolo XV". e ai villaggi »parsi fra Mclicucca 
u Terranova nelle vjenanze di Caslrovillari , i 


(*) « Secondo la tcsUmonlanza di cronisti eonlem- 
poraneì più di quindici mila Greci portarono a que* 
tempi sulle coslo della Sicilia lingua , costumi . arti 
greche » V. Zamb. op. cit. pag. IM.— .Neltempo istes- 
su poi che strascinava Greci dalla loro patria in Ita- 
lia, Ituggoro, Il fratello dei Guiscardo, non lasciava 
InlentaU) niuno sforzo perche andassero distrutte fino 
aU'uUiitie vesUgia dei Greci che gili ia Italia e spe- 
cUImciite in Sicilia stanziavano. La conquista della 
Sicilia non era stata lieve a' Normanni. Le genti ara- 
bi! e le greche, ond' era piena, anelavano all' indipen- 
denza. Ruggero, p«!r iscemarc ì pericoli, de‘l<>ro uo- 
mini atti iille anni empiè i suoi eserciti, e poderosa- 
mente se ne valide a compiere e ad assodare la con- 
quista della Calabria c dell' .‘\pulia. M.v 1 Ikatl.igliuiii 
arabi e greci sul continente e i loro villaggi nella Si- 
cilia levarono frequenti volte o formidabili lo sten- 
dardo delta rìbeliioiie. Ruggero, trucidatine ì capi ri- 
dusse i niilili e popolaz ioni intere, Insieme co' loro 
s.acerdotÌ, alla condizione di villani (^eXXxvot) o ser- 
vi delia gleba, distribuendoli, segnatamente in regalo 
a chiese e a tiionasicri, io molti e svariatissimi punti 
della terniferma, e, I Greci, segnatameuto a Reggio, 
Squillare, Alaro, Tropea; come appare dalie pcTga- 
mene luio-groclte (Cfr. ZamU op. ciL pag. 59 e 153), 
1 quali alle volte ci rivelano non solo i luoghi d'ila. 
Ha, d' onde furono quegl ’ infelici divelti, ma eziandio 
1 luoghi di Grecia da cui traevano I natali, trovan- 
dovi noi menzirne, oltre che in genere di Romei, an- 
che di CosianUnopolilaiii, di Arguiici , di Artini, di 
MaiUinei, di Metonloti. Ora, sebbene i documeuti non 
ne facciano motto, non è al tutto improbabile ebe 
intere famiglie di quelli, concesse In dono forse allo 
arcivescovo Idruntino, trovassero stanza qui, fra le 
sorelle loro coetanee della regione pugliese. 


1 
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quali, renio il Harafloti (I) no atlo>ta, parlava- 
no e iorìvevano ancora a' suoi gioì ni (al prin- 
cipio del secolo passalo) il greco del medioevo 
bizantino, dobbiamo di necessilà persuaderci che, 
por quanto aspro governo abbiano fatto di loro 
Ottone 1° e • Normanni , questi non vennero 
però a capo di spegnerle tutte o>l interamente. 
Di ri e ci sorgono maltevad>>ri eziandio i tre 
fjili seguenti: 1“ che le pergaiiirue gn-ch^.in luogo 
di cessat e o diminuire,cresrono anzi durante la si. 
gnoha normanna; la qual cosa non può in nes 
sun modo ripetersi tuiu daH’avcre I Noimanni 
per qualche tempo riteniiln il formulario, insie- 
me Colla cronologia, de! notariato bizantiao, ma, 
in gran p irte almeno, da ciò che erano tuttavm 
superstiti qua e tà delle colonie greche : lische 
a’ tempi ancora della quarta croriata dominava, 
c quasi unico e incontrastato, il greco in alcuni 
punti (Iella Calabria, a mo' d' esempio a .Stilo 
|V. Zamb. op. cil pg. 40); e HI” che Pedoiico 
il” pubblicò anche in greco le suo leggi, certa- 
inxnie per eommodilà de' suoi sudditi greci , 1 
quali, per avere un lanlo privilegio, non doicano 
es-'Cre pochi. 

Rispetto a queste nostre colonie cha vivono 
ancora, sebbene in .«ul dechìno. eggidi, ci ò giiio- 
coforza ritenere che l’ essere >tale alleno di poco 
momento, assai lontane dall’occhio sospettoso c 
vigil.ante do* Sassoni o degli Altavilla e quasi 
loro ignote, in poco o punto commercio cogli 
altri abitatori di schiatta italiana , fu senza du- 
bio la causa della loro salvezza. 

Tanti» de' dialetti e dello colonie greche della 
Terra d’ Olr.inlo. Quanto allo colonie gr<H:iìe 
della Calabria . dalla parentela strellissiaia (2) 


(0 Cronica di Calabria pag. 73— in Zamb. op. cit. 
pag. 1.10. 

(il Per ciò che spetta ai canti . oltre qualche alti- 
nenz.a ebe vedemmo fra il XXXVin« di Buva e il !!(« 
di Uartano ( Cfr. pag. 87 ) , ò pur da vedersene una, 
ed anche piò spiccato, tra 11 XIV* di Dova e un fram- 
mento ebe venne raccolto dal mio egregio amico doit. 
Cosimo De Giorgi fra Melpigoano e GorigUano. Nel 
canto dì Uova tra 1' altre cose si dice: 

T't rui'4o dio dùmena $Uàri, 

R poi, Ueta no’iio mia zodda sa fengàri , 

Ti spirti na mu carni sinodus ; 

— Avess' io due tomoli di grano , 

^ E poi vonrel avere uiu fanciulla come luna , 
Che alla sera mi facesse compagnia t— 


Hi 

che hanno i loro dialetti coi diJelli di questa, 
saremmo indolii a con^-hiuderne la medesima 
origine dal Pi-loponnesoo nu* medesimi tempi (c 
fors*.anche in tempi un po’ più antichii, se non 
ci si oppones.*o qualche difRcultà non lieve; e 
innanzi iutln il c." XXXVI” di llova. che. co 
me fa notare il Conipm'Ui, accenna tndubia- 
mutiie a signoria itirc-a , cd è «(uasi tal (|uale 
In Grecia (V. in Pas*'i\v il c.” fH.A'XIV’); e quin- 
di la voce ghuri (fiore) del c,” IX”. eh’.! il Com- 
parelli raccosta al pcisiann giil entralo nel 
greco (-ptoSXi) per la vi,» ap{*imlo tìA turco 
Voramitiito i|uanio a ijhuri p.armi |iiù vcTìsìmi- 
le che questo sia il nome c il.ibresD |»cr c fit.- 
re »,cioèhhiri ghlurl e. eoll*cspul>ione dell'i 
(l’fr.r» pg. i 16, capov. 3 ili (|UC'ti Studi medissimi) 
ghuri-, e quanto al e.XXX VI‘^.eh( sia>Ul'» inlrudol- 
to aei'idenlalmenie più lardi, com ò cario p.e., 
poiché rni fu assicurato itigli sics.si gjeci di tjui, 
che dalie ìsole ionie fu portalo non molto tem- 
po fa :l .<cgii»*nle distu-.j che io ebbi a Martano 
Ta eàsUìM te(f)n ri\Ut — ce fn curo/m mWi 
{E) hinlèrr filutt'ihi—portib re nnfimèri 
— Le ca»l.igiie vuglioim vino — •• la noci miele. 
Le fanciulle vogliono baci — niatliim <> inezzodi — 
(dov’è ftUutH ignoto a «luesti dialcui. che dici»- 
uo /f/imàda); c clic >Ì riscoutia a;)purito nella 
poesia popolare della Grecia. Se non che, come 
il Cumparelli .incora ne aaverti>, nelle liste de’ 
vocaboli dì Rov.i raccolti c publicaii da To- 
maio Morelli nel suo opuscolo sullo colonie gre- 
co-r.ilabro (Napoli 1842) ricorrono parecchie 


£ il framtneiito : 

Itela na'ho tùmami frimirua deca, 

C itela Ha pìóro mia 

Golòdda «a Ito feugo ce pteùn ària; 

Na eleo musi ti spera ce o porno, 

A” in acapó paddi, n’ in agapò. 

— Vorrei avere dieci tomoli di grano di tre mesi, 
£ vorrei pigliare una donna 
Bella come la Iona e più bella; 

Per istar insieme (con lei ) la sera e la manina. 
Per amarla molto, per amarla.— 

Il quale è notevole anche perchè vi occorrano tr»' 
voci (triminla, mazi 0 spera s rum. Tptp.7iv{a, (aa- 
P- imifa ) , che nell' oso comune noo rn 
corrono atratto ; e, per la necessità dei veno, tre pre' 
senti indicai. ( na steo, n'àgapò, n'agapvi in luogo di 
tre aorUti congiunt. ( V. p,ig. 134 — Modo congiunt. 
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r«l!ì medesimo, che colonie più nnsenli sieao 
venule a sovrapporci a colonie più antiche. 


ìiS 

voci romaiche di origine turca (3); e altro non 
cl resta .allora cho ammelltìre , col Compa* 

f3) Tali sonop. e. stbuchi (pipa) elargì (fucile), cioè 
TÌ^»jxwj)tt-ov e TOo^)U-ov.»Devò dire però, ad oiior 
del vero, che non ho molta fede nella verità delle no- 
tizie somministrateci dal signor Morelli ; il quale in 
un opuscolo stampai) a Napoli nel |(M13 (co* tipi di 
ilarmme Altiinarl) attrlhuìsce a questi dialetti voci 
che o non appartenguno loro affath», cioò àlogo ( a- 


Xoyov) cavallo, ghidi («lytiiov) capra, dendrot 
[Jlvifov) albero, ptirtrmu (ràvOevo;) verginejo 
non nella forma in cui le riferisce egli, p. e. apiàri ^ 
psomi, eptà, exi, dieatèra (ò^àpt'Ov, <|^pii-ov, ì?;t^ 
ùoYàTTj®) p. o/wri, fiomi, eflà, afte, aiaféra ; e 
del pari attribuisce a queste colonie costumi onde 
più non li serba vestigio alcuno. 


^G-a-ixJ3srxE 


Pag. 99, col. n. Un (prima di ekÌNder^ la 
pareiileti), ed anzi nfiptinlo p. 

I. ^ ( dopo J^royàjiwv ) ed ou P- u aceeniaio 
abbiamo in x« (c6). — 103. 1, 6 (dopo Zeiischrifl ) 
e P- Jli 6 o; (Muli. tir. 8 ^ e, ira i Zaconi, 

od» P 91 ^ 0 *. P* *&vià P- *• 

4.. —103. I, n M'iffrT ( jiàxTpat ). — 
103, I. 21. Ma il xdIxvijY, »i aspriù, né 
SI assimilò al v, perchè ho fu divìso dairinier* 
posizione di un t (aohfn'ita).^ lOi, If, il- Ma 
lui s/iyama.— 10^ Il , 17^ M.a il y 
del rom. se ne sollrasse {ftihanò) ^ co- 

me Il X dì xv15y.— * 07. II. 32 T.pTX ( 7 i> 9 ot 5 .— 
Hi, 11. -ifi, e se, ina di radóTper dentale: A'i se 
pàrnn’ e Turehi 's tia Turchia (z; ?r,v Toypx(av), 
a^ufòn dio (ìxxtÒv XóoJ.*** ■ I . gherno 
(èyjlfw).— H2. Il, 0 e ccìflì (i- xsitty P- è; è- 

xsivr, T Y. m. II.~Ì8. Unico csfmpìo di tt 

p. aa è oc^ffM di tutti questi diaU-lli (fuorché di 
Zullino) p. xurrUt ^ilticam. xitt'Ì;.— • * . ** » 

Il Ufiii ( jXatx-riw 13, *1. IZ ^«««0 (cti- 
x'Jw).^- 121, II, 33, e anzi rivi; p- tI; ed tvx; 


]sr o 

10$, 1. 2. — In una Nota cho accompagna la 
parabola del flgliuol prodigo tradotia dall'ab. Sto- 
fioopoU nel dialetto di Cargesc è detto che il 0 
presso le colonie greche della Calabria non è 
spirante; epperù mi son fatto lecito, nel ripor- 
tare alcuni esempi di Bova, di rendere il 0 col 
semplice f, non già col fA, che apparo, certo per 
solo riguardo all' otimologia, ne' Saggi del Prof. 
Comparetli. 


p. zi;).... 1*1 - I*. ^ Cfr. in Mal.ilas. del 1X“ 
sec. i.Mnll. Cr. qìxoQvtx pf*l neutro oixoOv). 
— 123, I, ^ (io paienlfti dopo .£vio;) Cfr. -e- 
gnus. p. e. di abiegnus, lai.). — 12& bis. Il, 
8 (Cfr. pljerdu p perdo d*l din!, riimmo 
di Valdtrsa -Ascoh. Alad. Crii., 7^— I2G, 
I, 20 ( in pai-entiii / e il dacorom. mlnr. II- 
ne. — 131, 11. punica eccezione fa il vm- 
bo pao [-j^acyco), che nel coogiuntivo ha il solo 
pres. (pan) anche in luogo dolTaor. , cho do* 
vrebb’ c^>ero secondo questi dialetti no ’pfrfo. 
essendone rpirla I’ aor. Indie. — 133, I, 49 (nel- 
!nparrnt‘'.u) Cfr. l’ ìt. i nsiemo, cioò im 11 1). 

— 160, II, 21. ('dopo fsikrà>ta) * fsirido sporta 

alt.~c 9 upt;).- 16*. II. Ricadi (Melpign.). 
— 168. ]. e infatti abbiamo anche in que* 
stl dialetti fiirida, cioè ijcjpiSx p' da 

oTTupi;. *11- opysi;.* 170, 1, 37 (xxTXYivoT/rjfu p.l. 

— 170. 1.40 xoffixC^nr -- ^77. I. G {dopo vcrbol 
(àpiu).- 183, II. 19 iNgnàzome 

- 183, I. 31 (dopo Mari.), t p. a- - 188, |l, ^ 
dopo dispiace) '^lyaXC^zt l/<rA<t/is») ne v I ?c h Ì a. 
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108, I, 14^ In hiatèra, rom. ù'i(Y)«TÌpx, ò im- 
possibtie tenere Io h pel secondo elemento del 
paleo-ellenico fA, ma ben piuttusbv avremo *cux> 
rlf* (Cfr. r equivalente laconico ouxm, che si 
pronuncia sciati), ondosi ottiene norroalnenle: 
sjatèra, sciatira, e da questo, con pronuncia ral- 
lentala (Cfr. p. «. il calabr. hi ur i=oapol. scio- 
re=ftore— ), At'aWro. — Quinto poi allo jA che 
ocCurre nel bovese pAorò vedo, mi pire ab- 
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bastann manifoslo (comecché non mi sia dato 
di scernerne il precUo vibr fonetico, alternandosi 
con cA— c* XXXIV c XXXV— e g~c.° 
XXXI — ) che esso sorga di pianta in bassi tem- 
pi, e si tratti di tiorò (6cb>^£«), 0uop<5 ) , djorò 
(/orò) gh(j)orÒ (Cfr. p. 116, 3)—. Il Wiiie ha 
ora ghorò ed ora ehorb. (Ascoii). 

108. I, ifoitrANO avrà in sò confusi fxoev- 
6&VU e ^scdaivo), e quindi andrà con tpiUa 
ecc. — Cfr. p. 107, I, 30*—. K una 
forma nasaliziata sta assai probabilmente in fon- 
do a' bovesi : e/fùtte (Compar. V, XXV) tcUten 

(id. xiir, xrx) putte (id. xvi)-(ascoiì). 

ìH. I, 31. È probabile che de pel eonsoelo 
e non sia dovuto a virtù dissimilaiiva. Forse vj 
s* ha da vedere soltanto un rilorno, io certe 
congiunture fonetiche, del ^ originario. 

M9, II, ^ e lìl. f. 36.-~ Questa desinen- 
za diminutiva • «fi • ula dev' e»sere certamen- 
te da un’ antica destn. dorici -•>Xo;-’jXa-'jXov 
(Cfr. il d«ir. ixtxx'iXo;), quindi -O'jXo^ -oóXa -oCiXov, 
il cui masch. e neutro poi, con lieve mutazio- 
ne dovuta alt' inOuenza dell’ altre forme dimi- 
nutive in 'lov, si fece -oóXio^ -ojXiov; d'on- 
de ‘Cr^Xt; 0 , come si serUso anche, -duXTt; (Cfr. 
pure -arpn; ed -àxT,; P- -apio?,«àxio;), ed -oó- 
Xtv; e infine .oùXt (-oyXvi) ed-cùXt. 

H3 . II, l^e ììi, primo capoverso.— lo po- 
temàstro (gran lavoratore) dee vedersi un posi- 
tivo greco con desin. peggiorativa (7) romanza 
•astro, 0 non piuttosto un antico comparativo, 
ma con significato assoluto, cioè 7voXif(.«<rreao;, 
p> roXtpLxiTSpo;, da un anteriore positivo rroXe- 
(i-atoi 7 

i60. II, in goJispiaa — mi dice Ascoli— mi 
par manifesto che si mescoli il greco Sìctoivx 
collo slavo gospòdina (signora). — Nè, cosi in- 
terpretata, questa voce invalida punto la conclu- 
sione storica a cui I’ esame di questi diatclti mi 
ha condotto, perchè sarebb' ella innanzi tutto 
r unica traccia d' influenza slava chj si può 
scemerò io essi, e certamente indizio dell’in- 
vasione che fecero nel see. Vltl.^ gli Schiavoni 
nella Grecia, ove, soggiogali da Irene, in gran 
numero rima.sero, nella condizione di servi del- 
la gleba. — Quanto ai titolo dìsignora(prin- 
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cipessa) attribuito alla sposa, ne richiam.a un 
uso comune a tutti i popoli indo-europei (Cfìr. 
A. De Gubernatis, Stor. eompar* dr^ll ani 
nailnli, p. Ul. Milano 1869); a cui allude pure 
la cerimonia nuziale dell’ Inroronamcnto (Cfr. 
stefanÒHiio incorono p'T sposo). 

16l.l.ì>. — Non osi.mto il pei di Corigliano (roCv; 
P- ’Roìsi}, sembrami strano in una parlata ro- 
maica, che tanto sa di dorico, |i.tTà;Yi {modàfsi) p. 
(UT 9 t|«. ^on di crederò quindi che in mndàfsi trai, 
lisi sempre del neutro ((xcri^i-ov) dell' Eliade 
odierna, che per influenza de' dialetti italiani 
(Cfr. seta) venne usurpato come fomminile. — 
Anche il femminile scada originariamente è un 
neutro plur. dt exarfiv M., <j«óp A. 

(Cfr. la hestemia min. Xxst?i cl; tììv 

co'j ! ). 

161, 11, M — RipoPsando airelimalogìadi scodi. 
seai, ascàdi, ascà\ trovo impossibile che sìa da 
un anteriore cxiX'.ov poi iranilu di exàXXiov , 
àoxàXXtov. Il $ puro dentale non può u»cin« 
in questi diaUìiiì da -XX, che da' sempre . 
0 :«sia il secondo $ spirante ( Cfr. il Ih iogl. ). 
Si dee credere piuttosto ad uno ir<cà$iov ram- 
poll.vio direttamente da exxXiovp. «rx£Xiov (Cfr. 
nel com. rom. allato a t}n^«Xi^£* o 

d p. I nelle romanzo, p. e. àmido e sèdano 
it. p. amvium apLoXov o ezXivov - DIez. I, 190). 
So pure r etimologia di questa voce non sia 
ancora più semplice di quello che appaia; se pure 
non irallisi, cioè, di c(u)xa3iov (Cfr. scoon», 
oxóvo) M., p. 07 ,x6<i> a.) p. o'jxiètùv, diminutivo di 
oCixov 

167, II, 13.— Lo spigornn di Caliniera per il co- 
mune sftgomn non è ad altro dovuto 

ubo ad influenza de’ finitimi dialetti italiani.— 
Cfr. spamicàtu p. sfamicàiu (alTamaio) ; spe- 
ra, anche ital., p. sfera, ecc. — 

179, 1, 23 — Un altro esempio di ^ p.X dob- 
biamo ricoooscore, parmi , in eladù di Castri- 
gnano, di cui il comune endalò è una metatesi: 
X*X^, èXaX(5 (o ‘al Qua'® ha Melpignano), 
zXk^ù, èSocXio, c infine, con una nasale addos- 
sata al come la vedemmo addossila alla me- 
dia degli altri due ordini, èv3xXcl>. 
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CORREZIONI 


P. 57 , c • CXXXHI, V. 1, e p. 67. c « CLXV, 
V. i »iiif/a. — pag, 99, col. t. Ho. I* rasa. — 
103, 1. 31 « niftflfiìjrt ■ Si cissi. — 

103, II, 18 e TÒv iv Sèv ^èv Stx^alvw.— 
103. Il, 30 e 104, I, 19 co(x{jti-)'W (p- « »). 

— lOS, I, 14. Il |>crlodo da • Intilale in Aora » 
fino ad < ffAo (£/_&)) • deveiinmedialanpnle susse- 
guire al capoverso pr(*cedenlP.“”10«>,I,2l. Si cassi 
* anche a Bova».— 105,11.19 r/ifè. — 105,11, 33 JSév. 
—103. Il, 19. SUrasporli spitii con tutta la pa- 
rentesi a 106, I, 6. — 107, I, 45 ripiOr.'i». 
107. II. 13 Si cassi « rwWfi (^e^Tf.Otov G- M.) ». 

— 108, 1. 4 c. XXI. — 108. I. S7 Siv.- 108. I, 

10 e 12 5i cas.si * txiOr,v(da x*(w) • «e- 

(ùimo^. — iOS, n. 24 S'jw. — 108. II. 40 

— 111,1, 7 ài:ò TT.v.— HI, I. 39 ixclvT..- 
111, II. 42 otjTÒv.— 113, n, 44 d. - H4. I. 
8 0 9 opù nsu. 114, II, 16 i:;ò, ò. — 121.1. 
40 salvo la vocale «naie della destnen». — 122 , 
1, 44. Si trasporti * (Cfr. iT,fir,Tfa, «cc. ) » alU 
lin. 50 dopo • nella 3* deci. ». — 124, I, 23 i- 
xcIvT. TT.;.— 125, II, 16 (TcpwTT.; |). ‘:Ti>f5To;). 

— 125 ibis), li. 10 tIctì. — *27, I, 12 oltre 
che (p. « non ch3 »).— 127, i, 42 Attivo e Me- 


dio ( nei titolo ). — 127 , II , 22 e 23 àicat- 
Oxiveo à^raiOàvM.— 128, I, 7 ( T. — *28. 
I. 9 (T. — 128, 11, 44 da xpn:io> P 

r.pimo- — 128, II, 50 in ..cci>, non perù roniratli. 

— 133, I. Il {iO£>.w).— 134, I, 33 /ifiitouv 
(p. • Xiji“TO*JV •). 133, II, 4 Aon’.—- 137, I, 16 
£ iio^o NU milìso. — 138, I, 16 dal.— 141. I, 6 
e scg. ^xv-r.Tc-'sOe./xf-liTt-cOsjC^oY-i^'TC'- 
otìe- " 143. II , 3 e 4 ioù iyw. — 145, II, 3 
xx)tòv.“" 145, JI, 4 jii Toù;.”" 146, I, 35 dallo. 

— 152, II, 6 i 7 ji Ito?. — 153,11,2 ivóa>. — 155,1,29 
tv udii».— 157,11,43 cAmop. — 158, 1. 46 /IcAèddcso 
/ipAèddeto.— 1.58,11.11 maUapàlf . — 1.58, II,14.Lo 
quali.-l64.l,26*/V»Nària$ciaI‘à;tvóftov— diin. 1i 
à;Ivr. che il Kiod sola riporta.— 165. I, 37 

— 165, I, 45 167, I, 45 * «itòA/iro.— 

170, n. 32 'cracorico.— 170, II, 48 'culèo.— 

171, I. 1 •duwmira.— 174, I, 12 * parofsòniu. 

— 175, 1, 24 iKi/iùiiMO.— 176, II. 48 * arò *uhu- 
rò.— 177 , II, I8*m«o«ò.— 177,11.48 fitùmr, eec. Si 
lra.sporlÌ a I. 26. — 181, II ( Nota 4, I. 3 ) armi. 

— 185, I. 31 ed £p.«.— 185, II. 35 -oùxxou 
( p. -óxjto’j). — 168, II, 29 jtOiVTj od é\>.rivicTn.— 
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